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XXIX. 

LA   FILOSOFIA 
NEL  CAMPO  DEL  SAPERE 


{Già  ^òbiicaio  nel  fascicolo  gennajo-febbraio   tgo6  della 
Rivista  di  Filosofìa  e  sciente  affini) 


I.  —  Quanto  confusa  ed  inesatta,  ed  anche  affatto  er- 
ronea è  l' idea  che  generalmente,  perfino  fra  quelli  che  ne 
hanno  fatto  uno  studio,  si  ha  della  filosofia  ì  Non  si  sa 
bene  quale  parte  precisamente  essa  occupi  nel  campo  del 
sapere.  Ci  sono  di  quelli  che  la  mettono  fuori  addirittura 
dal  sapere  scientifico;  ed  altri,  non  dicendo  questo,  ne 
fanno  pero  un  tutto  scientifico  speciale,  che  chiamano  an- 
cora Metafisica. 

Come  tutti  sanno,  la  parola  filosofia  indicava  antica- 
mente il  complesso  totale  del  sapere,  E  il  sapere  allora, 
prescindendo  dal  matematico  (e  lasciando  qui  poi  in 
disparte  il  sapere  didascalico  descrittivo  e  storico),  ave- 
va quel  carattere  di  metafisico ,  pel  quale ,  e  si  po- 
nevano entità  in  nessun  modo  sperimentalmente  constata- 
bili,  e  si  pretendeva  dì  trovare  in  certe  mentalità  astratte, 
ritenute  superiormente  e  assolutamente  dettanti,  la  rag^^ione 
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prescrittrice    della    concezioae    ammissibile  del    fatto,    vo- 
luto, non  verità  per  sé,  ma  solo  apparenza  ingannevole. 

Ma  nei  tempi  moderni  (continuando  le  matematiche 
col  loro  metodo  già  da  principio  razionale)  la  ricerca,  nello 
studio  della  natura,  si  volse  inversamente  al  rilievo  e  alla 
constatazione  sperimentale  dei  fatti,  nei  quali,  anziché  nella 
deduzione  da  entità  e  da  mentalità  imperscrutabili,  si  volle 
avere  la  garanzia  della  verità.  E,  partendo  dai  fatti  e  da 
essi  risalendo,  si  indussero  le  leggi  e  le  nozioni  generali 
rivelatrici  dell'  essere  e  del  divenire  delle  cose.  E  ne  ven- 
nero cosi  l'Astronomiat  la  Fisica,  la  Chimica,  la  Biologia 
dell'  oggi,  che  furono  chiamate  le  Scienze  Naturali,  sepa- 
rate quindi,  a  motivo  del  metodo  induttivo  da  esse  seguito, 
dal  resto  ancora  metafisicamente  aprioristico,  che  rimase 
solo  alla  filosofia,  ossia  a  quella  parte  del  sapere  antico, 
che  si  riferiva  all'  anima  e  a  tutte  le  sue  manifestazioni 
conoscitive  e  pratiche,  e  speculava,  sillogizzando  vanamente 
su  quelle,  che  si  volevano  le  ragioni  supreme   delle  cose. 

Se  non  che  poi  più  recentemente  lo  stesso  metodo, 
adottato  dalle  suindicate,  ormai  definitivamente  separate 
Scienze  Naturali,  di  partire  dalla  osservazione  e  dalla  spe- 
rimentazione del  fattOi  e  chiamato  per  ciò  il  metodo  indut- 
tivo, o  scientìfico,  o  positivo,  si  intese  di  applicarlo  anche 
a  quella  suddetta  parte  del  sapere,  che  era  rimasta  alla 
filosofia,  e  che  è  quella  che  ora  la  costituisce;  e  con  ciò 
anche  questa  venne  ad  acquistare  il  carattere  di  scientifica 
e  positiva,  svestendosi  a  poco  a  poco  interamente  di  quello 
di  metafisica. 

E  così  il  corpo  di  quella,  che  anche  attualmente  si 
dice  la  filosofia,  e  che  si  fece  nel  detto  modo  positiva,  ri- 
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sulta  da  un  insieme  di  scienze,  che  si  paò  distinguere  nelle 
due  parti,  delle  scienze»  che  dirò  speciali,  perchè  relative 
a  distìnti  particolari,  come  il  psicologico  e  il  sociologico; 
e  di  mi'  altra  scienza  di  carattere  generale,  in  quanto  si  ri- 
ferisce  ai  problemi  lasciati  insoluti  da  tutte  le  scienze  spe- 
ciali, sia  fìlosofrchet  sia  naturali. 

E  per  tal  modo  il  quadro  preciso  delle  scienze  filoso- 
fiche, ora  considerate  tali,  è  venuto  ad  essere  oggi  il  -se- 
guente : 

A,  Scienze  speciali,  cioè: 

L  Psicologia  {scienza  del  fatto  psichico)  colle  rela- 
tive discipline  della  Lit^ica  (pel  dato  del  Ragionamento}, 
della  (ìimHtirn  (pel  dato  della  Cognizione),  della  Kstetica 
(pel  dato  del  Bello)  (i), 

IL  SocrOLOGiA  {scienza  del  fatto  sociale)  colie  rela- 
tive discipline  della  Etica  (pel  dato  della  Moralità),  della 
Diceica  (pel  dato  del  Diritto),  della  Ecfiiifniiira  (pel  dato 
della  Ricchezza)  (2). 


(!)  Logica,  Ual  ^reco  Xà-[ù^,  Lliscorso  [ragionaiuentoi,  onde  X^Y^^^Ct 
riguardante  il  ragionamento  :  e  quindi  -^  X^yiitìi  (èhl^tcVj^iI)  la  scienza  del 
ragionamento. 

fìnotiticai,  dal  jjreco  'ft^i\^,  iTOgnizìonc,  onde  Y^toaTtitig,  rlsguar- 
dante  la  ro^nizionf  ■  e  quindi  i^  *(\^aGZi'Ai^  \i.)  la  scvenx^i  della  cognizione, 
altrimenti  detta  Gnoseologia. 

Estetica,  dal  j^recu  alaiyr^aig,  senso  (per  mei;jrt>  del  quale  si  può 
anche  avere  la  visione  delle  cose  helle),  onde  aEo&Tjitxà^,  rihj^nrdatue  il 
bello;  e  quindi   f^  ala^t\xi%ii  (i.)  la  ììcienza  del  bello. 

(Jl  EtlcA,  dal  greco  fjihj,  niores,  onde  f^^i-x^St  risguardantc  la 
moralità;  e  quindi  ii  ^dtKV]  (intox^^fitj),  la  nc'ienza.  della  moralità,  altri- 
menti detta  Morale. 

DIcélea,  dal  greco  acxatcrv,  giusto  (diritto!,  onde  fiixauxó;,  ri- 
sguardante  il  diritto  ■  e  quindi  fj  fltuatLxf^  (i.  1  l»  scienza  del  diritto,  ;il- 
crìmenti  detta  Filosofia  del  Diritto- 
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B,  Scienza  gfenerale»  cioè: 

Le  scienze  filosofiche  suddette,  pfecisamente  come  tutte 
le  altre  specialità  di  scienze»  o  matematiche,  o  naturali, 
vertono  ciascuna  su  un  proprio  dato,  che  è  un  disHnto  noto 
e  vero  per  sé,  consistendo  in  un  fatto  offerto  dalla  osser- 
vazione e  dallo  sperimento,  ed  essendo  quindi  una  positi- 
vità assoluta.  La  Psicologia  verte  sul  dato  della  P^che^  la 
Sociologia,  su  quelJo  della  Società,  la  Matematica,  sul  dato 
della  Quantità,  T Astronomia  su  quello  degli  Astri,  la  Fi- 
sica, su  quello  della  Materia,  la  Chimica,  su  quello  d^\- 
V  Elemento,  la  Biologia  su  quello  della  Vita.  Or  bene,  al 
di  là  di  questi  distinti  singoli  si  annuncia  induttivamente 
un  indistinto  comune,  nel  quale  tutti  del  pari  abbiano  la 
loro  ragione,  che  viene  ad  essere  un  proòlema  speciale  e  a 
se,  per  isciogliere  il  quale  tutte  le  scienze,  colle  loro  sco- 
perte, offrono  i  mexzi;  giovandovi  soprattutto  la  direttiva 
fondamentale  delle  dottrine  svoltesi  nella  Gnostica, 

E  quella  scienza  generale,  che  tratta  del  detto  in- 
distinto sovraneggiante  e  accomunante  tutte  le  scienze 
speciali,  e  che  quindi  sta  n\  di  hi  di  tutte,  e  perciò  al* 
restremo  superiore  del  sapere,  per  questo  la  indicherei  col 
nome  di  Peratologia  (i),  in  vece  di  quello  tradizionale 
di  Metaiìsica,    colle   sue    parti,    considerate    nella   vecchia 


KconouiicA,  dal  greco  fÀ%mf^\xi<t,,  amniìriistrazioiie  (cura  di  conser- 
vare, dispensiere,  acrretìCfre  gli  averi),  onde  oix^voniy-à;,  risguardante 
la  ricchezza;  e  quindi  f,  oi?«^jVQp.LifJ]  (iJ  li»  scjenEa  della  ricchezza  nazio- 
nale, e  delle  siuc  conseguente  poi  itìco- soci  aH,  al  tri  menti,  per  una  parie, 
detta  Economia  polìtica. 

(I)  Da  T^ipi-cì),  il  cni  significato,  nd  Thesaurus  graecae  Unguae  di 
Enrico  Stefano,  è  cosi  indicato:  Ulterìor  —  Accipìtur  subsìtantive  prò 
nip'ni^  idesi  Finis,  Extremiim, 
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fìlosoiia,  della  Ontologìa,  o  circa  F  Essere,  della  Teologia, 
o  circa  la  Divinità,  della  Cosmologia,  o  circa  il  Mondo, 
della  Psicologia  raEionale,  o  circa  1* Anima.  Invece,  dico, 
di  questa  Metafisica,  che  non  ha  più  oggi  ragione  dì  va- 
lere, come  mostreremo  ulteriormente  appresso. 


2-  —  Ecco  come  precisare  ciò  che  ha  da  intendersi 
oggi  per  filosofìa,  onde  T  idea  di  essa  non  sia,  come  è 
troppo  comunemente,  confusa;  e  si  sappia  esattamente, 
quale  sia  il  posto  dì  essa  nel  campo  del  sapere. 

Vediamo  ora  di  togliere  di  mezzo  quanto  e'  è  ancora 
ordinariamente  dì  inesatto  ed  erroneo  nell*  idea  medesima. 

E  in  primo  luogo  inesatto,  anzi  erroneo,  il  negare  alla 
iìlosofia,  come  pure  si  fa  da  molti,  la  qualità  di  scienza,  e 
ne!  senso  più  rigoroso  della  parola^ 

Le  scienze  speciali  in  genere  si  divìdono  in  esaiie  e 
pQsiiive.  Si  chiamano  esatte  quelle  che  assumono  come  loro 
dato  Io  stesso  ritmo  mentale,  quale  è  riuscito  nella  psiche 
per  r  esercizio  provocatovi  dalle  esperienze  continuatamente 
accoltevi;  e  lavorano  a  rilevarne  distintamente  gli  elementi 
e  il  funzionamento,  e  a  trovarne  le  applicabilità  senza  fine 
ai  casi  particolari  della  realtà  obiettiva.  E  tali  sono  le 
Matematiche,  delle  quali  il  dato  assunto  è  quello  della 
rappresentatività  quantitativa  e  sotto  i  suoi  aspetti  varj  di 
statica  e  dinamica,  continua  e  discreta.  Ma  anche  la  Logica 
assume  analogamente  un  ritmo  mentale,  quello  discorsivo, 
e  sotto  i  suoi  varj,  aspetti  di  retto  o  vero,  di  sofistico  o 
falso,  di  semplice  o  complicato,  di  deduttivo  o  induttivo, 
di  evidente,  dì  effettivo,  di  probabile,  di  dubbio,  e  via  di- 
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cendo,  E  cosi*  se  può  dirsi,  e  nessuno  ne  dubita,  essere 
una  scienza  la  Matematica,  per  la  stessa  ragione,  scienza 
è  pur  da  chiamarsi  quella  filosofica  della  Logica* 

Si  chiamano  poi  scienze  positive  TAstronoinia,  la  Fì- 
sica, la  Chimica,  la  Biologia,  perchè  basano  le  loro  dot- 
trine sulla  sperimentazione  del  fatto,  considerando  poi  le 
induzioni  da  questo,  come  ipotesi  più  o  meno  fondate,  più 
o  meno  attendibili,  che  aspettano  sempre  la  loro  conferma 
dalla  sperimentazione  stessa;  questa  conferma  non  mai  as- 
soluta finché  la  detta  sperimentazione  non  è  riuscita  favo- 
revole. Insomma  tutto  quello  che  può  dare  la  mente  uma- 
na, positivamente  ragionando.  Ora*  anche  la  Psicologia  e 
la  Sociologia,  colle  discipline  relative  sopra  ricordate,  come 
oggi  si  intendono  nella  Filosoiìa  positiva,  sono  del  pari  ba- 
sate sulla  sperimentazione  del  fatto,  dal  quale  fanno  quelle 
induzioni  loro,  che  non  ^devono  avere  un  valore  definitivo 
se  non  quando  abbiano  la  loro  conferma  dalla  riprova  spe- 
rimentale. E  ne  viene  quindi,  che  anch'esse  sono  delle  vere 
scienze,  come  le  suddette  naturali. 

E  qualità  di  lavoro  scientifico  viene  del  pari  a  com- 
petere a  quello  da  noi  sopra  detto  peratologico,  che  con- 
siste nelle  induzioni  tratte  da  ciò  che  è  esibito  dalle  scienze 
positive,  sia  filosofiche,  sia  naturali;  in  queste  induzioni^ 
che,  non  venendo  a  disconvenire  tra  loro  per  la  ragione 
della  positività  che  loro  è  propria,  non  si  trovano  ancora 
formare  un  sistema  serrato,  completo,  tondo,  tutto  in  dì- 
pendenza  da  un  princìpio  supremo,  nel  quale  si  appuntino, 
al  modo  dei  sistemi  delle  vecchie  Metafìsiche;  ma  riman- 
gono dottrine  sporadiche  ulteriormente  integrabili,  e  con 
ciò  via  via  coordinabili,  di  mano  in    mano  che  si  arriva  a 
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fare  nuove  scoperte  ■  a  quel  modo  che  nella  Fìsica,  ad  esem- 
pio, le  dottrine  relative  alla  elettricità  sono  ancora  da  in- 
tegrare per  fame  una  teoria  completamente  definitiva,  coor- 
dinata tutta  a  una  nozione  superiore  ultima:  e  come  in 
tutte  le  scienze  speciali,  nelle  quali  analogamente  molte 
dottrine  non  poterono  ancora  connettersi  nel  sistema  delle 
altre,  aspettandosi  sempre  per  esse  quella  scoperta  ulte- 
riore,  che  insegni  come  doverlo  fare.  E  siccome  da  nessuno 
si  dubita,  che  siano  tuttavia  scientifiche  le  dottrine  fìsiche 
della  elettricità,  e  le  dottrine  ancora  sporadiche  delle  altre 
scienze  speciali,  cosi  non  è  da  volersi,  die  non  abbiano  da 
chiamarsi  scientifiche  quelle  della  Peratologia,  in  vista  della 
loro  sporadicità. 

Né  vale  qui  V  obiezione,  che  la  mancanza  che  resta 
sempre  più  o  meno  nelle  discipline  positive  della  coordi- 
nazione ultima  delle  dottrine  ancora  fra  loro  slegate,  e  per 
via  di  un  principio  supremo  che  la  determini,  importi  che 
si  rifiati  ad  esse  il  titolo  di  scienze,  esigendosi  per  questo 
la  dipendenza  logica  di  una  parte  da  una  ragione  prima, 
che  la  necessiti.  La  ragione  necessitante  logicamente  la 
ammissione  nella  scienza  di  nna  parte  non  manca  nello  di- 
scipline positive,  anche  dove  includono  dottrine  ancora 
sconnesse  dal  resto.  Non  manca  in  queste  tale  ragione  ne- 
cessitante, anzi  vi  è  più  veramente  stringente  che  nei  si- 
stemi metafisici,  nei  quali  la  necesaìtà  logica  del  partico- 
lare prescritto  deduttivamente  è  fatua  come  quella  della 
generalità,  dalla  quale  si  fa  dipendere*  Una  dottrina,  quan- 
tunque più  o  meno  slegata  dalle  altre,  si  incorpora  an- 
ch'essa  nella  scienza  positiva  per  una  necessità  logica;  e 
non  fatua,  come  quella  della  deduzione  metafisica  suddetta: 
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ma  efifettiva  e  incontrastabile:  per  quella»  cioè,  della  razio- 
nalità della  induzione,  che  ha  il  suo  fondamento    nella  ve- 
rità inoppugnabile  del  fatto. 

Scienze  dunque  veramente  sono  da  dirsi  le  discipline 
filosofiche  da  noi  sopra  enumerate,  E  che  valore  avrebbero 
se  non  fossero  tali?  E  quanto  è  curioso  (e  non  si  crede- 
rebbe possibile  tanta  insensatezza  I)  il  discorso  dì  quelli 
che,  essendo  ancora  colle  abitudini  fallaci  della  vecchia 
speculazione  aprioristica,  ostentano  disprezzo  di  una  tratta- 
zione di  materie  filosofiche,  che  si  voglia  condurre  con  me- 
todo scientifico!  E  proprio  curioso,  che  questi  sentano  ri- 
spetto pel  fare  vano  di  imbastire  sillogizzando  un  sistema 
compiutamente  tondo,  che  è  poi  sempre  una  semplice  co- 
struzione» un  semplice  giuoco  della  mente,  e  non  valutino 
l'opera  solida  del  lavoro  scientifico,  la  quale,  se  non  com- 
piuta, tonda,  definitiva,  per  quel  tanto  però  che  ottenne 
garantisce  indubitatamente  della  realtà. 


3.  —  Ed  è  in  secondo  luogo  inesatto,  anzi  erroneo, 
che  sì  voglia  alla  filosofia,  anciie  scientificamente  indiriz- 
zata, conservare  la  qualità  e  il  nome  di  Metafisica, 

Naturalmente  lascio  qui  da  parte  quegli  ignari  della 
cosa,  che  si  immaginano,  con  una  ingenuità  amenissima, 
che  la  parola  Metafisica  indichi  una  dottrina  astrusa  e  dif- 
ficile a  intendersi,  e  che  per  ciò  trovano  della  Metafisica 
anche  in  certe  concezioni  scientifiche  delle  scienze  mate- 
matiche e  di  quelle  naturali.  Lascio  naturalmente  da  parte 
questi,  e  intendo  parlare  solo  di  quelli  che,  pure  non  es- 
sendo ignari  delle  cose  filosofiche,  e  volendo  anzi  che  siano 
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trattate  col  metodo  scientifico,    credono  di    dovere  ad  esse 
conservare  il  titolo  di  metafìsiche. 

Ingiustificato  essi  vorrebbero  V  ostracismo  a  questo  tì- 
tolo per  due  ragioni:  la  prima,  perchè  le  generalità,  che  i 
Metafisici  misero  a  capo  dei  loro  sistemi  come  prìncìpj  su- 
premi, furono  sempre,  in  fine,  prese  dalla  considerazione 
dei  fatti  sperimentati;  da  quella  considerazione  stessa  dalla 
quale  le  ricava  la  scienza  positiva.  La  seconda,  perchè  que- 
sta stessa  scienza  positiva  ha  trovato  di  potere  avviarsi  e 
progredire,  approfittando  di  quelle  stesse  generalità  e  di 
quegli  stessi  priiicìpj,  che  furono  rilevati  nella  serie  dei 
tempi  dai  Metafisici,  che  vi  succedettero,  e  furono  lasciati 
in  eredità  agli  studiosi  nuovi  sopravvenuti. 

Vero  r  uno  e  V  altro  dei  fatti  addotti,  ma  sofistico  e 
sbagliato  il  ragionamento  fondatovi,  e  quindi  falsa  la  in- 
ferenza. 

Metafisici  quegli  antichi  furono  chiamati,  non  in  quanto 
intra widero  le  loro  generalità  per  la  osservazione  dei  fatti, 
che  in  questo  furono  guidati  inconsciamente  dal  metodo 
giusto  di  ragionare,  dal  metodo  induttivo  positivistico;  ma 
in  quanto  non  si  accorsero,  che  quelle  generalità  erano 
semplici  induzioni  riformabili  e  traenti  tutto  il  valore  dal 
farti  onde  si  ebbero  ;  e  le  credettero  invece  vedute  di  sche- 
mi per  ^è  valevoli  e  superiormente  direttivi,  di  fronte  a 
quella  che  dicevano  la  semplice  ingannevole  apparenza  del 
fatto.  E,  se  è  per  questo  che  la  loro  filosofia  fu  detta  Me- 
tafìsica, questo  nome  non  sì  addice  a  quella  che  afferma  il 
contrario. 

E  gioverà  insìstere  ancora  una  volta  su  ciò.  Come  più 
volte  io  mi  sono  espresso,  il  principio    fondamentale  della 
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scienza,  e  quindi  del  Positivismo,  è,  che  il  fatto  è  divino 
e  il  principio  ^  umano.  Irreformabile  quindi  è  il  dato  del 
fattOi  ed  emendabile  sempre  il  principio  ogni  volta  che  non 
sia  trovato  consentaneo  al  dato  sperimentale.  E  aggiungendo 
poi,  che  il  principio,  o  V  astratto,  è  la  sola  somiglianza  dei 
fatti,  e  quindi  ha  la  sua  conoscibilità  per  la  conoscibilità 
di  questi,  e  non  è  una  luce  a  parte,  che  irradj  da  qualche 
cosa  di  trascendente,  e  atta,  essa  sola,  a  darci  quella  no- 
tizia dei  fatti,  che  i  fatti  medesimi  per  sé  non  possgmo  of- 
frirci; e  atta  ancora  ad  autorizzare  delle  esistenze  assolu- 
tamente non  isperimentabiU;  come  si  ritiene  per  la  Meta- 
fisica, chiamata  proprio  cosi,  perchè  i  suoi  dati  fondamen- 
tali, sia  della  mentalità,  sia  della  realtà,  sono  entità,  non 
fisiche»  ossia  in  qualche  modo  percettibili,  ma  che  stiano 
al  di  sopra  ed  aò  extra  di  queste.  Gli  Eleatici,  in  base  al 
loro  princìpio  che  1'  essere  è  uno  ed  immutabile,  senten- 
ziarono che  fosse  una  mera  illusione  la  rappresentazione 
multipla  e  mutevole  delle  cose,  1  Platonici,  posto  il  prin- 
cipio che  il  corpo,  ne  può  muoversi  da  sé,  né  farlo  secondo 
un  ordine  divisato  per  un  fine,  dedussero  T  esistenza  del- 
l' anima  del  mondo,  inconcepibilmente  costituita  dell' indivi- 
sibiks  per  conoscere,  e  del  divisibile,  per  muovere,  e  dalla 
quale  misteriosamente  fossero  attinte  le  anime  infinite  degli 
indivìdui  umani,  sempre  vive  per  sé,  prima  e  poi,  anche 
fuori  del  corpo.  Ecco  la  Metafìsica:  inappuntabili  i  sillo- 
gismi ^  aberrazioni  le  dottrine  per  essi  dedotte. 

E,  se  la  scienza  positiva  ha  fatto  i  suoi  primi  passi 
nella  sua  luminosa  carriera,  giovandosi  della  eredità  dei 
concetti  e  dei  trovati  via  via  raccoltisi  nella  tradizione  dei 
Metafisici,  si  dovrà  dire  per  questo,  che    la  stessa  scienza 
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positiva»  cosi  provvedutasi  della  dote  lasciata  dalla  Meta- 
fìsica, debba  mantenerne  il  nome?  Eh,  no  certo!  Opera  non 
scieotifìca  fu  quella  dei  Metafisici  di  valersi  delle  loro  ge- 
neralità come  di  dati  provenienti  da  altro  che  dai  fatti; 
scientifica  invece  quella,  onde  inconsciamente  dai  fatti  le 
colsero.  Di  queste  male  e  vanamenta  essi  si  valsero,  e  solo 
i  Positivisti  succeduti  rettamente  e  utilmente  sì  servirono. 
Male  e  vanamente  se  ne  servirono  e  se  ne  servono  i  Me- 
tafisici, e  i  loro  sistemi  st  sositiuisaonùj  venendo  il  nuovo 
ad  esaere  la  negazione  del  vecchio;  rettamente  e  utilmente 
se  ne  servirono  i  Positivisti,  e  anchc^  aggiungendovi  le  ge- 
neralità nuove  di  creazione  propria  \  e  le  loro  dottrine,  an- 
ziché sostituirsi,  come  i  sistemi  metafisici,  si  integrano. 
che  è  cosa  ben  diversa.  Ciò  che  prima  fu  accertato  dei  dati 
positivi  rimane,  e  si  ag-giunge  quello  che  sì  va  di  mano  in 
mano  scoprendo.  Della  scienza  propriamente  detta»  ad  esem- 
pio, della  Fisica  (e  lo  stesso  è  da  dirsi  per  tutte  le  altre) 
non  si  hanno  diversi  sistemi  come  per  le  produzioni  meta- 
fisiche; si  ha  invece  un  corpo  di  dottrine  a  tutti  i  Fisici 
comune,  che  si  conserva  sempre  per  le  sue  essenzialità  po- 
sitive, emendandosi  via  via»  senza  perdere  nulla  di  queste, 
nelle  vedute  affrettate  e  smentite  dalle  osservazioni  nuove, 
e  ingrandendosi  dì  mano  in  mano  che  si  fanno  altre  sco- 
perte. 

Ma  quanti,  che  ancora  a  ciò  non  si  arrendono,  mal- 
grado r  evidenza  della  cosai  E  ciò  perchè  dicono,  che  in- 
fine r  uomo  sente  in  sé  il  bisogno  indeclinabile  di  trovare 
la  ragione  suprema  del T  essere  e  del  divenire;  e  che  esso 
deve  pure»  non  potendo  altro,  scegliersene  poi  una  qual- 
siasi, per  acquietarsi:  questa  ragione    qualsiasi,    che  è  per 
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loro  precisamente  quella    Metafìsica,    che    per   ciò    almeno 
deve  esserci. 

Vera,  verissima  1'  aspirazione  alla  cognizione  della 
ragione  suprema  deir  essere  e  del  divenire.  E  ha  giovato 
essa  sempre,  e  giova  e  gioverà  alla  scienza,  siccome  sprone 
alla  ricerca  e  alla  scoperta.  Ma  l'aspirare  a  trovare  non  è 
r  aver  trovato.  Si  aspira  a  conoscere  di  veduta  i  poli  del 
nostro  pianeta,  e  ciò  giova  a  dar  coraggio  agli  animosi 
che  si  avventurano  alla  volta  di  essi,  e  a  fare  che  si  sco- 
pra almeno  più  innanzi  di  quello  che  si  conosceva:  ma  i 
poli  restano  ancora  un  ignoto.  Intanto  ciascuno  è  Ubero  di 
immaginarseli  come  vuole;  ma  non  si  pretenda  per  questo 
che  sia  la  stessa  verità  V  immaginazione  fattasi.  Libero  così 
anche  a  ciascuno  di  immaginare  come  può,  o  gli  piace,  la 
ragione  delle  ragioni,  il  principio  dei  principj,  e  di  pensar- 
seli come  la  propria  Metafisica:  ma  non  sarà  poi  altro  que- 
sta che  una  fede,  una  opinione,  una  fantasticheria;  e  non 
una  scienza,  ^GCa,  non  ijrtair^fiTj.  Una  fede,  una  opinione, 
una  fantasticheria  ;  ma  non  la  filosofia,  come  oggi  è  da  in- 
tendersi, vale  a  dire  come  una  dottrina  positiva,  che  assi- 
curi di  quello   che   è   veramente. 


XXX. 

ATTO   RIFLESSO 
ATTO   VOLONTARIO 


{Già  pnàbiicaio   nei  Jasdro/o    marr^o-aprile   /90Ó    della 
Rivista  dì  Filosofia  e  sciente  affini) 


I.  —  Nel  volume  IX  di  queste  Opere  filosofiche,  dalla 
pagina  527  alla  539»  trattando  del  Risolvere,  che  considero 
siccome  non  altro  che  un  atto  riflesso^  più  o  meno  compli- 
cato, noto»  che  alcune  volte  se  ne  ha  una  coscienza  più 
marcata  e  distinta,  e  quale  di  uno  sforzo  determinante  il 
suo  compiersi  ;  e  che  allora  massimamente,  dando  luogo  al- 
l'errore  di  crederlo  di  un'altra  natura,  gli  si  dà  il  nome 
<iì  alto  del  volere. 

Qui  è  mìa  intenzione  di  tornare  sulT  argomento  mede- 
simo, per  chiarire  meglio  lo  svolgersi  dell*  atto  riflesso  ri- 
solvente fino  a  quel  detto  sforzo,  al  quale  talvolta  deve 
arrivare  per  riuscire  al  suo  effetto,  mantenendo  però  sem- 
pre il  suo  carattere  di  semplice  atto  riflesso. 


2.  —  Gli  atti  deir  uomo»  prescindendo  da  quelli  del- 
l' apprensione  conoscitiva  puramente  tale,  sogliono  distìn- 
guersi  nei  due  ordini  dei  Fisiologici  e  dei  Volontarj, 
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Dei  Fisiologici  diconsi  Antamatùi  quelli  essenziali  alla 

vita  e  quindi  continuativi;  come  la  circolazione  del  sangiae^ 
la  respirazione,  la  digestione,  l' assimilazione,  E  diconsi 
Riflessi  quelli  prodotti  dai  nervi  centrifughi  all'  occasione 
che  siano  eccitati  dai  centripeti  ;  come  il  chiudersi  delle 
palpebre  toccandosi  la  congiunti  va,  e  il  muoversi  di  un 
dormiente  pel  solletico. 

Dei  Volontari  diconsi  Istintivi  quelli  determinati  da 
un  sentimento  indipendentemente  dalla  cognizione  delT  ef- 
fetto da  ottenersi,  come  nel  bambino  il  suggere  il  latte  dal 
seno  della  nutrice.  E  diconsi  Spontanei  quelli  determinati 
da  uno  scopo  previsto,  come  il  mangiare  un  pane  tenuto 
fra  le  mani  per  isfamarsi.  E  diconsi  Liberi  quelli  che  suc- 
cedono ad  una  scelta  fra  diversi  atti,  che  si  prevedono 
egualmente  eseguibili,  come  il  camminare  invece  del  fer- 
marsit  il  fare  un  dato  lavoro,  sia  mentale  sia  esterno,  che 
più  piaccia  di  fare. 

E  così  distinguendosi  questi  atti  delT  uomo,  si  ritiene 
comunemente  che  siano  di  una  natura  affatto  tra  loro  di- 
versa; mentre  invece  si  tratta  sempre  di  un  identico  pro- 
cesso, dipendendo  solo  dalla  varietà  del  caso  di  succedere 
l'apparenza  illudente  della  loro  diversità.  Si  tratta  sempre, 
in  una  parola,  di  un  effetto  nella  formazione  individuale 
analogamente  prodottovi  dalle  stimolazioni  che  la  incol- 
gono e  vi  si  accumulano  dalle  universe  formazioni  circo- 
stanti. 


3_  —  E  dobbiamo  dimostrarlo. 

Si  vuol  dedurre    V  assoluta    diversità    di    natura  degli 
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atti  sopraddetti  fra  loro  dalla  diversità,  che  si  vorrebbe 
assoluta,  dei  caratteri  che  si  ritengono  proprj  dei  mede- 
simi. Ed  è  quindi  da  vedere,  se  sia  reale  questa  asserita 
eterogeneità  caratteristica.  E  prendiamo  perciò  addirittura 
gli  estremi  della  opposizione,  e  confrontiamoli  fra  di  loro: 
r  atto  fisiologico  automatico  {ad  esempio»  il  battito  del 
cuore)  e  V  atto  volontario  lìbero  {ad  esempio,  la  risoluzione 
di  condonare  un  debito,  lacerandone  quindi  e  distruggen- 
done la  obbligazione). 

Il  battito  del  cuore*  si  dice,  è  un  fatto  puramente  mec- 
canico, che  si  verifica  nella  materialità  del  viscere  e  in 
forza  di  cause  fisico-meccaniche,  quali  V  azione  dell*  ossi- 
geno, e  di  certe  sostanze  nutritive  contenute  nel  sangue,  e 
di  certe  temperature  (r).  I^  risoluzione^  invece,  di  condo- 
nare il  debito  (sì  aggiunge)  è  un  fatto  puramente  psichico; 
escludente  quindi  la  materialità  delT  essere  suo  e  la  mec- 
canicità del  suo  verificarsi. 

Così  si  dice,  fondandosi  sulla  apparenza,  che  non  lascia 
discemere  a  chi  non  può  arrivarvi  la  realtà  del  fatto.  Nella 
realtà  invece,  ne  V  atto  fisiologico  automatico  esclude  la 
psichicità,  né  V  atto  volontario  libero  esclude  la  materia- 
lità e  la  meccanicità.  Non  può  battere  il  cuore  senza  il  ri- 
sentimento psichico  della  sensazione  relativa.  Non  può  ri- 
solversi il  condono  del  debito  senza  il  lavoro  fisiologica- 
mente ossia   meccanicamente,    in    presenza   e    in    forza  del 


(i)  Beding:un;teri  iles  .S|ioTitanen  hlerzschlaK^s  sind;  Versurgiini»:  nitt 
fiauerstofr  mid  niit  j^ewissen  iiu  flluitì  f  iitlialteueii  Nahrcustofltn»  sowie 
;^e\TÌS5t*  Temperaturen  (Ludwì^^  Volkm?inn,  Goltz,  f?rc.).  I^.  Hermann: 
Lekrbuch  der  Phystologie^  12/'  A  ufi.,  pag.  72, 
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sangue  arterioso,  prodottosi  neir  organo  cerebrale  per  esso 
funzionante- 

L'  apparenza,  che  lo  contesterebbe,  dipende  da  ciò,  che 
per  r  atto  fisiologico  automatico  ci  sovviene  la  cognizione 
distinta  del  viscere  funzionante  colla  sua  materialità  e  mec- 
canicità, e  ci  sfugge  la  sensazione  relativa,  che  si  confonde 
e  rimane  indistinta  in  quella  che  fu  detta  la  cenestesi,  o 
sensibilità  generale  ;  e  per  V  atto  volontario  libero  ci  sov- 
viene la  coscienza  distinta  della  sensazione,  colla  quale  si 
presenta,  e  ci  sfugge  la  cognizione  della  materialità  e  mec- 
canicità dell*  organo  funzionante,  che  si  confondono  e  ri- 
mangono indistinte  nella  concezione  volgare  della  semplice 
assistenza  del  corpo  vìvo  air  esercizio  della  immaginaria  fa- 
coltà di  una  creduta,  autonoma,  entità  spirituale. 

Se  del  viscere  del  cuore  e  de'  suoi  battiti  si  fosse  così 
ignoranti,  come  lo  si  è  delT  organo  cerebrale,  che  serve 
per  la  risoluzione  detta  sopra,  e  la  sensazione  relativa  al 
battito  stesso  emergesse  distinta  da  tutte  le  altre,  sì  da- 
rebbe r  apparenza  di  avere  del  battito  del  cuore  solo  la 
psichici tà  scevra  affatto  dalla  materialità  e  dalla  meccani- 
cità, come  avviene  per  la  risoluzione  del  nostro  esem- 
pio (i).  E  viceversa,  per  questa  si  avrebbe  solo  la  materia- 


ti) È  dò  che  SI  veriftt  a  ^luaiuio,  per  ct^rie  rtniciì/Jo»!  urgnniche  the 
"ST  [giioriiio,  si  prova  lui  forte  sentimento  di  malinconia,  che  sì  ritiene 
la  pura  psichicilà  dello  i^tato  dello  spinto  senza  sospettarne  la  causa 
nella  perturbazione  materiale  prnduiuice*  Ed  è  curio.so  in  proposito,  ad 
«senipio,  il  fatto  del  fondersi  di  una  vajja  rappresentazione  di  materia- 
lilà  costituita  poi  di  ciò  che  non  sia  altro  che  un  sentimento,  come  si 
dà  neir  uomo  incolto,  die  pensa  il  suo  stomaco  come  una  certa  cavità 
In  una  parte  non  bene  circoscritta  presso  ti  ventre,  ma  di  forma  igiiota. 
invece  della  quale  pone  nel  luo^o  stesso  i  sentimenti  che  ne  ha,  di  fame^ 
sazietà,  ecc. 


lita  e  meccanicità,  senza  ombra  di  psichicità,  quando»  noa 
emergendo  distinta  la  sensazione  sua,  si  conoscesse  solo 
Torino  relativo  e  il  suo  fisiologico  funzionamento  per 
r  effetto. 


4,  —  Che  se  si  dicesse,  che  la  nostra  argomentazione 
non  può  avere  un  valore  positivo,  perchè  fondata  sempli- 
cemente sopra  una  supposizione,  risponderemmo  subito,  che 
la  supposizione  stessa  è  positivamente  attendìbile  in  vista 
dei  fatti  ben  noti,  che  ha  per  suo  appoggio,  prescindendo 
anche  dalla  dottrina  psicologica  generale  del  fenomeno 
psico-fisico  della  biologia. 

Certe  forme  di  sentirsi,  sia  piacevoli,  sia  penose,  senza 
dubbio  dipendono  dal  funzionamento  del  cuore.  1  tisiologi 
e  i  patologi  ne  assegnano  anche,  almeno  in  parte,  il  come. 
Fu  notato  il  fatto  fino  dagli  antichi,  f  quali  ponevano  nel 
cuore  la  sede  degli  affetti  t  nel  cuore,  quelli  che  potevano 
precisarlo;  e  solo  confusamente  nel  petto,  quelli  che  non 
riuscivano  o  non  tenevano  alla  localizzazione  più  esatta; 
onde  le  espressioni,  come  quella  di  Cicerone, 

Afa  già  il  riferimento  ali*  organo  del  cuore  dei  senti* 
menti  è  un  riferimento  dotto,  e  troppo  spesso  T  uomo  pre- 
scinde affatto  da  esso,  considerandoli  invece  semplicemente 
stati  del  proprio  animo,  o,  in  altre  parole,  puri  atti  psì- 
chici, e  venendo  cosi  a  sceverarli  in  tutto  e  per  tutto  da 
ciò  che  è  materialità  e  meccanicità. 

Viceversa  poi,  Tatto  della  risoluzione  è  ben  comune 
che  si  attribuisca,  o  al  cervello  o    al    capo   in    generale  o 
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magari  anche  ad  una  qualche  pertinenza  esterna  del  capf> 
stesso,  come  sarebbero  le  ciglia.  E  frequentissimo  il  dire 
—  nomo  di  pòco  cerzie  llù,  ha  volti  io  fare  di  stw  capo,  colpo 
di  testa.  E  nella  Bibbia  si  hanno  ripetutamente  espressioni 
come  quella  dell'  Esodo  —  cerno  qiiod  populus  iste  dnrae 
cervicis  sii.  E  dice  Orazio  (nel  carme  primo  del  libro  terzo) 
dì  Giove  —  cune t a  super cilio  moveniis. 


5.  —  Ma  una  diflferenza,  che  si  accamperebbe  ancora 
siccome  bastante  a  stabilire  una  diversità  di  natura  tra 
r  atto  fìsioiogico-automatico  e  V  atto  volontario-libero,  st 
vorrebbe  trovare  nella  esilità  e  indistinzione,  caratteristica 
della  coscienza  accompagnante  nel  primo»  di  fronte  alla  vi- 
vezza   e  distinzione»  caratteristica  del  secondo. 

Nulla  invece  di  caratteristico  specializzante  qui  p  da 
vedere;  e  solamente  semplici  gradazioni,  e  anche  variabili 
secondo  ì  casi,  e  in  ordine,  da  una  parte,  alla  legge  gene- 
rale fisiologica  dell'  adattamento  alla  funzione  dell'  organo 
che  la  compie;  e,  dalT  altra,  alla  condizione  dell'intensità 
(e  persistenza  di  fronte  alle  inibizioni  frapponentisi)  della  sti* 
molazione,  che  provoca  la  funzione  medesima. 

In  primo  luogo  adunque  si  badi  alla  condizione  della 
nomità  dell'  atto,  richiedente  uno  sforzo  notevole  per  ri- 
durre air  azione  le  dipendenze  relative  non  ancora  rese  ad 
essa  azione  disposie.  L'esercizio,  ossia  la  ripetizione  dì  un 
medesimo  atto^  producendo  una  sempre  maggiore  disposi- 
zione nelle  dette  dipendenze,  ha  per  effetto,  come  ben  si 
sa,  quella  maggiore  facilità  di  fare  che  si  chiama  T  abitu- 
dine, nella  quale,  in  ragione  che  lo  sforzo  ha  dovuto  dimi- 
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fluire,  diminuisce  anche  il  senso  di  esso,  e  quindi  V  avver- 
timento e  la  distinzione.  E,  diminuendo  lo  sforzo  e  quindi 
V  avvertimento  e  la  distinzione  per  j^radi  infinitesimi  e  inav- 
vertibili, si  arriva  a  quella  facilità  e  prontezza  e  indistin- 
zìone  del  senso  accompagnante,  che  si  osserva  nell*  atto 
volontario-spontaneo. 

E  da  questo  si  vf^de,  che  tra  atto  volontario-libero  e 
atto  volontario-spontaneo  non  si  ha  diversità  di  natura,  ma 
solo  di  g'rado;  e  che  non  si  dà  un  punto  preciso  nel  quale 
si  possa  dire;  qui  cessa  T  atto  volontario-libero,  e  comincia 
r  atto  volontario-spontaneo.  Non  si  dà  questo  punto,  ma  si 
ha  una  continuità  tra  quello  e  questo. 

Onde  risulta,  che  si  tratta  sempre  dello  stesso  processo 
psico-fisico,  con  intensità  decrescenti  da  un  più  ad  un  meno. 

Quello  che  abbiamo  detto  delT  addivenirsi  da  atto  vo- 
lontario-libero ad  atto  volontario-spontaneo  vale  perfetta- 
mente anche  per  V  addivenirsi  da  atto  volontario-spontaneo 
ad^atto  volontario-istintivo.  Vale  pur  anche  per  T addivenirsi 
da  atto  volontario-istintivo  ad  atto  fisiologi  co-ri  flesso,  e  da 
questo  ad  atto  fisiologico-automatico.  E  cosi,  la  continuità 
e  identità  di  natura  fra  atto  volontario-libero  ed  atto  vo- 
lontario-spontaneo essendoci  anche  fra  questo  e  i  seguenti 
fino  a  quello  fisiologìco-automatico,  è  da  conchiudere,  che 
r  identità  di  natura  si  ha  pure  tra  il  processo  dell'atto  vo- 
lontario-Ubero e  quello  dell'atto  volontario-automatico. 

In  questo,  e  gradatamente  meno  nei  soprastanti,  mas- 
simo si  è  fatto  r  adattamento  dell'  organo  influenzato  ad 
obbedire  alla  stimolazione  impellente,  per  la  disposizione 
massima  indottavi  dall' esercizio,  onde  è  minimo  lo  sforzo 
necessario    e  quindi    è  minimo    il    senso    di    esso.    Poiché, 
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quando  si  dice  esercizio,  non  si  deve  intendere  solo  quello 
accidentale  dell'  individuo  durante  la  sua  vita,  ma  anche 
quello  continuatosi  nelle  generazioni  precedenti,  e  quindi 
divenuto  una  eredità  della  specie. 


6.  —  E  si  badi  in  secondo  luogo  alla  condizione  della 
intensità  accidentale  della  stimolazione  produttrice  dciratto. 
Un  certo  atto  risolutivo,  che  nelle  condizioni  normali  si  ef- 
fettua dietro  quel  senso  che  si  dice  il  senso  dell'  atto  vo- 
lontario-libero, in  presenza  del  pensiero  di  un  motivo 
straordinariamente  incalzante,  o,  prodottasi  nell*  organismo 
una  irritabilità  esagerata,  con  un  motivo  di  solito  modera- 
tamente determinante,  prorompe  senza  processo  deliberativo 
e  quindi  senza  il  senso  suddetto;  e  cosi  non  si  differenzia 
punto  dagli  atti  volontarj-spontanei  e  da  quelli  volontarj- 
istintivi,  anzi  nemmeno  da  quelli  fistologici-riflessi,  com- 
portandosi anzi  precisamente  come  questi,  che  siano  teta- 
nicamente prodotti. 

E  viceversa,  come  il  diminuirsi  della  tonalità  dei  tes- 
suti impressionabili  e  ti  venir  meno  delle  stimolazioni  ec- 
citatrici hanno  per  effetto  il  ritardo  o  la  sospensione  degli 
atti»  sia  automatici,  sia  riflessi,  sia  istintivi,  sia  spontanei, 
lo  stesso  si  avvera  per  gli  atti  volontarj-liberij  ritardanti 
o  affatto  sospesi  nelle  varie  forme  dèlia  abulia,  senza  dub- 
bio dipendenti  da  cause  analoghe. 

11  senso  normale  del  risolvere  sta  di  mezzo  fra  i  due 
estremi  della  frenesia  e  delT  abulia,  come  V  automatismo 
fisiologico^  fra  gli  estremi  del  tetano  e  della  paralisi.  E 
per  la  stessa  legge,  tanto  per  V  uno  quanto  per  T  altro,  del 
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processo  vitale:  sicché  la  natura  dell'uno  è  identica  a 
quella  dell'  altra,  E  collima  con  questo,  che,  essendo  con- 
tinuativa la  gradazione  fra  al  mezzo  suddetto,  del  senso  nor- 
male del  risolvere,  e  gli  estremi,  della  abulia,  da  una  parte, 
e  della  frenesia,  dall'  altra,  continuativa  cosi  da  convenire 
nei  gradi  suoi  diversi,  dove  con  V  uno,  dove  con  V  altro  di 
specie  diverse  di  atti,  non  si  può  neanche  fissare  il  punto 
preciso  nel  quale  possa  ritenersi  siccome  quello  del  nostro 
suddetto  senso  normale,  e  non  uno  dei  detti  altri. 


7,  —  E  si  badi  da  ultimo  alla  condizione  dell*  annun- 
ciarsi r  iniziamento  dell'  atto  per  un  senso,  che  può  anche 
perdurare  non  compiendosi  subito  V  atto  medesimo,  per 
farsi  poi  più  forte  essendo  il  detto  iniziamento  ostacolato; 
e  tanto  talvolta  da  aversi  poi  un  effetto  malgrado  1'  osta- 
colo medesimo. 

Una  risoluzionct  come  sappiamo,  è  il  funzionamento 
dell'  organo  in  ordine  all'  azione  successiva  di  una  sua  di- 
pendenza, e  talvolta  da  compiersi  dopo  un  certo  tempo;  e 
cioè»  verificatesi  le  circostanze,  che  occorrono*  Nel  frat- 
tempOj  per  un  altro  ordine  di  cogitazione  accidentalmente 
insorto,  può  farsi  una  risoluzione  diversa,  anch' essa  annun- 
ciata dal  proprio  senso  suo  distinto,  e  magari  opposto  al 
primo;  una  risoluEione  diversa,  che  può  avvenire  abbia  il 
suo  effetto  esecutivo  invece  della  prima.  Ma  perdurando 
tuttavia  il  senso  iniziale  di  questa  col  perdurare  del  fun- 
zionamento organico,  onde  dipende,  può  poi,  emergendo  di 
nuovo    solo,    rendere    accorto    il  soggetto  delT  ommissione 
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causata  dall'  intralcio  sopravvenuto  e  produrre  il  sentimento 
dello  sviamento  avvenuto  del  volere. 

Ma  la  persistenza  del  senso  in  discorso,  relativo  alia 
fase  iniziale  delT  azione  risolutiva,  non  si  dà  solo  per  l'atto 
volontario  libero,  sibbene  si  osserva  anche,  più  o  meno,  per 
tutti  gli  altri.  Come  è  facile  rilevare,  mettiamo,  per  lo  ster- 
nuto, che  molte  volte  si  inizia  non  compiendosi,  e  allora 
si  sente  distintissimamente  l' iniziamento  fattosi. 

lì  ritardo  poi  al  compimento,  mettiamo  ancora  in  que- 
sto fatto  dello  sternuto,  determina  il  concorso  di  altri  atti 
risolutivi,  che  si  accompagnano  col  primo,  e  così  lo  ren- 
dono idoneo  air  ottenimento  dell'  effetto,  pel  quale  prima 
non  era  preparata  la  forza  sufficiente. 


8,  —  E  ciò  è  da  illustrare  con  due  ordini  di  esperi- 
menti e  di  osservazioni.  E  tradurrò  qui  all'  uopo  due  passi 
del  libro  di  Ch,  Bastian,  col  titolo;  Lt^  cerveau  organe  de 
la  pensée  (i):  il  primo,  dalla  pagina  127  del  volume  I,  il 
secondo  dalla  pagina  ig2  del  volume  stesso. 

«  È  da  menzionare  una  esperienza  celebre  di  Pflùger 
nella  quale  V  atto  riflesso  evocato  era  cosi  definito  e  cosi 
intenzionale,  che  trasse  a  reclamare  pel  midollo  spinale  una 
specie  di  potere  percettivo  cosciente,  simile  a  quello  che  i 
fisiologi  d'  ordinario  riservano  al  cervello.  Egli  pose  una 
goccia  di  acido  acetico  sulla  parte  superiore  della  coscia 
di  una  rana  decapitata,  e  i  segmenti  del  membro  corrispon- 
dente furono  prontamente  piegati    in    modo,    che    il   piede 


(r;  Paris,   BaiUière,   1W82, 
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venisse  a  sfregare  la  sede  della  irritazione,  Egli  amputò 
allora  il  piede  delT  animale  senza  capo  prima  di  riappli- 
care deir  acido  acetico.  Rimarchevolissimo  fu  il  risultato. 
L'  animale  amputato  cominciò  a  fare  nuovi  movimenti  per 
isfregare  il  luogo  irritato;  ma  non  poteva  raggiungerlo 
dopo  tolta  la  zampa.  Dopo  alcuni  istanti  di  agitazione, 
come  se  questo  essere  senza  cervello  cercasse  un  nuovo 
mezzo  di  arrivare  al  suo  scopo,  T  eccita/Jone  motrice  segui 
un'  altra  direzione  determinante  V  incurvazione  del  membro 
deir  altro  lato,  fino  a  che  la  sua  zampa  potè  arrivare  ^ 
sfregare  la  regione  irritata,  a 

'fUn  giorno,  dice  T.  Edwards,  che  io  passava  sulla 
riva  del  mare  ali*  ovest  di  BanflF,  osservai  sulla  sabbia  a 
una  grandissima  distanza  due  uccelli  accanto  ad  un  grosso 
oggetto.  Avvicinatomi,  potei  vedere,  che  lavoravano  atti- 
vamente a  rivoltare  un  pesce  morto  sei  volte  almeno  più 
grosso  di  loro.  Non  volendo  disturbarli  e  desiderosissimo 
di  essere  testimonio  delle  loro  operazioni,  sono  riuscito  a 
introdurmi  non  visto  in  una  buca  profonda  non  lungi  da 
essi,  i  quali  urtavano  con  forza  il  pesce  col  becco,  e  poi 
anche  col  petto;  ma  invano,  restando  l'oggetto  immobile. 
Essi  allora  si  portarono  dall'altra  parte  e  cominciarono  a 
grattare  la  sabbia  sotto  il  pesce.  Levatane  una  grande 
quantità,  tornarono  dove  erano  prima  e  ricominciarono  il 
lavoro  del  becco  e  del  petto,  ma  con  poco  successo  come 
prima.  Non  iscoraggìati,  tornarono  ancora  dall'altra  parte, 
ricominciandovi  lo  scavo,  mostrandosi  risoluti  di  riuscire 
neir  impresa  di  scavare  sotto  T  animale  per  poterlo  più  fa- 
cilmente rivoltare.  E  intanto  che  erano  cosi  affacendatì,  e 
dopo  avere  lavorato  ora  da    una    parte    ora    dalT  altra  per 
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ulia buona  mezza  ora,  furono  ragghi  unti  da  un  altro  uccello 
della  loro  specie,  che  sì  mise  ad  aiutarli  air  opera,  e  tutti 
e  tre,  fatto  un  po'  di  scavo,  appoggiando  simultaneamente 
il  petto  contro  il  pesce,  riuscirono  ^  sollevarlo  un  poco» 
ma  senza  poterlo  rivoltare.  Non  si  scoraggiarono,  e,  re- 
stando ognuno  al  suo  posto,  tentarono  un  altro  mezzo.  Sten- 
dendosi coi  petto  sulla  sabbia  riuscirono  a  cacciare  il  becco 
sotto  il  pesce,  e,  sollevatolo  alquanto,  spinsero  sotto  di 
esso  il  becco  e  con  tanta  forza  e  abilità  da  rivoltarlo  e 
farlo  rotolare  lontano,  contenti  così  di  essersi  procurato  un 
lauto  pasto  w. 


9.  —  A  proposito  della  esperienza  surriferita  della 
rana  decapitata  trovo  nel  Mamtalc  dì  Fùtoiogm  di  L,  Her- 
mann (i)  la  seguente  osservazione:  «La  stimolazione,  per 
la  maggiore  durata  (seguitando  gli  inutili  movimenti  del 
membro  privato  della  zampa),  si  fece  più  intensa».  E  que- 
sto combina  perfettamente  anche  col  fatto  deirazione  istin- 
tiva degli  uccelli  surriferita  e  dell'  azione  volontaria-libera, 
nella  quale  iì  senso  si  fa  più  intenso  e  distinto  perdurando 
a  lungo  a  motivo  delia  difficoltà  della  riuscita  deir  effetto 
voluto,  aggiungendosi  qui,  che  frattanto  possono  anche  pre- 
sentarsi altri  motivi  ad  accrescere  V  eccitazione  a  risolvere* 

E  lo  stesso  Hermann,  nelle  pagine  415  e  414  dello 
stesso  libro,  scrive:  «  Colla  eccitazione  di  diverse  aree  della 
pelle  degli  animali  scervellati,    come    pure    colla    osserva- 


{1)  Dat  testo    tedesco    della    dodicesitna    edizìotie,    Berlino    1900. 
pafi.  4ia. 
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zione  patolog^ìca,  si  vengono  a  rilevare  certe  leggfi  del  la- 
voro riflesso  (Pflug^er).  Innanzi  tutto  il  riflesso  si  limita  al 
membro  stimolato,  più  generalmente  a  quei  gruppi  di  mu- 
scoli i  cui  nervi  nascono  a  quel  piano  del  midollo  spinale, 
dal  quale  vengono  1  nervi  sensibili,  I  riflessi  bilaterali  sono 
d*  ordinario  simmetrici,  e  non  mai  più  forti  dal  lato  stimo- 
lato- La  diffusione  dei  riflessi  ad  altri  piani  fuori  di  quello 
eccitato  avviene  il  più  delle  volte  in  modo  continuativo, 
vale  a  dire  non  saltandosi  gruppi  di  muscoli:  solo  le  re- 
gioni motrici  del  midollo  allungato  prendono  parte  ordina- 
riamente a  riflessi  senza  T  eccitazione  previa  dei  piani  in* 
tennedj.  Riflessi  in  piani  estranei,  p.  e,  dagli  arti  anteriori 
ai  posteriori  o  viceversa,  col  midollo  spinale  isolato  hanno 
luogo  meno  facilmente  di  quando  è  conservato  il  midollo 
allungato  ;  quest'  ultimo  quindi  contiene  dei  centri  di  ri- 
flessione di  un  ordine  superiore,  che  sono  in  rapporto  con 
tutti  i  piani  del  midollo  spinale  (Ow&jannikow  ed  altri}* 
ugualmente  sembra  che  si  comportino  anche  le  sezioni  su- 
periori del  midollo  spinale  {Rosenthal,  Mendelssohn).  Ad 
ogni  modo  tutte  le  sopraddette  regole  reggono  solo  press'  a 
pocOp  Anche  nel  midollo  spinale  isolato  talvolta  si  osser- 
vano riflessi  sopra  piani  lontani,  e  perfino,  cosa  che  è  in 
opposizione  alle  massime  surriferite,  riflessi  incrociati  (Geor- 
gens,  Luchsìnger,  Langendorff),  p,  e.  dall'arto  posteriore 
sinistro  al  destro  anteriore,  specialmente  in  quegli  animali, 
la  locomozione  normale  dei  quali  avviene  per  cooperazìone 
incrociata;  ma  si  danno  anche  nella  rana  che  non  si  muove 
così.  Molti  riflessi  ordinati  sono  perfettamente  corrispon- 
denti alla  locomozione  normale,  per  esempio,  nei  serpenti, 
serpeggiando  (Ti  egei).  Il  sorpassare  dei  piani  di  mezzo  ri- 
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chiesto  pel  riflesso  incrociato  appartiene  alle  vie  sensìbili, 
e  ha  luogo  di  regola  presso  la  sezione   delT  entrata,   come 
si   può    dimo&trare   colle    emisezioni    (Gruillebeau   e   Luch- 

r 

singer)  »> 

Ma»  in  generale,  quanto  è  detto  dei  riflessi,  sia  pure 
col  solo  midollo  spinale,  è  schematico  (ossia  dello  stesso 
ordine)  per  tutti  gli  atti  dell'  uomo  dal  volontario-libero  al 
fisiologico-automatico,  poiché  infine  (e  lo  mostreremo  me- 
glio sotto)  sono  tutti  anche  questi  dei  riflessi ,  dal  momento 
che  SI  tratta  sempre  di  una  azione  prodotta  in  un  organo 
per  la  stimolazione  subita  da  un  altro  fisiologicamente 
connesso. 

E  cosi  ormai  risulta  evidente  che.  si  annunzi  o  no  di- 
stintamente con  un  proprio  senso,  V  eccitazione  provocante 
r  atto  è  il  funzionamento  per  istlmolazione  ricevuta  di  un 
organo  nervoso  ;  che  questo  può  essere  una  massa  più  o  meno 
estesa;  che  esso  può  essere  o  questo  o  quello  e  con  sensi 
specifici  solo  apparentemente  Identici  ;  e  che  più  di  uno 
può  concorrere  alla  produzione  dell*  atto,  come  quando  per 
più  motivi  si  rende  più  decisiva  e  forte  la  risoluzione. 
Tanto  è  assurda  T  idea  dello  spiritualista,  che  fa  ventre 
r  atto  volontario-libero  da  un  solo  punto  inesteso,  e  il 
senso  di  esso  vuole  sempre  il  medesimo,  e  di  una  natura 
affatto  diversa  da  quella  del  sentire  cosciente  o  subco* 
sciente,  distinto  o  indistinto,  forte  o  debolissimo,  che  ha 
luogo  in  ognuno  dei  generi  al  principio  notati  degli  atti 
deir  uomo. 

io.  —  E  qui  viene  opportuno  di  mostrare  la  vanità  di 
quella  ragione,  per  asserire  la  natura  a  se  dell'atto  volon- 
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tarlo-libero,  che  si  vuol  trarre  dalla  coordinazione  in  que- 
sto dei  mezzi  ad  un  fine:  intendendosi  in  ciò,  che  per  quel- 
la atto  sì  faccia  prima  una  scelta  fra  diversi  fini,  che  pos- 
sano presentarsi  alla  mente,  e  successivamente  si  passi  alla 
voluta  ricerca  dei  mezzi  onde  ottenere  il  fine  fissato,  sce- 
gliendo poi  anche  qui  tra  quelli  che  la  mente  volontarìa- 
inente  possa  rendersi  presenti,  E  intendendosi  al  contrario, 
tiuUa  di  tutto  ciò  verificarsi  negli  altri  atti  dell*  uomo,  so- 
prattutto nei  fisiologici,  e  massimamente  in  quelli  automa- 
tici; nei  quali  non  si  abbia,  ne  ciò  che  si  possa  chiamare 
un  fine,  e  che  sia  scelto,  ne  ciò  che  si  possa  chiamare  pre- 
disposizione di  mezzi  ad  ottenerlo,  e  che  siano  essi  pure 
scelti- 
Ma  quanto  invece  anche  negli  atti  fuori  del  volontario- 
libero,  e  perfino  nel  fisiologico-automatico,  è  analogo  que- 
sto processo,  del  fine  de  IT  atto,  della  coordinazione  dei 
mezzi  per  esso,  e  del  sostituirsi  anche  accidentale  ed  elet- 
tivo di  questi. 

Il  fine  dell'  atto  fisiologìco-automatico  dell'organo  car* 
dtaco  è  quello  di  produrre  e  di  mantenere  la  circolazione 
del  sangue,  un  fine  comandato  dalle  predisposizioni  della 
specie;  come  il  fine  dell' atto  volontario-libero  è.  comandaio 
dalla  rappresentazione  impellente  dettata  dall'  azione  del- 
r  ambiente  esterno  in  connessione  colle  predisposizioni  della 
specie.  Ignoti  nulla  cupido  (i),  suona  il  noto  adagio,  vo- 
lendosi dire,  che  il  volere  è  mosso  da  ciò  che  si  ìndica 
colla  espressione  generica,  //  bene. 

Trova  il  cuore  di  potere   conseguire   il  «uo  detto  fine 
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col  mezzo  degli  alternati  suoi  ritmici  movimenti  resi  possibili 
col  mezzo  della  contrattilità  de'  suoi  muscoli,  retta,  per  la  coor- 
dinazione del  lavoro  di  essi,  col  mezzo  deli'  azione  dei  g-angli 
nervosi  onde  sono  provveduti,  e  di  quella  dei  nervi  del  \"aga 
e  degli  altri  provenienti  dal  midollo  allungato  e  degli  stessi 
organi  cerebrali,  che  sovrintendono  a  quelli  e  a  questi. 

E  citerò  in  proposito,  tradncendolo,  un  tratto  del  libro 
già  ricordato  dello  Hermanu  (i).  »  La  stimolazione  del  mi- 
dollo allungato  (tagliati  i  vaghi)  o  del  midollo  cervicale 
produce  frequenza  del  polso  per  mezzo  dei  nervi  accelera- 
tori, che  entrano  nel  plesso  cardiaco  mediante  i  rami  co- 
municanti dei  nervi  cervicali  inferiori  e  del  ganglio  stel- 
lato, che,  stimolati  nel  loro  decorso,  danno  lo  stesso  ef- 
fetto (v,  Bezùld,  M,  ed  E.  Cynn,  Schmiederberg,  ecc,}.  Il 
simpatico  cervicale  {v,  Bezold)  e  ti  Vago  conducono  del 
pari  filamenti  acceleratori.  Il  centro  loro  pare  che  risieda 
nel  midollo  allungato:  esso  non  è  continuamente  eccitato; 
poiché  la  sezione  del  midollo  spinale  non  produce  allunga- 
mento del  battito  del  cuore,  quando  sia  escluso  V  allunga- 
mento indiretto  mediaute  previa  sezione  degli  splancnici; 
esso  è  eccitato  nella  soffocazione  »  * 

L'intervento  degli  organi  cerebrali  è  poi  attestato  dal 
fatto  delle  alterazioni  del  ritmo  cardiaco  pel  fatto  di  certi 
sentimenti,  determinati  da  accidentali  rappresentazioni  men- 
tali, soprattutto  in  seguito  a  percezioni  esterne. 

Sicché  in  ultimo  possiamo  stabilire:  primo,  che  l'azione 
cardiaca  è  per  un  fine;  secondo,  che  per  ottenere  questo 
r  azione  si  svolge  mediante  una  serie  coordinata  di  mezzi - 
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terzo,  che  la  coordinazione  può  variare,  mancando  alcuni 
dei  mezzi  predisposti,  e  supplendo  altri  in  vece  di  essi; 
quarto,  che  i  mezzi  stessi  non  sono  tutti  nella  predisposi- 
zione anatomica  interna,  ma  possono  essere  dati  anche  dalla 
accidentale  incidenza  delT  azione  del  mondo  esterno;  quinto, 
da  ultimo,  che  il  fine  non  si  adempie  sempre  allo  stesso 
modo,  ma  in  quello  che  è  relativo  ai  mezzi  che  si  è  dato 
che  vi  concorressero. 

Analogamente  e  ancor  più  largamente  è  da  dire  degli 
altri  atti  fisiologici-automatìci,  e  dei  volontarj-spontanei» 
che  pur  sì  dicono  non  liberi,  e  senza  la  caratteristica  di 
questi,  di  procedere  per  uà  fine  che  si  scelga,  scegliendo 
per  venirvi  i  mezzi  adatti. 

Che  gli  atti  automatici  in  genere,  come  quelli  del  re- 
spirare, del  digerire,  del  deglutire,  dello  sternutare  e  via 
dicendo,  si  facciano  ciascuno  per  un  certo  fine  e  mediante 
certi  mezzi  a  ciù  predisposti,  e  col  variare  di  volta  in  volta 
a  somiglianza  dell'  atto  cardiaco,  non  occorre  che  sìa  det- 
tagliatamente dimostrato,  constando  più  o  meno  a  tutti, 
anche  se  non  pratici  delU  fisiologia,  E  quanto  agli  atti  ri- 
flessi e  istintivi  basta,  per  constatare  Io  stesso,  ciò  che  ne 
è  detto  nei  numeri  precedenti  e  specialmente  nell'  ottavo. 
E  non  occorre  neanche  dire,  per  affermare  lo  stesso,  degli 
atti  spontanei.  Le  circostanze  ne  fanno  variare  il  processo 
quanto  alT  uso  dei  mezzi  anche  riguardo  allo  stesso  fine, 
come  a  tutti  V  esperienza  ad  ogni  ora  fa  conoscere* 

Sicché  in  fine  V  azione  per  un  fine,  e  ottenuta  per  via 
dei  mezzi  alT  uopo,  non  è  carattere  essenziale  dell'  atto  vo- 
lontario-libero* ma  è  comune  a  tutti  gli  atti  dell'  uomo,  dal 
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volontario-libero  al  fisiologico-automatico»   come  dovevamo 
dimostrare. 


II.  —  Senonchè  una  diversità,  e  anche  essenziale,  an- 
cora può  sembrare  aversi  in  questo,  che  neli'  atto  fìsio lo- 
gico-automatico, e  proporzionalmente  negli  altri  fiiori  del 
volontario-libero,  i  mezzi  da  noi  come  tali  additati  sono 
presenti  insieme  col  fine,  e  sono  fissi  e  stereotipati  nel  Io- 
stesso  congegno  materiale  de  IT  organismo,  come  in  una 
macchina  fabbricata  dall'uomo;  mentre  per  Tatto  volon* 
tar io-libero  i  mezzi  appariscono  ricercati  e  disposti  previa 
il  conoscimento  del  fine,  e  varianti  in  modo  infinito»  e  a 
piacimento,  da  un  atto  alT  altro,  pure  scelto  il  fine  mede- 
simo. Il  quale  poi,  rispetto  ali*  atto  voi  Ontario- libero,  non 
è  uno  solo  e  quello  medesimo  sempre,  come  è  per  una 
macchina  e  quale  si  osserva  nelT  atto  fisiologico-automatico 
e  proporzionatamente  anche  negli  altri  congeneri  ;  ma  è  dt 
una  varietà  senza  numero  e  scelto  appositamente  per  la 
novità  di  una  deliberazione  ma^r!  affatto  imprevednta  e 
inaspettata. 

Notiamo  prima,  per  rispondere,  che,  come  abbiamo  ve- 
duto, anche  negli  atti  al  di  sotto  del  volontario-liberot  e 
perfino  nell*  automatico,  assai  spesso  il  soccorrere  dei  mezzi 
al  fine  non  è  identico,  potendo  mancare  alcuni  dei  soliti, 
e  supplire  accidentalmente  degli  altri  non  soliti, 

E  notiamo,  in  secondo  luogo,  che  è  un  errore  il  cre- 
dere, che  nelF  atto  volontario-libero  il  fine  si  deliberi  prima 
isolatamente,  passandosi  solo  dopo  alla  ricerca  e  alla  ado- 
zione del  mezzi.  Quello  che  si    dice    il    fine    voluto   non  è 
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r  idea  astratta  di  esso,  come  quando  vogliamo  distinguerla 
da  quelle  dei  mezzi  coordinativi,  ma  è  la  rappresentazione 
di  un'  opera  da  compiersi;  questa  rappresentazione,  che  con- 
siste, non  solo  neir  esito  finale  dell*  opera  stessa,  ma  nel 
processo  Intero  onde  si  ottienct  e  quindi  anche  dei  mezzi 
a  ciò-  E  questa  rappresentazione  è  dettata  dalla  esperienza^ 
mercè  la  quale  ricordiamo,  come  un  dato  fatto  si  può  svol- 
gere in  tutta  la  successione  dei  suoi  momenti.  Ricordiamo 
così,  vale  a  dire  è  nella  nostra  mente  già  fissato,  senza  la 
nostra  elezione  del  momento,  H  congegno  dei  mezzi  pel 
fine;  precisamente  come  per  la  circolazione  del  sangue  il 
congegno  organico,  E  non  osta,  che  per  questa  circola- 
zione si  tratti  dì  un  congegno  materiale,  a  differenza  del 
congegno  ideale  nelT  atto  volontario-libero»  Vedremo  ap- 
presso che,  in  fine,  si  tratta  sempre  di  un  congegno  della 
stessa  natura.  E  basti  qui,  sia  in  prova  della  detta  fissa- 
zione, sia  a  proposito  della  materialità  del  congegno,  ri- 
cordare il  lavoro  che  si  fa  nelle  operazioni  volon tane-libere 
abituali,  come  del  suonatore,  pel  quale  le  dita  per  una  nota^ 
che  ha  da  produrre  col  suo  stromento,  si  muovono  da  se 
già  concertate,  come  gli  organi  collegati  insieme  in  un 
dato  modo  in  una  macchina;  come  di  chi  scrive,  che,  senza 
ricerca,  senza  attenzione  speciale,  senza  deviare  mai  dal 
suo  modo  solito,  fa  tutte  le  complicatissime  azioni  occor- 
renti per  la  scrittura.  Cosi  pel  parlare,  cosi  per  tutte  quante 
le  diversissime  abilità  pratiche  dell'uomo  adulto,  che  sono 
tali  per  la  fissazione  avvenuta  del  coordinamento  dei  mezzi 
air  uopo,  come  nel  caso  suddetto  del  cuore. 

La  fissazione  suddetta  e'  è    sempre ,  sia   degli  elementi 
immaginativi,  per  la  esperienza  che  ne  lasciò  l*  impressione. 
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sia  delle  disposizioni  organiche  concorrenti,  per  l'abitudine 
che  le  produsse.  Là  la  memoria  nella  trama  cerebrale,  qua 
la  memoria  nella  dipendente  trama  periferica. 

Che  se  neir  atto  volontario-libero  spesso  si  sostitui- 
scono altri  mezzi  a  quelli  prima  concepiti  o  per  quelli  an- 
cora mancanti,  in  ciò  si  ha  solo  un  fatto  analogo  a  quelli 
della  rana  e  degli  uccelli,  sopra  (al  numero  8)  addotti:  e 
con  questo,  che  le  stesse  sostituzioni  ed  aggiunte  sono  già 
del  corredo  già  disposto  in  mente,  magari  ad  insaputa  del 
volente,  nelle  reminiscenze  delle  passate  esperienze. 


12.  —  Al  che  poi  un'altra  osservazione,  assai  impor- 
tante, è  da  aggiungere.  La  fissità  grande,  che  si  trova  negli 
atti  automatici,  e  proporzionatamente  nei  superiori  ad  essi, 
è  r  effetto  della  continuazione  funzionale  onde  è  sorta  la 
compagine  della  specie;  ossia  è  l*  aòitudine  delia  specie, 
U  abitudine,  dico,  che  fa  un  effetto  analogo  anche  rispetto 
ali'  atto  volontario-libero,  pel  quale  i  fini  e  ì  mezzi  sono 
tanto  più  fissi  quanto  maggiore  è  il  ripetersi  di  esso,  e 
senza  che  per  questo  perda  il  suo  carattere;  come  si  può 
dedurre  dalla  dottrina  filosofica  tradizionale,  consona  per- 
fettamente al  sentimento  universale,  che  il  merito  del- 
l' uomo,  che  si  fa  conseguire  air  atto  volontario-libero,  è 
massimo  in  quella  che  si  chiama  la  virtù;  la  quale  consiste 
nella  abitudine,  che  assicura  dell'  atto  medesimo  nel  caso 
niedesimn;  ed  è  minimo  nell'atto  buono  accidentalmente 
dal  non  abituato  eseguito.  Tanto  è  da  escludersi,  che  la 
fissità  sìa  il  differenzi  ante  tra  1'  atto  volontario-libero  e  gli 
altri  sottostanti. 
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13*  —  Iti  quanto  poi  alla  osservazione  della  varietà 
senza  numero  dei  fini,  verso  i  quali  può  essere  operativo 
Tatto  volontario-libero,  a  differenza  dei  pochi  od  unici 
de^li  altri  atti,  basta,  a  togliere  ogni  ragione  di  essen- 
ziale differenza,  che  si  pensi,  che  gli  atti  automatici,  e 
proporzionatamente  gli  altri,  sono  in  ordine  alla  stimola- 
zione ristretta  ed  uniforme  dell'  interno  deir  individuo, 
mentre  V  atto  volontario-libero  è  in  ordine  alla  stimola- 
zione della  immensità  delle  cose  di  fuori,  alle  quaìi  V  in- 
dividuo deve  adattarsi.  Si  moltiplicano  qui  gli  atteggia- 
menti operativi  in  ragione  che  si  moltiplicano  le  azioni, 
che  l'esterno  esercita  variamente  sulT  interno.  Più  ristret- 
tamente, perchè  le  azioni  dall'  interno  sono  immensamente 
più  circoscritte,  si  diversificano  (e  lo  abbiamo  veduto)  gli 
atteggiamenti  operativi  negli  altri  atti;  più  ristrettamente 
per  questo,  ma  colla  stessa  ragione:  sicché  la  diversità  di 
natura  tra  1'  atto  volontario-libero  e  gli  altri,  anche  sotto 
questo  aspetto,  è  tolta  affatto. 

E  mi  giova  qui,  a  conferma  e  illustrazione  maggiore 
delle  cose  dette,  e  anche  per  ciò  che  diremo  in  seguito, 
riportare  tradotta  una  pagina  di  un  libro  di  Carlo  Gegen- 
baur  (i);  **  Nel  sistema  nervoso  si  riflettono  dalle  cose^ 
che  stanno  attorno  al  corpo,  le  condizioni  del  di  fuori,  e  si 
trasmettono  impulsi  volontarj  all'  apparato  motore.  Cosi  in 
esso  si  hanno  vie  conduttrici  chiamate  nervi,  gli  elementi 
specifici  dei  quali  sono  le  fibre  nervose.  Delle  cellule  co- 
stituiscono   gli    elementi    centrali    (cellule    dei  nervi   o  dei 


(t|    Vtr^leii'hi'titft  .1  natovi  te  tUr   Ulrhrfthicrr  mif  Benìekstehtigung 
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gangli)»  dai  quali  partono  le  fibre.  Esse  cellule  si  consìde- 
rano  siccome  la  sede  della  attività  specifica  del  sistema 
nervoso»  Le  percezioni  del  mondo  di  fuori,  le  idee,  le  une 
e  le  altre  in  vero  in  forma  infima  al  principio,  hanno  in 
queste  cellule  la  loro  origine,  e  vi  si  generano  del  pari  le 
eccitazioni  volontarie,  E  cosi  questi  elementi  si  manife- 
stano quali  parti  essenziali  del  sistema  nervoso,  i  cui  fila- 
menti  invece  non  assumono  che  1*  ufficio  di  conduttori.  Ve- 
dendo noi  le  vie  conduttrici  in  corrispondenza,  alcune  con 
parti  sensibili  (cellule  del  senso),  altre  con  elementi  con- 
trattili (fibre  muscolari),  e  queste  e  quelle  con  cellule  dei 
gangli,  da  ciò  si  inferisce,  che  le  stimolazioni  sono  con- 
dotte, nel  primo  senso,  alle  cellule,  e  da  queste^  o  diretta- 
mente o  per  r  influenza  di  altre  cellule  in  corrispondenza 
con  esse,  sono  travolte,  perchè,  portate  su  altre  vie,  si  ri- 
solvano in  contrazione  delle  fibre  nervose.  Compete  quindi 
alle  cellule  dei  gangli  la  qualità  di  apparati  centrali.  Il 
loro  aumento  dipende  dalle  complicazioni  funzionali.  L'at- 
titudine a  sentire  del  protoplasma  indifferente  costituisce 
il  punto  di  partenza  di  quella  distinzione,  che  nei  protozoi 
ancora  non  si  ha»  comportandosi  a  questo  riguardo  ugual* 
mente  tutto  il  protoplasma  del  corpo.  Nei  metazoi  la  sede 
della  sensazione  è  negli  elementi  differenziati.  Da  una  parte 
di  essi»  rinforzandosi  la  funzione,  provengono  le  cellule 
nervose,  le  cui  appendici,  sorgenti  nella  struttura  intercel- 
lulare, si  convertono  in  fibre  nervose,  che  si  riuniscono  in 
filamenti  nervosi  » . 

Ereditariamente  negli  animali  superiori,  e  tanto  più 
neir  uomo,  è  già  pronta  alla  nascita  la  trama  nervosa,  gra- 
dualmente prodottasi  negli  animali  inferiori,   trasmettitrice 
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dai  centri  di  correnti  motrici  pel  funzionamento  dei  visceri» 
onde  si  mantiene  la  vita>  E  a  questi  visceri  non  occorrono 
altri  congegni  trasmettitori  ed  altre  impulsività  da  immet- 
tervi, fuori  di  quanto  è  necessario  pel  funzionamento  sud- 
detto. Ma  alla  trama  encefalica  si  continuano  nella  vita, 
incessantemente  e  svariatissimamente»  le  trasmissioni,  e  dal- 
l' intemo  da  ciascuno  dei  visceri,  e  dall'  esterno  per  la  vìa 
dei  sensi;  e  quindi  le  formazioni  specifiche  relative  delle 
sensazioni,  o  insieme  da  più  parti  apportate  o  successiva- 
mente; continuandosi  così  per  conseguenza  le  combinazioni 
in  tanti  sistemi,  o  stabili  o  accidentali,  e  tante  abitudini 
funzionali,  quanti  sono  ì  detti  sistemi,  o  già  fatti  o  for- 
mantisì  per  V  occasione  stessa  di  un  particolare  funziona- 
mento  j  e  in  tante  direzioni  e  forme  quante  sono  le  eccita* 
zioni  nuove  che  ridestano  le  attitudini  già  predisposte, 

14,  —  E  si  vorrà  mo'  trovare  una  diversità  essenziale 
in  questo,  che  per  i'  atto  fisiologico-automatico  il  congegna 
sopra  detto  dei  mezzi  pel  fine,  ossia  per  T  opera  da  com- 
piersi, è,  come  si  dice,  matefiale,  ossìa  di  nervi  e  muscoli^ 
e  per  Tatto  volontario-libero  è  psichlcQ^  o  di  idee?  A  ciò 
è  già  risposto  con  quanto  fu  detto  sopra  h1  principio,  al 
numero  tre  e  quattro*  Come  ivi  dicemmo,  il  funzionamento 
per  r  atto  volontario  si  rivela  distintamente  al  senso  in- 
terno, e  non  ai  sensi  esterni  \  e  sfugge  quindi  la  materia- 
lità del  congegno  che  vi  agisce,  e  la  meccanicità  del  suo 
lavoro,  L' atto  fisiologico  può  rivelarsi  distintamente  al 
senso  esterno,  massime  dello  studioso  della  fisiologia,  colla 
sua  materialità  e  meccanicità,  e  ne  rimane  indistinta  e 
quindi  non    evidente   1*  apparenza   psichica,    che    pure   con 
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■esso  è  data,  sicché  pare  che  consista  unicamente  nelJa  en- 
tità somatica.  In  realtà  però,  come  sopra  av^v^ertimmo,  e 
r  uno  e  r  altro  atto  importano  tanto  la  forma  materiale 
quanto  V  immateriale  del  sentimento  relativo»  e  cosi  ia  na- 
tura loro  non  è,  come  si  vuole,  diversa. 

Una  stimolazione  eccitatrice  di  un  organo,  e  che,  muo- 
vendolo, dà  luogo  nello  stesso  tempo  ad  una  sensazione  re- 
lativa, determina  i!  risolvere  tanto  ne  IT  atto  volontario 
quanto  nel  fisiologico;  una  stimolazione,  cioè,  propagantesi 
da  organo  ad  organo,  precisamente  come  nel  fatto  dei  ri- 
flessi; ragione  per  cui  sopra  dicemmo,  potersi  tutti  gli  atti 
dell'  uomo  considerare  quali  atti  riflessi.  Questo  si  capisce 
subito,  trattandosi  dei  fisiologici,  nei  quali  si  ha  una  tra- 
smissione di  movimenti  da  centri  nervosi  a  centri  nervosi 
e  a  muscoli:  ma  non  può  non  ammettersi  anche  per  gli 
atti  volontarj,  nei  quali  appariscono  solo  le  idee,  che  si  se- 
guono r  una  all'  altra  fino  air  ultima  risolutiva,  e  per  quella 
che  si  dice  V  associazione  delle  idee.  Ma  che  è  questa  as- 
sociazione delle  idee  se  non  una  serie  di  riflessi?  Una  ec- 
citazione, sia  dair  esterno  sia  dalT  interno,  in  un'  area  cere- 
brale fa  che  questa  stimoli  alla  sua  volta  quelle  resesi  con 
essa  solidali  pel  lavoro  anteriormente  insieme  fattosi,  e  per 
l'analogia  del  ritmo;  e  sì  che,  o  si  propaghi  successiva- 
mente r  eccitazione  ai  diversi  punti,  col  relativo  emergere 
delle  rappresentazioni  che  ne  sono  date,  o  si  commuova  si- 
multaneamente un  intero  gruppo  di  questi  punti,  produ- 
cendo  insieme  un  complesso  di  rappresentazioni,  come  io 
-dico  in  un  mio  libro  (tj,dove  parlo  di  quella,  che  io  chia- 


{tj  L*  uftità  dt*//a  tosi'ieitia  Va\\ì^  11,   voi.   VU  tii  qucstt   Op.  fiL 
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mo,  la  confluenza  mentale,  E  tutto  questo,  come  ben  si 
comprende,  è  ciò  che  avviene  anche  per  gli  atti  fisi o logici ^ 
nei  quali  pure,  o  si  dà  una  successione  di  trasmissioni  di 
eccitazioni,  o  si  ha  per  V  eccitazione  da  un  centro  lo  scatto 
simultaneo  di  molti  organi  insieme  sollecitati. 

La  stimolazione,  o  dalT  esterno  o  dall'  interno,  eccita 
r  organo  sul  quale  cade,  e  questo  si  atteggia  al  suo  lavoro, 
o  con  lentezea  e  fatica»  se  è  nuovo  al  lavoro  stesso,  o  pron- 
tissimamente, se  è  già  disposto  ad  esso  per  le  stimolazioni 
precedenti^  che  lo  modificarono  nel  senso  medesimo:  se  è 
già  disposto,  come  dico,  ossia  se  è  in  esso  quella  che  si 
può  chiamare  la  sua  memoria.  Poiché  lo  stesso  è  da  dirsi, 
e  ugualissimamente,  anche  di  quella  che  è  intesa  siccome 
la  memoria  nel  senso  più  comune,  ossia  la  memoria  psico- 
logica. Gli  apparati  viscerali  hanno  inizialmente  la  loro 
memoria,  ossia  T  attitudine  pronta  al  funzionamento  loro 
proprio,  per  gli  atti  compiutisi  nella  specie»  Gli  apparati 
cerebrali  hanno  la  loro  memoria  più  notevolmente  per  le 
precedenti  stimolazioni  dei  sensi  avvenute  durante  la  vita; 
ed  è  per  questa  memoria  che  V  adulto  agisce  da  adulto, 
senza  che  s'  accorga  di  farlo;  e  chi  ha  appreso  una  scienza, 
un' arte j  un  mestiere,  o  in  genere  ha  acquistato  per  Tuso 
ripetuto  una  sua  pratica  particolare,  può  fare  facilmente  e 
a  perfezione  il  suo  lavoro  scientifico,  artistico,  tecnico,  e 
via  dicendo. 


15,  —  E  gioverà,  a  dilucidazione  ulteriore  delle  cose 
dette  sul  congegno  anatomico  in  servizio  dell'  atto  volon- 
tario-libero, aggiungere    qui    altre    considerazioni    in    base 
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specialmente    ai    dati    della    nevrologia   umana    e    compa- 
rata* 

Come  è  già  accennato  nel  passo  sopra  riportato  al  nu- 
mero tredici  del  ("Tegenbaur»  differenziandosi  l' ectoderma 
del  protoplasma  nei  metazoi,  da  una  parte  degli  elementi, 
che  ne  nascono,  si  hanno  le  cellule  nervose,  sede  specifica 
delle  sensazioni.  Queste  cellule,  ereditate  da  uno  stato  an- 
teriore, si  trovano,  negli  animali  superiori,  inchìnse  nel- 
r  interno  del  corpo  aggruppate  in  ganglj.  E  di  questi, 
sempre  più  salendo  nella  scala  zoologica,  si  aumenta  il 
numero. 

flr  Negli  animali  non  articolati,  forniti  di  un  cingolo 
esofageo  di  ganglj,  le  parti  ventrali  di  tutto  il  corpo  sono 
provvedute  di  ganglj  sottoesofagei  ;  quando  il  corpo  si  di- 
vide in  segmenti  successivi  (metameri}  ha  luogo  una  mol- 
tiplicazione di  ganglj  ventrali.  Sviluppandosi  un  paio  di 
ganglj  per  ciascun  segmento,  si  forma  una  serie  ventrale 
di  centri,  che  costituiscono  una  catena  ganglionare.  Grli 
Anellidi  e  gli  Artropodi  sono  rappresentati  in  questa  for- 
ma. In  essa,  per  ulteriore  differenziazione,  sorgono  molte- 
plici variazioni.  In  primo  luogo,  il  volume  dei  ganglj  varia 
col  volume  delle  parti  corrispondenti;  in  secondo  luogo, 
intere  sezioni  della  catena  ventrale  possono  fondere  i  loro 
ganglj  in  masse  più  voluminose.  Simili  differenziazioni  del 
sistema  nervoso  centrale  si  riscontrano  anche  con  una  si- 
tuazione esclusivamente  dorsale  dello  stesso,  come  nei  Ver- 
tebrati. Sviluppandosi  la  parte  anteriore  del  corpo  a  for- 
mare un  capo,  la  parte  corrispondente  dell*  organo  nervoso 
centrale  acquista  maggiore  sviluppo,  e  costituisce  il  cer- 
vello, distinto  dal  resto  più    uniforme  del    tubo  midollare, 
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il  midollo  spinale.    Ulteriormente    differenriandosi,    il   cer- 
vello va  distinto  a  sua  volta  in  diverse  parti  (i)», 

€  La  prima  musculatura  del  corpo  apparisce  in  istretta 
relazione  col  tegumento,  dal  quale  può  appena  essere  se- 
parata, verificandosi  che,  ricevendo  lo  strato  nervoso  sti* 
molazioni  dall'  esterno,  le  trasmette  alle  cellule  muscolari 
sottostanti,  producendo  così  le  loro  contrazioni  motrici. 
Formandosi  poi  una  cavità  del  corpo,  la  musculatura  costi- 
tuisce unitamente  col  teg-umento  un  tubo  e utaneo-mu scolare, 
che  involge  gli  altri  organi.  La  disposizione  delle  fibre  mu- 
scolari mostra  una  certa  regolarità;  segue  la  segmenta- 
zione del  corpo  in  parti  successive  (metanieri)»  e  sviluppan- 
dosi organi  di  protezione,  si  differenzia  in  singoli  gruppi* 
Somme  di  fibre  costituiscono  fasci  e  questi  compongono 
complessi  maggiori,  i  muscoli.  La  partizione  della  muscu- 
latura segue  quindi  la  segmentazione  del  corpo  ed  è  tanto 
più  svariata  nelle  sue  singole  parti  per  quanto  sono  più 
diverse  le  funzioni  dei  sìngoli  metameri.  La  diversità  del 
movimenti,  che»  nel  tubo  cutaneo  muscolare,  si  ottiene 
mercè  fibre  che  s' incrociano  in  diversi  strati,  va  raggiunta 
in  una  musculatura  differenziata  per  mezzo  di  gruppi  di 
muscoli  che  agiscono  gli  uni  contro  gli  altri,  e  perciò 
stesso  si  accordano  insieme  nella  loro  attività  sommaria.  Il 
tubo  cutaneo  muscolare  e  le  differenziazioni,  che  ne  risul- 
tano, mettono  in  atto  la  locomozione  mercè  movimenti  di 
tutto  il  corpo,  entrando  in  azione  tutto  il  tegumento.  Da 
questo  stato  parte  una  differenziazione  ulteriore,  quando  da 


(!)  C.    Gegenbaur  :  Mantniit*  di  A  fin  tomi  ti  companìLì^  tradutto  da 
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parti  determinate  del  corpo  speciali  si  sviluppano  appen- 
dici o  membri,  ì  quali  agiscono  come  braccia  dì  leva  nella 
locomozione.  Essi  appariscono,  o  come  semplici  processi 
molli  del  tubo  cutaneo  muscolare  {Anellidi},  o  come  forma- 
xioni  articolate,  che  ricevono  sostegno  dal  tegumento  (Ar- 
tropodi). La  complicazione  della  musculatura  sta  in  intimo 
nesso  con  lo  sviluppo  di  organi  di  sostegno,  ed  entrambi 
costituiscono  un  solo  apparecchio  di  moto  in  cui  lo  sche- 
letro assume  la  parte  passiva  (j)>j. 

«  Il  tegumento  dei  metazoi  nelle  sue  condizioni  primi- 
tive è  rappresentato  generalmente  dal  semplice  strato  di 
cellule  chiamato  ectoderma.  Da  questo  organo  primitiva 
provengono,  non  solo  parecchi  altri  organi  importanti,  che. 
separandosi  dalla  superficie  del  corpo,  vanno  ad  avere  una 
situazione  più  profonda,  ma  ciò  che  non  è  convertito  in 
quegli  organi  costituisce  alla  sua  volta  il  punto  di  par- 
tenza di  nuove  formazioni,  che  divengono  di  una  speciale 
importanza  nelT  organismo,  sia  morfologicamente,  sia  fisio- 
logicamente. Come  il  sistema  nervoso  e  gli  organi  del 
senso,  onde  apparve  V  importanza  dell*  ectoderma  primitivo 
nei  rapporti  col  mondo  esterno,  cosi  da  questo  stesso  ecto- 
derma provengono  del  pari  organi  che  servono  alla  respira- 
zione, potendo  la  superficie  del  corpo  in  contatto  continuo 
coir  ambiente  attingerne  uno  scambio  di  gaz»  Se  questa  at- 
tività presuppone  un  certo  stato  dell'  integumento,  che  può 
darsi  solo  col  rimanere  nell'acqua,  la  funzione  respiratoria 
deir  integimiento  vien  meno  mutandosi  quel  mezzo,  o  si  di- 


ii)  Ivi,  pafc.  43-  Con  inlercalatt;  due    rijjhe    dell' edizione    tedesc^^ 
Citala  soprn*  del    1898  (voi.   I,   pag.   596). 
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minuisce  colla  formazione  di  organi  speciali  servienti  a 
quello  scopo.  In  egual  modo  è  la  funzione  della  locomo- 
zione, che  proviene  da  quel  rapporto  dell*  ectoderma  col 
mondo  estemo.  Un  apparecchio,  operativo  già  nei  protozoi, 
per  la  locomozione,  quantunque  concorrente  pure  con  altri 
congegni,  si  trova  pure  nei  metazoi,  provvedendosi  le  cel* 
lule  deir  ectoderma  di  cigli,  coir  attività  dei  quali,  non 
solo  si  ha  un  aiuto  potente  per  la  locomozione  nell'acqua, 
ma  è  soccorsa  pure  la  funzione  respiratoria.  Finalmente 
troviamo  provenire  da  quello  stesso  strato  diversi  organi 
di  difesa,  o  per  certe  regioni  del  corpo,  o  estende n tisi  pel 
suo  complesso.  Queste  formazioni  sono  in  gran  parte  i  pro- 
dotti della  attività  secretiva  dello  strato  delle  cellule  epi- 
teliali deir  ectoderma,  che  si  manifesta  d' altronde  anche 
nella  produzione  di  quegli  organi  speciali ,  che  sono  le 
glandola  {i}w- 

Abbiamo  nei  tratti  riportati  il  primo  abbozzo  del  con- 
gegno, onde  si  hanno  tutti  gli  atti  degli  animali  in  genere 
e  deir  uomo  in  ispecie,  dai  fisiologici-automatici  ai  volon- 
tarj-liberi.  Tutti,  direttamente  o  indirettamente,  per  una  sti- 
molazione suir  organismo,  che,  accoltavi,  lo  muove  in  mille 
maniere,  accompagnandosi  alla  immissione  e  alla  operazione 
seguitane  la  coscienza,  che  ne  ritrae  psichicamente  il  quale 
e  il  come  :  schema  quindi  questa  coscienza  statico-dinamico  ; 
e  non  di  una  visione,  che  preceda;  e  di  una  volontà  (e  spe- 
cificamente tale),  che  intervenga  successivamente,  come  vol- 
garmente si  ritiene.  Il  fine  e  i  mezzi  e    lo   sforzo    relativo 


(I)  TraduKioiie  dal  VoL  I,  pa^,    74,  della    <;ui:citata    i't'tj^ieichende 
Afta  taf uiv  dt'r  IVìròetlhiert'  di  C.  Gegknbaur  —  I-tìpa^ì^,  jH^^. 
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fiono  insieme  nello  schema  medesimo.    Nessuna    idea,    e  Io 

dimostrò  già  in  passato  Alessandro  Bain,  che  non  importi 
il  suo  quale  e  il  suo  come,  vale  a  dire,  che  sia  possibile 
senza  la  dinamicità  dei  moti,  anche  fuori  del  cervello,  e 
sìa  pure  impercettibilmente,  che  necessariamente  occorrono 
perchè  emerga*  Se,  come  sopra  in  un  precedente  numero 
osservammo,  il  sentimento  dello  sforzo  sì  può  fare  distin- 
tamente cosciente  nell'  atto^  ciò  avviene,  non  solo  per  quel- 
la atto  che  si  chiama  V  atto  volontario-libero,  ma  anche  per 
gli  altri,  anche  fisiologicì-automatici.  E  recammo  l'esempio 
dello  sternuto,  che  stenta  a  compiersi,  avendosi  il  senti- 
mento specifico  della  tendenza  a  finirsi.  Ora,  volendo  pure 
rilevare  nell*  atto  umano  ciò  che  ha  tratto  al  sentimento  in 
discorso  inclusovi»  sarà  indifferente  alludere  a  quello  che 
specificamente  si  intende  come  sforzo  accompagnante  Tatto 
volontario-libero,  o  alludere  invece  ad  un  altro  analogo^ 
mettiamo,  a  quello  accompagnante  lo  sternuto,  e  porre  come 
ragione  dell'  agire,  anziché  ciò  che  si  dice,  la  volontà,  un 
altro  quid,  mettiamo,  se  si  potesse  dire,  quello  della  ster- 
nutità.  Ed  è  ciò  che  non  hanno  avvertito  i  filosofi  del  vo- 
lontarismo. 

In  secondo  luogo,  dal  primo  detto  nostro  abbozzo  pos- 
siamo capire,  che  il  complicarsi,  e  in  una  scala  ascendente, 
dagli  animali  infimi  fino  all'  uomo,  1'  operatività  loro,  di- 
pende  dal  sovrapporsi  successivo  di  un  congegno  nuovo  ad 
un  altro,  avendosi  colla  complicazione  anche  la  specifica- 
zione dell'  operatività  medesima-  Ma  ciò  sempre  analoga- 
mente, poiché  il  congegno  superiore  si  unisce  nelT  agire 
air  inferiore,  e  ne  varia,  non    la   essenza,    ma  solo  sempre 
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la  struttura,  come  vedremo  »  e  la  corrisponderiza  a  parti 
nuove  diverse. 

E  quale  insegnamento  affatto  decisivo  possiamo  ri- 
trarre per  la  nostra  tesi  dal  fatto  delle  suddette  successive 
sovrapposizioni  di  congegni  nella  scala  della  animalità! 
Nessuno  ha  mai  pensato,  che,  formandosi  un  ganglio  nuov^o 
col  formarsi  di  un  nuovo  anello  nei  metamerì,  nel  ganglio 
nuovo  si  avesse  una  creazione  essenzialmente  diversa  in 
confronto  coi  precedenti.  E  non  è  questo  il  caso  pure  dei 
ganglj  nuovi  »  che  si  trovano  formarsi  in  aggiunta  nei  ver- 
tebrati acranj,  e  di  quelli  aggiunti  sempre  nuovamente  nel- 
r  encefalo  dei  cranioti,  fino  al  complesso  maggiore  del  cer- 
vello umano?  Si  tratta  sempre  di  congegni  aggiunti  a  con- 
gegni ;  non  mai  di  creazioni  essenzialmente  diverse,  e  in 
modo  che  si  debba  dire,  che  il  funzionamento  dei  congegni 
superiori,  mettiamo  in  quelli  che  sei'vono  per  Tatto  volon- 
tario-libero, sìa  loéo  €Q€Ìo  altro  da  quello  degli  inferiori» 
mettiamo  di  quelli  che  servono  per  V  atto  fisiologico-auto- 
raatico-  E  ciò  solo  per  V  uomo,  e  non  ancora  per  le  specie 
ad  esso  confinanti;  le  quali,  pur  possedendoli  analoghi 
anche  pronunciatissimi,  non  si  pensa  menomamente  che  go* 
dano  per  essi,  nemmeno  in  minor  grado,  di  quella  che  volle 
chiamarsi,  la  libertà  dì  indifferenza. 

Poiché  poi  a  dimostrare  la  identità  della  natura  dei 
congegni  tanto  in  su  quanto  in  giù,  oltre  T  aspetto  istolo- 
gico e  anatomico  sempre  eguale,  giova  notare»  che  il  fun* 
zionamento  si  mantiene,  si  promuove,  si  altera,  da  per  tutto 
per  le  analoghe  ragioni.  Facendosi  buon  sangue,  respiran- 
dosi buona  aria,  esercitandosi  convenientemente,  si  giova  a 
tutte  le  parti  del  sistema  nervoso  indifferentemente;  e  que- 
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sto  si  altera,  si  guasta,  vien  meno,  indiiFerentemente  in 
qualunque  sua  parte,  per  la  cattiva  circolazione  e  respira- 
zione, per  r  esercizio  eccessivo  o  irregolare,  per  un  veleno, 
per  una  degenerazione  organica,  e  così  via. 

E  non  dimostra  lo  stesso  la  solidarietà  e  la  reciprocità 
che  è  fra  tutte  le  parti  del  sistema  nervoso?  Come  si  po- 
trebbe dare  questa  solidarietà  e  questa  reciprocità  in  mille 
modi  apparenti  e  constatabili  (e  tali  che  la  funzionalità  di 
una  parte,  mettiamo  del  cervello,  non  è  mai  di  essa  isola- 
tamente, ma  specificandosi  precisamente  pel  concorso  delle 
altre,  perfino  in  quella  che  si  dice  V  ideazione  pura),  se  non. 
fosse  identica  la  natura  di  tutte  le  parti  medesime? 


16,  —  Da  un  primo  abbozzo,  come  dicemmo,  del  con- 
gegno in  discorso  abbiamo  ricavato  le  considerazioni  sud- 
dette. Ma  altre  considerazioni  e  pure  stringentissime^  e  ma- 
gari più  ancora,  pel  nostro  assunto  potremo  ricavare,  stu- 
diando poi  anche  più  addentro  nel  congegno  medesimo. 

Come  è  detto  nel  passo  del  Gegenbaur  riportato  sopra 
al  numero  tredici,  dalle  cellule  nervose  si  sviluppano  delle 
fibre  nervose  in  corrispondenza,  da  una  parte,  cogli  organi 
dei  senso,  dall'  altra,  colle  masse  muscolari  ;  e  in  rapporto, 
o  con  altre  fibre  nervose,  o  con  gruppi  dì  cellule*  E  così 
nell'  uomo  troviamo  in  comunicazione  svariatissima  e  mol- 
teplice fra  di  loro  le  cellule  e  le  fibre  dell'  encefalo,  e  le 
diverse  parti  di  questo;  le  cellule  e  le  altre  fibre  del  mi- 
dollo spinale,  per  mezzo  dei  cordoni  nervosi,  col  sistema 
periferico,  e  quindi,  colle  parti  sensitive  e  con  quelle  mo- 
trici. 
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E,  come  è  detto  nello  stesso  passo  qui  ricordato  del 
Oegenbatir,  lo  sviluppo  suddetto  delle  fibre  nervose  dalle 
cellule»  e  il  loro  moltiplicarsi  e  intrecciarsi,  avviene  rin- 
forzandosi, raddoppiandosi,  complicandosi  il  funzionameli to 
delle  cellule  stesse,  e  di  mano  in  mano  che  succede.  E  lo 
sviluppo  delle  fibre,  producendosi  nelle  diverse  masse  cel- 
lulari, e  prolungandosi  da  esse,  finisce  a  moltiplicare  e  a 
complicare  i  rapporti  fra  le  cellule  del  medesimo  ganglio 
e  delle  medesime  masse  cellulari,  e  a  congiungere  fra  loro 
anche  le  distanti,  e  a  fare  che  la  rete  sì  diffonda  fino  alla 
periferia.  ♦ 

Come  è  già  detto  sopra,  poco  dopo  il  principio  del  nu- 
mero quindici,  negli  animali  superiori  si  trova  già  alla  na- 
scita, ereditato  dagli  inferiori,  nei  quali  gradualmente  sì 
produsse,  V  apparato  delle  masse  nervose  centrali  e  dei  loro 
congiungimenti,  e  delle  loro  diramazioni  periferiche;  ma 
non  interamente  compiuto;  al  segno  che  il  bambino  è  un 
essere  midollare,  e  reagisce  come  un  animale  decapitato,  e 
il  cervello  di  esso  non  è  atto  ancora  ad  esercitare  la  sua 
azione  moderatrice  sui  movimentit  come  dice  Ch,  Debier* 
re  (i).  Il  quale  soggiunge  poi  (2):  <I  fasci  cerebrali  mo- 
tori non  sono  che  abboxzati  nel  neonato,  e  più  tardi  an- 
cora sì  completano  le  fibre  associative  della  corteccia....  Il 
sistema  cortico-motore  non  è  che  abbozzato  alla  nascita. 
Nel  neonato  la  vita  riflessa  o  spinale  non  è  ancora  com- 
pleta, ma  quanto  è  più  in  ritardo    ia    vita  cerebrale  o  mo^ 


i\\  Cu.  DkrTKRrk  ;   Lii  moelir  é/>htière  et  i* l'mephalf  —  Paris,  189 1, 
i3Ì  Pa£.  J7I. 
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trice  volontaria  f  w  Come,  ad  esempio,  sviluppandosi  a  poco 
a  poco  le  circonvoluzioni,  a  proposito  delle  quali  riporterò- 
ancora  un  passo  del  Gegenbaur  (i):  "Il  rilievo  di  esse  è 
dipendente  in  modo  indiretto,  ma  con  intimo  sottile  magfi* 
stero,  dair  azione  del  mondo  esterno.  Trovandosi  nella  cor- 
teccia degli  emisferi  cerebrali  apparati  in  rapporto  coi  con- 
gegni, tanto  sensitivi  quanto  motori,  dell*  organismo,  me- 
diante la  corrispondenza  che  così  si  ha  col  mondo  esterno 
se  ne  ha  una  influenza  sulle  organizza2Ìoni  cerebrali.  Le  re- 
gioni limitate  dalle  solcature  presentano  cosi  delle  protu* 
beranze  sorgenti  dalla  superficie  prima  liscia,  costituite  dal- 
l'aumento  quantitativo  degli  elementi  della  corteccia  cere- 
brale, accompagnato  probabilmente  pure  da  una  differen* 
ziazione  qualitativa  »  - 

Ereditariamente  cosi  1'  apparato  nervoso  alla  nascita  si 
trova  essere  il  congegno,  onde  si  hanno  gli  atti  fisiologici- 
automatici  e  quelli  riflessi,  e  le  direttive  fondamentali  per 
le  formazioni  logico-impulsive,  e  per  gli  atti  spontanei  ed 
istintivi.  Si  ingrandisce  e  si  complica  poi  a  poco  a  poco- 
per  le  stimolazioni  dall'  esterno  sui  sensi  il  congegno  cere- 
brale, che  acquista  così  V  attitudine  ad  operazioni  supe- 
riori, in  ordine  alle  formazioni  mentali  via  via  prodottesi, 
in  ordine  ai  casi  sempre  nuovi  e  variati  che  si  presentano; 
ad  operazioni  dominanti  e  quindi  all'occorrenza  anche  ini- 
biti ve  delle  predisposte  istintive  connate.  Ed  ecco  il  perchè 
del  fatto  proclamato  dal  celebre  fisiologo  Flourens  del  tro- 
varsi negli  animali  decrescere  V  istinto  in  ragione  che  cre- 
sce r  intelligenza  ;  la  quale,  infine,  non  consiste  se  non  nei 


(0    Ver^rlcuhendf'  Anfthymie,  ecc..  Voi,  T.  pag.  7^. 


^  55  -^ 
congegni,  che  si  vanno  formando  al  di  sopra  di  quelli  che 
servono  per  gli  Istinti;  In  tali  congegni,  die  poi  sono,  essi 
stessi,  congegni  pure  istintivi  sovrapposti  ai  primi,  diffe- 
renziandosi solo  per  r  accidentalità  e  la  varietà  del  loro 
formarsi,  secondo  l'ambiente  e  l'educazione  determinante j 
che,  essendo  molti,  varj,  accidentalmente  formatisi  e  diffe- 
rentemente nei  diversi  individui,  danno  V  illusione  del- 
l' azione  Ubera  e  non  deterministica  del  congegno  volonta- 
rio. Fatto  questo,  a!  quale  io  allusi  una  volta  scrivendo  (i): 
«Più  istinti,  più  ragione».  E  quindi  più  dì  quella  che  si 
chiama,  la  libertà  del  volere.  E  per  la  iHustrazione  ulte- 
riore deir  argomento  qui  toccato,  per  non  ripetermi  tra- 
scrivendo un  lungo  ragionamento  altre  volte  esposto,  mi 
rimetto  al  capitolo  contenente  la  sentenza  suddetta;  come 
pure  a  quella  parte  della  mia  trattazione  sul  F^ero  (2),  che 
si  riferisce  a  ciò  che  io  chiamo,  la  confinenza  mentale. 

In  quali  parti  del  congegno  in  discorso  veramente  sia 
il  fremito  e  il  modo  materiale  dell*  azione  neir  atto  volon- 
tario, e  quale  effettivamente  e  secondo  una  osservazione  di 
un  senso  estemo  sì  realizzi,  certo  non  siamo  ancora  in  gra- 
do di  dire,  e  al  modo  che  può  farsi,  almeno  in  parte,  per 
r  atto  fisiologi  co-automati  co.  Ma  ciò  non  può  minimamente 
infirmare  la  osservazione  nostra  del  congegno  materiale  e 
del  suo  lavoro,  analogo  a  quello  delle  azioni  fisiologiche. 
Diverse  le  attitudini,  colla  diversità  nella  struttura  e  nello 
sviluppo  del  congegno  nella  varietà  delle  specie  degli  ani- 


(1)  Vedi  Morale  dri  Ponfnh/ì  ira^I  vai.  Ili  di  quesite  Ofi,Jii.)puiTl^ 
11,  capo  T,  TI."   5. 

i2i  Voi.  VII  di  queste  O/t.  JiL 


_  56  - 
mali,  e  per  T  uomo  stesso  nella  varietà  del  sesso,  dell*  età, 
della  educazione.  Chi  corre  sulla  bicicletta  si  tiene  in  equi- 
librio adoperando  convenientemente  i  suoi  nervi.  Chi  ne 
dubita,  malgrado  che  egli  certo  non  sappia  dire  quali  e 
come?  Nella  operazione  volontaria-libera  non  può  dirmi»  né 
il  tattOj  ne  la  vista,  ne  V  udito,  né  V  olfatto,  quali  cellule, 
quali  fibre  lavorino  e  come.  Ancora  però  e'  è  qualche  cosa 
che  può  dirmelo;  il  senso  intimo,  la  coscienza  della  me- 
teora psicologica,  che  vi  balena.  Ho  coscienza  delle  idee 
che  risaltano  e  si  intrecciano  e  si  seguono  nelToperazìone, 
Esse  mi  rivelano  al  modo  loro  il  lavorio.  E  non  avendo 
altro  mezzo  per  conoscerlo,  intanto  serviamoci  di  questo. 
Così,  se  le  sostanze,  che  sono  nel  sole,  non  posso  cono- 
scerle facendole  assaggiare  dal  chimico  nelle  sue  storte,  mi 
contenterò  di  queir  altro  mezzo,  che  mi  è  dato  di  adope- 
rarvi: del  mezzo  offertomi  dalle  righe  dello  spettro  solare. 
Le  righe  dello  spettro  solare,  che  possono  dirmi  la  mate- 
rialità e  la  meccanicità  delle  sostanze  operanti  nel  sole, 
come  le  emergenze  psichiche,  proiettantisi  nello  spettro 
della  coscienza,  che  possono  dirmi  la  materialità  e  la 
meccanicità  del  congegno  lavorante  nelT  atto  *  volontario- 
libero. 


17*  ^ —  E  veniamo  finalmente  alTultima  difficoltà.  L'atto 
fisiologico,  si  dice,  è  necessitato,  come  il  lavoro  di  una 
macchina  fabbricata  dall'  uomo  ;  quello  volontario  invece 
può  nella  sua  forma  più  alta  essere  affatto  libero,  poiché 
si  compie  fatta  la  scelta  in  tutto  e  per  tutto  arbitraria  fra 
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i  fini  da  proseguirsi  e  i  mezzi    da    adoperarvi  ;    e    proprio 
avendo  il  sentimento  di  potere  del  pari  sceglierne  altri. 

Non  tratterò  qui  la  questione  proposta  sotto  tutti  i 
suoi  aspetti,  avendolo  già  fatto,  e  largamente,  e  più  volte. 
altrove;  e  non  occorrendo  in  questa  trattazione,  nella  quale 
é  semplicemente  da  vedere»  in  base  ai  dati  della  biologia, 
se  neir  atto  volontario-libero  si  abbia  un  carattere,  che  lo 
diversifichi  essenzialmente  dal  fisiologico* 

Il  sentimento  di  potere  scegliere,  come  V  uno  anche 
V  altro  dei  fini  e  dei  mezzi,  non  dice  se  non  questo,  che 
st!  st  volesse,  invece  deir  uno,  si  sceglierebbe  V  altro.  E  va 
bene.  Ma  non  risulta  da  ciò,  che  la  condizione  di  volere 
una  data  volta  V  uno  anziché  1'  altro  non  sia  necessitata.  Si 
sceglie  una  volta  V  uno,  perchè  la  volontà  decide  per  quello 
e  non  per  queir  altro;  e  decìde  così  quella  volta  la  volontà, 
perchè  essa  è  mossa  a  così  decidere.  Se  un'  altra  volta  de- 
ciderà diversamente,  vuol  dire,  che  quest'  altra  volta  la 
spinta  a  volere  verrà  ad  essere  diversa.  E  quindi  ciò  che 
si  chiama  la  scelta,  è  piuttosto  da  dire  V  inibizione,  che 
mia  spiota  esercita  sopra  quelle  altre,  che  spingerebbero 
diversamente,  riuscendo  per  tal  modo  al  suo  atto  coir  eli- 
dere le  tendenze  diverse.  Il  che  è  precisamente  quanto  si 
osserva  anche  per  gli  atti  puramente  fisiologici,  che  si 
fanno  in  un  modo  e  non  in  un  altro  secondo  che  lì  coman- 
dano, li  alterano,  li  deviano,  li  frenano,  le  eccitazioni,  che 
vi  prendono  parte.  La  respirazione,  per  citare  uno  dei  mol- 
tissimi  esempj  qui  adducibili,  si  altera,  attenuandosi,  ral- 
lentandosi, sospendendosi,  rinforzandosi,  accelerandosi,  acqui- 
stando le  forme  di  respiro,  tosse,  s temuto,  sbadiglio,  sin- 
g^hìozzo,  riso,    sospiro,    affanno,    ansamento,    anelito,    asma. 
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soffio,  sorbire,  succhiare,  voce,  grido,  g-emito,  russare,  ran- 
tolo, e  se  ce  n'  è  altre,    in  forza    delle    più   variate  eccita- 
2Ìoni  nelle  più  diverse  parti  del  corpo. 

Spinta,  come  diciamo,  da  diverse  parti  ;  e  riuscita  della 
spinta  prevalente.  Se  questa  è  fortissima,  non  apparisce 
r  antagonismo  delle  altre,  e  Tatto  prorompe  direttamente; 
se  invece  le  spinte  si  bilanciano,  si  mostrano  nel  contrasto 
fra  di  loro,  e  danno  luogo  all'  apparenza,  che  la  vincente 
sia  per  una  scelta  imposta  da  un  arbitro  soprastante,  e 
non,  come  è  realmente,  perchè  essa  è  per  se  dinamicamente 
prevalsa.  IJ  atto  volontario  per  ciò  si  presenta  siccome  li- 
bero, quando  il  movente  a  stento  vince  i  contrasti,  che  pur 
si  fanno  sentire;  e  sì  presenta  come  spontaneo  ed  istinti vo, 
e  non  libero,  quando  il  movente  risalta  direttamente  senza 
accorgimento  di  resistenze.  Ma,  se  dall*  atto  libero  allo 
spontaneo  e  air  istintivo  V  intensità  motrice  può  decrescere 
per  gradi  infinitesimi  e  quindi  indistinguibili»  in  questa 
gradazione  non  è  fissabile,  come  ben  si  capisce,  e  come  al* 
trove  abbiamo  detto,  il  punto  nel  quale  si  debba  cessare 
di  dire  libero,  e  si  debba  cominciare  a  dire  necessitato  ; 
tanto  è  vero  che  le  due  parole,  libero  e  necessitato,  non 
designano  una  diversità  essenziale,  ma  solo  due  gradi  di- 
stanti nella  forma  di  funzionare  degli  atti  volontarj  ;  gradi 
che  si  possono  poi  proseguire  anche  ulteriormentet  trattan- 
dosi degli  stessi  atti  fisiologici  riflessi  ed  automatici. 

L'illusione  della  libertà  dell'etica  tradizionale  è  ana- 
loga a  quella  della  contingenza  della  vecchia  metafisica. 
Non  si  tratta  veramente,  nelT  im  riguardo  e  nell'  altro,  se 
non  dì  ciò  che  si  può  dire  il  caso,  o  V  accidentalitàt  che 
non   escludono    la   necessità   del    fatto.    Come    scrìssi    una 
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volta  (i)  in  proposito:  ^  Se  lasciassi  cadere  una  piuma  leg- 
giera, nel  vuoto,  sopra  un  piano,  da  una  certa  altezza,  in 
nn  modo  da  me  scelto,  potrei  determinare  prima  la  forma^ 
la  direzione,  il  tempoi  delta  caduta,  e  il  punto  d'  arrivo. 
Non  così,  se  la  lasciassi  cadere  ali*  aperto,  nell'aria,  che 
può  essere  in  movimento  non  determinabile.  L'eflFetto  della 
gravità  sulla  piuma  cadente  sarebbe  allora  variato  ad  ogni 
momento,  e  imprevedibilmente.  La  caduta  definitiva  sa- 
rebbe pur  sempre  un  fatto  proceduto  secondo  un  ordine, 
poidiè  agi  a  reggerla  immancabilmente  la  legge  mede- 
sima della  gravità;  ma  sarebbe  un  ordine  affatto  acci- 
dentale 1», 

Come  la  gravità  sulla  detta  piuma,  agisce  V  eccita- 
zione da  un  punto  della  trama  cerebrale  sulle  sue  di  pen- 
denze ^  e  farebbe  il  suo  effetto  direttamente  e  senza  de- 
viare, e  senza  che  si  avvertisse  il  decorso  del  lavorio  di 
trasmissione  lungo  le  medesime,  e  V  arresto  eventuale  del 
procedere  air  opera  intesa,  col  sentimento  relativo  dello 
sforzo  per  riuscirvi,  se  il  punto  eccitato  al  principio  fosse 
solo  a  spingere,  e  la  spinta  nel  decorso  stesso  non  si  ur- 
tasse contro  eccitazioni  impedi tricì  e  deviatricì  prove- 
nienti accidentalissimamente  e  imprevedibilmente  da  altri 
punti t  o  dalle  stesse  disposizioni,  altrimenti  vòlte,  dei 
tratti  attraversati.  Cosi  ne  IT  apparato  servente  per  V  atto 
volontario-libero,  come  in  tutti  gli  altri,  fino  a  quelli  per 
gli  atti  fisiologicì-automatici,  mettiamo  per  quello  delta 
respirazione,  il  quale  pure,   per    le    stesse  ragioni,  può  es- 


(j  J  Nel  libro  :    La  ftinna^i^ne  naittrale  nei  fa  ito  thi  sisit?tim  soìm*e^ 
Xn  dtlla  Osservaj^ìotie  IV  (voi.   II  ili  queste  t>/,  /rV.K 
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sere  fatto  variare  accidentalmente  e  imprevedibiimente, 
come  abbiamo  detto  sopra  poc*  anzi;  e  dando  luogo,  in  al- 
cuno dei  casi  enumerati,  come  in  quelli  dell'  asma,  a  quel 
suo  senso  speciale  di  sforzo,  analogo  allo  sforzo,  onde  nel- 
r  atto  volontario-libero  si  ha  il  sentimento,  come  di  un  ar- 
bitro imperante  estraneo  e  soprastante  alF  organismo. 


XXXI. 

I  TRE  MOMENTI  CRITICI 

NELLA  STORIA  DELLA  GNOSTICA 

DELLA  FILOSOFIA  MODERNA 


(Già  puòòHcaio   nel  fascicolo  iugUa  -  sellemòre   igo6    d^Ua 
Rivista  di  Fìlosoiìa  e  scienze  alfìnì) 
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I,  —  I  pregiudizj  ereditati  dalla  filosofia  antica,  che,  man* 
tenendosi  nei  primi  tempi  della' filosofia  moderna,  fecero  che 
nella  teoria  della  conoscenza  (ossia  nella  Gfiosiica,  come  noi 
la  chiamiamo)  si  introducesse  lo  scetticismo  e  durasse,  spic- 
candosi maggiormente,  1'  idealismo,  furono  quelli  de  IT  Ena- 
dumo  delle  idee,  del  Soggeiéo  metafisico  e  della  Esogenesi 
del  pensiero,  e  òeWAreheiipo  trascendente   di  esso. 

Da  questi  pregiudizi  ^^  scienza  sì  liberà  solo  nel  tempo 
a  noi  più  vicino,  contrapponendo  ad  essi  i  principj  veri 
opposti  della  Cornflnenza  mentale  e  della  Endogenesi  del 
ritmo  cosciente,  nel  quale,  per  necessità  naturale,  si  riflette 
il  ritmo  della  esistenza  circostante;  e  cosi  potè  la  Gnostica 
riuscire  tale  da  eliminare  da  se  ogni  ragione  di  scetticismo 
e  di  idealismo,  e  da  garantire  alla  cognizione  il  suo  valore 
positivo  e  realistico. 
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2.  —  L'Enadismo  delle  idee  della  vecchia  filosofìa  non  è 
che  lo  stesso  pregiudizio  volgare  comune,  pel  quale  si  ri- 
tiene, che  le  idee  si  presentino,  si  intrattengano,  si  incon- 
trino nella  mente  come  le  persone  sulla  piazza  del  mercato; 
e  cioè,  accostandosi  più  o  meno  le  une  alle  altre,  ma  con- 
servando ognuna  sempre  la  propria  individualità,  E  si  mo- 
stra già  subito  nei  primordj  della  filosofia  col  concepimento 
grossolano  di  Democrito,  ripreso  dagli  Epicurei,  delTintro- 
dursi  ad  uno  ad  uno  nel  conoscente  e  del  conservarvisi  iso- 
latamente UBI  simulacri  materiali  /elStDXa)  forniti  da  Ima- 
ginarie  emanazioni  lanciate  in  tutti  i  sensi  dagli  stessi 
corpi  circostanti. 

Ma  col  progresso  della  speculazione  assume  TEnadismo 
delle  forme  più  raffinate  col  Platonismo,  coir  Aristotelismo 
e  in  ultimo  col  Cartesianismo,  per  ridurci,  a  scopo  di  bre- 
vità, a  questi  tre  principali  tipi  caratteristici  di  quella  che 
possiamo  chiamare  la  Gnosi  mielleUuaiisiica  della  filosofia 
anteriore  ai  nuovi  tempi. 

Per  Platone  Ti  dea  non  è  un  semplice  pensato  soggettivo, 
ma  è  una  entità  per  se  sussistente  (ctia^a),  e  quindi,  come 
esso  pur  dice,  una  Enade  o  Monade.  E  poiché,  secondo  lui^ 
per  ogni  genere  e  per  ogni  specie  si  ha  una  idea,  ovvero 
una  singola  sostanzialità  per  sé  esistente,  le  idee  hanno  da 
essere  tante  quanti  sono  i  generi  e  le  specie  :  e,  non  solo 
degli*  oggetti  naturali,  ma  anche  degli  artificiali;  non  solo 
delle  cose,  ma  anche  delle  semplici  loro  proprietà;  come 
anche  dei  puri  rapporti,  dei  puri  atti  e  modi  del  vivere: 
perfino  delle  forme  grammaticali  e  delle  figure  matemati- 
che; ricordando  anche  specificatamente  Tidea  dei  capegli, 
della  lordura,  del  tavolo,  del  letto,  della    grandezza  e  pie- 
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<:olezza,  del  simile  e  del  dissimile,  del  doppio,    del  sostan- 
tivo, e  dello  stesso  non  essere,  e  di  ciò  che  per  sé  è  nega- 
tiVQ  della  idea,  come  il  male  e  il  vizio. 

Secondo  Aristotele  il  reale  appreso  dal  conoscente  è 
r  oggetto  singolo,  onde  si  ha  il  fantasma  costituito  da  un 
elemento  materiale  sensibile  e  da  un  elemento  formale  in- 
telligibile. Dair  Ecade  della  detta  rappresentazione  fanta- 
stica individuale,  per  vma  operazione  intellettiva  succedente, 
Si  astrae,  secondo  lui,  TEnade  della  rappresentazione  ideale» 
concepita  però  sempre  ancora,  malgrado  la  generalità  at- 
tribuitale, quale  una  Enade  mentale  anch'  essa  al  pari  del- 
l' idea  platonica. 

Anche  con  Cartesio  abbiamo  il  dato  intellettualistico 
contrapposto  al  dato  del  senso.  Il  primo  per  lui  è  innato, 
vale  a  dire,  emergente  nella  coscienza  per  la  virtualità  pro- 
pria deir  anima,  nella  occasione  del  sentire.  Il  secondo  è 
avventizio,  e  cioè  producentesi  per  effetto  sopra  il  senso 
deir  esteso  esteriore,  dandone  una  rappresentazione,  per  le 
qualità  dette  seconde,  solo  relativa.  Enumerabili  poi  di- 
stintamente, come  altre Itanti  dati  a  sé,  e  non  confondibili 
fra  loro,  ossia  enadici,  perchè  ciascuno  è  inteso  essere 
quella  data  entità  mentale  e  non  un'  altra,  sono  sempre 
anche  per  Cartesio  tanto  i  dati  sensibili  quanto  gli  intel- 
lettuali. 


3,  —  Col  progredire  della  scienza  nei  tempi  moderni 
dovette  abbandonarsi  il  concetto,  al  tutto  immaginario,  della 
Gnosi  intellettualistica,  che  ebbe  contradditori  anche  in  an- 
tico, e  sostituirsi  definitivamente  nella  filosofia  nuova  quello 

5 
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della  Gnosi  sensùttca,  proclamata   contro    il    cartesianisma- 
da  Giovaoni  Locke,  e  in  seguito  ad  esso  da  Davide  Hume. 

Ma  rimase  TEnadismo,  a  pregiudicarne  te  dottrine, 
anche  in  questi.  E  vediamone  !e  prove  in  quello  che  essi 
lasciarono  scritto* 

G.  Locke,  nel  suo  Saggio  su  il'  inielligenza  umana  (i), 
dice:  cLe  sensazioni  interne  ed  esterne  sono  le  sole  vie 
che  io  possa  trovare  di  conoscere  e  di  intendere.  Queste 
sole,  per  quanto  io  possa  scoprire,  sono  le  finestre  per  le 
quali  la  luce  è  immessa  nella  camera  oscura  dell'  intelli- 
genza. Poiché  io  stimo  che  l' intelligenza  non  è  molto  dis- 
sinnile  da  un  gabinetto  interamente  chiuso  alla  luce,  con 
solamente  qualche  piccola  apertura  per  lasciare  entrare  dal 
di  fuori  le  immagini  esterne  o  le  idee  delle  cose.  Se  le 
rappresentazioni,  che  entrano  in  questa  camera  oscura,  po- 
tessero rimanervi  e  starvi  così  ordinate  da  potervele  ritro- 
vare air  occasione  (2)»  essa  moltissimo  rassomiglierebbe  alla 
intelligenza  delT  uomo  in  riguardo  a  tutti  gli  oggetti  della 
vista,  e  alle  idee  loro.,,.  Lo  spirito  è  puramente  passivo 
nel  ricevere  dalla  sensazione  e  dalla  riflessione  queste  idee 
semplici  (3);  non  puu  farne    nessuna    da  sé,  non  può  avere 


(1)  Lilmt  II,  ciipo  XI.  ^  17^  capcj  XIK  i  I, 

{2)  Al  tempa  di  Locke  ciò  nun  poteva  imma^^inarst,  non  esaendosf 
ancora  fatta  la  st:opcrta  della  fu Io|ì; rafia. 

^3)  A!  Capo  in  del  libro  U  nel  parafa fo  I,  cui  titolo:  Divisione 
dei  le  idee  seìnplkU  dice:  «  Per  meg^lio  conoscere  le  idee  che  riceviamo 
dalla  sensazione  non  sarA.  inutile  che  le  cunsìdedamo  in  rapporto  alle 
vie  diverse  onde  entrano  nello  spirito,  e  si  rendono  a  noi  percepibili. 
In  primo  Ino^Ot  ve  ne  sono  che  entrano  nello  spirito  mediante  nn  senso 
soto.  In  secondo  luogo,  ve  ne  si  ino  aUro  che  vi  entrano  per  pìii  di  un 
senso*  In  teri;o  tno^o,  altre  che  sì  hanno    dalla   riflessione  sola.  Final- 
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una  idea  che  non  consti  interamente  di  esse.  Ma,  come  lo 
spirito  è  interamente  passivo  nel  ricevimento  di  tutte  le 
sue  idee  semplici,  esso  però  produce  da  sé  diversi  atti,  me- 
diante i  quali,  oltre  le  idee  semplici,  ciie  sono  i  materiali 
e  la  base  di  tutto  il  resto,  le  altre  sono  formate.  Gli  atti 
dello  spirito,  nei  quali  esso  esercita  il  suo  potere  sopra  le 
idee  semplici,  sono  principalmente  questi  tre:  i)  collegare 
diverse  idee  semplici  in  una  composta  (i),  2)  prendere  con- 
temporaneamente due  idee,  sieno  semplici  o  complesse,  e 
porle  runa  accanto  all'altra,  in  modo  da  vederle  nello 
stesso  tempo,  senza  unirle  in  una  sola;  con  che  esso  si 
procura  tutte  le  sue  idee  di  relazione,  3)  separarle  da  tutte 
le  altre  idee,  che  le  accompagnano  nella  loro  reale  esi- 
stenza: e  ciò  si  chiama  1'  astrazione.  E  cosi  sono  fatte  tutte 
le  idee  generali.  In  ciò  si  mostra  il  potere  dell'uomo,  e 
che  le  sue  operazioni  sono  su  per  giù  le  stesse  nel  mondo 
materiale  e  in  quello  intellettuale.  Poiché  i  materiali  nel- 
r  uno  e  neir  altro  essendo  tali  da  non  avere  sopra  di  essi 
il  potere  né  dì  farli  né  di  distruggerli,  tutto  quello  che 
può  fare  è,  o  di  unirli  insieme,  o  di  porli  V  uno  accanto 
all'altro,  o  di  separarli  interamente-. 


mente*  diverse  che  entrano  e  sono  suj^serite  allo  spirito  per  tutte  le 
vie  della  sen^ìazìone  e  del  hi  riflessione  », 

Secotido  iì  Locke  le  idee  seni  pi  id,  che  ci  vengono  da  più  sensi, 
sono  quelle  dello  spazio,  della  figura,  del  movimento  e  del  riposo,  — 
Quelle  che  ci  ven irono  dalla  riflessione,  sono  le  idee  della  percezione  e 
della  volontà.  —  Quelle^  che  ci  ven|»:ono  dalla  sensazione  e  dalla  rifles- 
sione, sono  le  idee  del  piacere,  del  dolore,  della  for^a  i  power),  deiresi- 
5tenza,  dell'  unità. 

(i)  Per  esempio  lìvi,  Capo  VII,  J  i) /bellezza,  ri  conoscenza,  uomo* 
armata,  universo.  E  queste  idee  coni tKi!^te  si  distinguono  j|  3Ì  in  modi» 
&o£ìtauze,  relazioni. 


—  òs- 
che non  deponga  contro  la  nostra  attribuzione  del- 
l' Enadismo  al  Locke,  che  egli  parli  di  idee  composte 
(compi ex),  è  chiaro,  perchè  in  queste,  secondo  lui,  non  si 
ha  che  la  pura  sitiopsi  delle  idee  semplici  (come  vedremo 
sotto  che  intende  lo  stesso  D,  Hume,  che  ha  adottato  le 
dottrine  del  Locke  in  proposito),  e  non  la  sintesi  in  men- 
talità semplici,  operantesi  per  la  confluenza  mentale,  come 
in  seguito  vedremo. 

Analogamente  al  Locke  si  esprime  D.  Hume,  come  si 
può  vedere  dai  tratti  che  riporterò  dal  di  lui  Traètaio  sulla 
nainra  umana  (i):  «  Tutte  le  percezioni  (perceptions)  (2) 
dello  spìrito  umano  si  dividono  in  due  specie  distìnte,  che 
io  chiamerò  Impressiom  (impressi ons)  {3)  e  Idee  {ideasi.  La 
differenza  tra  queste  consiste  nei  gradi  di  forza  e  vive22a 
colle  quali  si  al>battono  sullo  spirito,  e  si  introducono  nel 
pensiero  o  nella  coscienza.  Quelle  percezioni  che  entrano 
colla  maggiore  forza  e  violenza,  le  chiameremo  impressioni; 
e  sotto  questo  nome  comprendo  tutte  le  nostre  sensazioni, 
passioni  ed  emozioni^  allorché  fanno  la  loro  prima  com- 
parsa ne  ir  anima.  Per  idee  io  intendo  le  immagini  affievo- 
lite di  esse  nel  pensiero  e  nel  ragionamento;  quali  sono, 
ad  esempio,  tutte  le  percezioni  eccitate  dal  presente  di- 
scorso, ad  eccezione  di  quelle  che  derivano  dalla  vista  e 
dal  tatto  e  dal  piacere  o  disagio  immediato*  che  esso  possa 
occasionare . , . .  Si  dà  un'  altra  divisione  delle    nostre  per- 


ii) Libro  1,  parttf  I,  se)!»  l. 

(1)  Nel  lingua^^giti  di  D.  Hume,  perrextoiie  vaie  come  diiUi  della 
coscienza  in  ^^eiiere. 

(j)  Designa  cun  questo  vociibolu  ciù  che  meglio  si  direbbe,  per- 
ce^inne* 
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cezioni,  che  converrà  di  osservare,  e  che  riguarda  tanto  le 
impressioni  quanto  le  idee.  Questa  divisione  è  in  semp/ici 
e  composte  (coraplex)*  Percezioni  o  impressioni  e  idee  sem- 
plici sono  quelle  che  non  ammettono  né  distinzione  ne  se- 
parazione. Le  composte  sono  il  contrario  di  queste,  e  pos- 
sono distinguersi  in  parti.  Quantunque  un  colore  partico- 
lare, un  sapore,  un  odore  siano  qualità  tutte  unite  insieme 
in  una  mela,  è  facile  vedere  che  non  sono  la  stessa  cosa, 
ma  sono  almeno  distinguibili  V  uno  dalT  altro  ,  , . ,  Le  im- 
pressioni e  le  idee  sono  in  certo  qual  modo  riflessi  le  une 
delle  altre,  sì  che  tutte  le  percezioni  dello  spirito  sono  du- 
plici ed  appariscono  tanto  come  impressioni  quanto  come 
idee.  Se  chiudo  gli  occhi  e  penso  alla  mia  stanza,  le  idee 
che  me  ne  formo  sono  rappresentazioni  esatte  delle  impres- 
sioni avute,  e  non  e*  è  particolarità  dell'  una  che  non  si 
trovi  neir  altra,  Scorrendo  sopra  le  mie  altre  percezioni, 
trovo  sempre  la  stessa  somiglianza  e  rappresentazione,  t.e 
idee  e  le  impressioni  si  vedono  sempre  corrispondersi  Tuna 
air  altra ....  Ardisco  di  affermare,  che  la  regola  qui  regge 
senza  eccezione,  e  che  og^i  idea  semplice  ha  una  impres- 
sione semplice  ad  essa  simile,  e  ogni  impressione  semplice 
un*  idea  corrispondente:  che  l'idea  del  rosso,  che  ci  for- 
miamo air  oscuro,  e  Y  impressione  venutane  all'  occhio,  dif- 
feriscono soltanto  di  grado  e  non  di  natura  . , , .  Stabiliamo 
dunque  la  proposizione  generale,  che  tutte  le  nostre  idee 
semplici  nel  loro  primo  presentarsi  sono  derivate  da  im- 
pressioni semplici,  che  corrispondono  ad  esse,  e  che  esse 
rappresentano  esattamente  , , , ,  Come  le  nostre  idee  sono 
immagini  delle  nostre  impressioni,  cosi  possiamo  formare 
delle  idee  secondarie,    che    sono    immagini    delle  primarief 
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come  risulta  da  ciò  che  abbiamo  detto  di  queste.  Ciò  non 
è  propriamente  parlando  una  eccezione  alla  regola,  ma 
piuttosto  un  argomento  a  spiegarla  viemmeglio.  Le  idee 
producono  le  immagini  di  sé  in  idee  nuove;  ma,  siccome 
le  prime  si  suppongono  derivate  dalle  impressioni,  resta 
sempre  vero,  che  tutte  le  idee  semplici  procedono  o  media- 
tamente o  immediatamente  dalle  impressioni  a  loro  corri- 
spondenti...  .  (i).  Le  impressioni  possono  dividersi  in  due 
specie,  in  quella  della  sensazione  e  in  quella  della  rimes- 
sione. La  prima  specie  si  origina  nell'  anima  primitiva- 
mente da  cause  ignote.  La  seconda  è  derivata  in  gran 
parte  dalle  nostre  idee,  e  ciò  nel  modo  seguente.  Una  im- 
pressione da  prima  si  impone  ai  sensi  e  fa  che  percepiamo 
caldo  o  freddo,  sete  o  fame,  piacere  o  dolore  di  una  od 
altra  specie.  Di  questa  impressione  si  ha  una  copia  presa 
dallo  spirito,  che  rimane,  cessata  T  impressione  ;  e  la  chia- 
miamo una  idea*  L*  idea  del  piacere  o  del  dolore  ritornando 
nell*  anima  produce  le  nuove  impressioni  del  desiderio  e 
de  ir  avversione,  della  speranza  e  del  timore,  che  possono 
chiamarsi  propriamente  impressioni  di  riflessione,  derivando 
da  esse.  Queste  di  nuovo  sono  copiate  dalla  memoria  e 
dalla  immaginazione,  e  diventano  idee»  che  può  darsi  fac- 
ciano sorgere  alla  lor  volta  altre  impressioni  ed  idee.  In 
modo  che  le  impressioni  di  riflessione  precedono  solo  le 
idee  loro  corrispondenti,  essendo  posteriori  a  quelle  di  sen- 
sazione e  da  esse  derivate {2)  Sappiamo  dall'  espe- 
rienza, che,  quando  una    impressione  è  stata  presente    allo 


i  lì  Ivi,  sez.  IL 
\i)  iv-i»  st;^.  liL 
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spirito,  vi  fa  di  nuovo  la  sua  comparsa  come  idea-  E  ciò 
può  darsi  in  due  modi  diversi  :  o  se  iiqI  suo  nuovo  compa- 
rire matitiene  un  grado  notevole  della  sua  prima  vivezza  » 
ed  è  un  che  intermedio  tra  l'impressione  e  Tidea,  o  se 
perde  interamente  questa  vivezza,  ed  è  una  pura  idea.  La 
facoUà  per  la  quale  ripetiamo  le  nostre  impressioni  nella 
prima  maniera,  si  chiama  la  memoria,  e  1'  altra  V  immagi- 
nazione *  p  * .  E  si  dà  un'  altra  differenza  fra  queste  due  spe- 
cie di  idee,  che  non  è  meno  evidente;  e  cioè,  che,  oltreché 
ne  le  idee  della  memoria  ne  quelle  della  jmmagìna2Ìone, 
né  le  forti  ne  le  deboli,  possono  apparire  nello  spirito  se 
non  precedettero  le  impressioni  relative,  l' immaginazione 
poi  non  è  necessitata  air  ordine  e  alla  forma  della  impres- 
sione originaria,  mentre  la  memoria  a  questo  riguardo  è 
incoiata  in  un  modo  determinato  senza  facoltà  di  va- 
riare, , , .  IJ  ufficio  principale  della  memoria  è,  non  di  con- 
servare le  idee  semplicij  ma  V  ordine  e  la  posizione  loro  * . . . 
L' immaginazione  è  libera  di  trasporre  e  variare  le  sue 
idee  ....  Né  apparirà  strana  questa  libertà,  se  consideria- 
mo, che  tutte  le  idee  sono  copie  delle  impressioni,  e  che 
non  sì  danno  due  impressioni  che  siano  al  tutto  insepara- 
bili. Per  non  ricordare  che  qui  si  ha  la  conseguenza  della 
divisione  delle  idee  in  semplici  e  composte.  Ogniqualvolta 
r  immaginazione  percepisce  una  differenza  tra  le  idee  può 

di  leggieri  produrre  una  separazione (i)  Siccome  tutte 

le  idee  semplici  possono  essere  separate  dalla  immagina- 
zione e  possono  essere  unite  di  nuovo  in  quella  forma  che 
piace,  nulla  sarebbe  più   ìnspiegabile    delle    operazioni    di 


(i|  Ivi,  sez.  IV, 


—  72  — 
questa  facoltà,  se  essa  non  fosse  guidata  da  certi  principi 
generali»  che  la  rendono,  in  certa  misura,  consentanea  a  sé 
stessa  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo.  Se  le  idee  fossero 
interamente  sciolte  e  sconnesse,  solo  il  caso  potrebbe  riu- 
nirle; e  sarebbe  impossibile  che  le  medesime  idee  semplici 
venissero  a  trovarsi  regolarmente  in  un  dato  composta 
(come  fanno  comunemente)  senza  un  legame  che  le  unisse, 
senza  una  qualità  associante,  per  la  quale  una  idea  ne  ri- 
chiami  naturalmente  un*  altra.  Questo  principio  unitivo  fra 
le  idee  non  è  quello  di  una  indissolubilità  loro,  essendosi 
questo  già  escluso  per  la  immaginazionei  e  neppure  è  da 
concludere  che  senza  di  esso  lo  spirito  non  possa  unire 
insieme  due  idee,  poiché  nulla  è  più  libero  che  questa 
facoltà;  è  invece  da  riguardarsi  siccome  una  forza  modica, 
solita  a  prevalere  e  causa  per  cui,  tra  le  altre  cose*  i  lin- 
guaggi tanto  si  corrispondono.  La  natura,  in  certo  modo, 
suggerisce  a  ciascuno  quelle  idee  semplici  che  sono  più 
adatte  a  riunirsi  in  una  composta.  Le  condizioni  occasio- 
nanti le  associazioni  in  discorso,  e  per  le  quali  lo  spirito 
è  cosi  condotto  da  un'  idea  air  altra,  sono  tre,  vale  a  dire 
la  somiglianza,  la  conUgtdtà  nel  tempo  e  nello  spazio,  e  la 
cmtsa  e  T  effetto . . , ,  Si  ha  qui  una  specie  di  attrazione, 
che  si  trova  avere  nel  mondo  mentale  effetti  tanto  straor- 
dinarj  quanto  nel  naturale,  e  mostrarsi  in  altrettanto  mol- 
teplici e  variate  forme.  Gli  effetti  sono  da  per  tutto  evi- 
denti» ma  le  cause  ne  sono  generalmente  ignote,  e  devono 
risolversi  in  proprietà  originali  della  natura  umana,  che  io 
non  pretendo  di  spiegare  . .  * ,  Fra  gli  effetti  della  detta 
unione  o  associazione  di  idee,  i  più  notevoli  sono  le  idee 
composte  costituenti  ì  dati  più  comuni    dei   nostri  pensieri 
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€  dei  nostri  ragionamenti .  , . ,  E  possono  dividersi  in  rela- 
zioni^ modi  e  sostanze  ....  (i)  (Per  relazione  è  da  intendere) 
«  il  nome  della  qualità  per  la  quale  due  idee  si  connettono 
nella  immaginazione,  e  T  una  naturalmente  trae  M  altra  nel 

modo    sopraddetto »    (2)    L*  idea    della    sostanza,  come 

quella  del  modo,  non  è  che  la  collezione  di  idee  semplici 
riunite  dalla  immaginazione  e  designata  con  un  nome  par* 
ticolare»  pel  quale  la  richiamiamo,  sia  a  noi  stessi,  sia  agli 
altri*  Ma  la  dififerenza  fra  queste  due  idee  consiste  in  ciò, 
che  le  qualità  particolari,  che  formano  una  sostanza,  sono 
generalmente  riferite  a  un  che  ignoto,  al  quale  si  suppon- 
gono inerenti;  o,  nel  caso  che  non  abbia  luogo  questa ^/-?- 
ium€j  si  suppongono  almeno  strettamente  e  inseparabil- 
mente connesse  dalle  relazioni  di  contiguità  e  di  causa- 
zione »- 


4,  —  In  prova  solennissima  dell'  Enadismo  dei  sensisti, 
specialmente  inglesi,  sta  poi  (e  importa  assai  rilevarlo  a 
parte)  il  fatto  della  conseguenza,  che  ne  traggono,  del  loro 
nominaiismo.  Basterà  a  schiarimento  della  cosa  ricordare 
qui  in  proposito  alcuni  tratti  relativi  della  sezione  VII  (3) 
del  Trattato  già  citato  di  D,  Hume»  <  Un  grande  filosofo 
(G.  Berkeley)  ha  affermato,  che  tutte  le  idee  generali  non 
sono  che  quelle  particolari  indicate  con  un  certo  termine» 
che  dà  loro  un  significato  più  esteso,    e    fa   che    ali*  occa- 


(i)  Ivi,  se^.  V, 
<2)  ivi,  j*ez-  VI. 
(3)  Libro  r,  parte  I. 
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sione  ne  richiami  altre  particolari,  aventi  con  esse  una  so- 
migrlianza.  A  mio  giudìzio  qui  è  una  delle  più  grandi  e 
importanti  scoperte  che  siano  state  fatte  nei  passati  anni 
nella  repubblica  delle  lettere  .  .  ,  ,  Essendo  impossibile  for- 
marsi r  idea  di  un  oggetto,  che  deve  avere  la  sua  quaìità 
e  quantità,  senza  averne  presente  il  preciso  grado  dell'una 
e  deir  altra,  è  cosi  del  pari  impossibile  formarsi  una  idea 
non  precisata  in  queste  sue  particolarità.  Le  idee  astratte 
quindi  per  se  sono  individuali,  quantunque  diventino  gene- 
rali nella  rappresentazione  loro.  L' immagine  nello  spirito 
non  è  che  quella  di  un  oggetto  particolare,  anche  se  T ap- 
plicazione sua  nel  nostro  ragionare  sia,  come  se  fosse  uni- 
versale . ,  . .  La  parola  richiama  una  idea  particolare,  e  in- 
sieme una  certa  abitudine  j  e  questa  abitudine  richiama 
quelle  altre  particolari,  che  ci  occorrono  al  caso  . ,  .  .  La 
fantasia  scorre  da  un  capo  all'  altro  delT  universo  a  racco- 
gliere quelle  idee,  che  si  riferiscono  ad  un  soggetto»  Si  po- 
trebbe pensare  presentarsi  alla  vista,  tutto  in  una  volta, 
tutto  il  mondo  intellettuale  delle  idee,  e  non  operarsi  da 
noi  altro,  che  trascegliere  quelle  che  fanno  al  caso.  E  tut- 
tavia non  ne  può  essere  presente  alcuna  fuori  di  quelle 
determinate  che  sono  cosi  raccolte  per  una  specie  di  facoltà 
magica  de  IT  anima  .  . , .  Se  le  idee,  di  loro  natura,  sono  par- 
ticolari e  nello  stesso  tempo  limitate  di  numero,  è  solo  per 
r  abitudine  che  possono  diventare  generali  nella  loro  rap- 
presentazione ,  e  subordinarsene  un  infinito  numero  di 
altre  -. 

E  prove  id  ter  lori,  della  universalità  nella  filosofia  tra- 
dizionale del  pregiudizio  delTEnadismo,  si  hanno  nelle  dot- 
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trine  delle  diverse  scuole  del    passato    sul    giudizio,    sulla 
astrazione,  e  sulla  cosidetta  associazione  delie  idee. 

Giudizio.  La  teorica  fondamentale  del  giudizio,  fissa- 
tasi  nella  tradizione  filosofica  da  Aristotele  (r)  in  poi,  si 
può  ridurre  ai  tre  punti  che  segnono  :  —  Delle  entità  sin- 
gfole  sono  nella  mente  le  apprensioni  o  idee  singole  rela- 
tive; e  queste,  prese  ad  una  ad  una,  non  sono  né  vere  né 
false.  —  Lo  spirito  può  affermare  la  congiunzione  o  la  dìs- 
ginnzione  di  due  idee^  e  con  ciò  compie  un  giudizio,  che 
è  r  atto  fondamentale  della  ragione,  e  nel  quale  soltanto  è 
la  verità  o  falsità.  La  verità,  se  la  congiunzione  o  la  dis- 
giunzìone,  affermate  nel  giudizio,  si  trovano  anche  nella 
realtà;  la  falsità  nel  caso  contrario.  ~  U  espressione  del 
giudizio  in  parole  è  la  proposizione.  Le  espressioni  è  o 
non  t%  che  in  questa  indicano  V  affermazione  della  congiun- 
zione o  della  disginnzione  delle  idee  rapportate  insieme,  si 
chiamano,  la  copula.  Le  voci  poi  indicanti  le  idee  stesse, 
si  dicono,  i  termini,-  dei  quali  si  denomina,  soggetto,  quello 
al  quale  si  rapporta  V  altro,  che  è  detto,  il  predicato. 

Variando,  quanto  alla  ragione  dell'  essere  la  verità  nel 
giudizio,  concordano  però  nel  riconoscerlo  un  abbinamento 
di  due  idee  enadicamente  concepite  anche  G,  Locke  e 
D*  Hume. 

G.  Locke  lo  definisce  come  segue  (2);  «Il  giudizio 
consiste  nel  mettere  insieme  nello  spirito,  o  nel  separare 
r  una  dall'  altra  le  idee^  quando  una  certa  loro  congruenza 


11}  E  quanto  a<l  Arìstott^ltr  é  da  vetlert*    il  capo    primo    dd    di  lui 
\ 2 ]  Saggio  suif '  tmia na  in i^ittgeti::a ,  I i ( j re  1  \\\  cu pu  \Ì\\  4 . 
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o  incongruenza  non  è  percepita,  ma  è  presunta  tale;  come 
a  dire,  siccome  la  parola  significa,    ritenuta   esservi    prima 
che  apparisca  con  certezza.  E,  se  si  uniscono  o  sì  separano 
come  sono  in  realtà  le  cose,  il  giudizio  è  giusto  -, 

E  D.  Hume  cosi  ne  dice  (t):  (i  E  evidente,  che  tutto 
ciò  che  è  presente  nella  memoria,  imponendosi  allo  spirita 
colla  vivezza  che  somiglia  a  quella  della  impressione  im- 
mediata, deve  essere  di  una  speciale  importanza  in  tutte  le 
operazioni,  e  distinguersi  facilmente  fra  le  mere  finzioni 
della  immaginazione/  Di  queste  impressioni  o  idee  della 
memoria  noi  facciamo  una  specie  di  sistema,  con^prendente 
tutto  ciò  che  ricordiamo  essere  stato  presente  o  alla  perce- 
zione interna  o  ai  sensi  ;  ed  ogni  particolare  di  tale  si- 
stema, aderente  alle  impressioni  presenti,  sì  volle  chiamarlo^ 
la  realtà.  Ma  lo  spirito  non  sì  ferma  qui*  Perchè,  trovando 
che  con  questo  sistema  di  percezioni  se  ne  ha  un  altro 
connesso  per  la  consuetudine,  o,  se  si  vuole*  p^r  la  rela- 
zione dì  causa  ed  effetto,  esso  procede  alla  considerazione 
delie  loro  idee  ;  e,  accorgendosi  di  essere  in  certo  qual 
modo  necessariamente  determinato  a  vedere  queste  partico- 
lari idee,  e  che  la  consuetudine  o  la  relazione*  onde  è  de- 
terminato, non  permette  nessun  cambiamento j  le  comprende 
in  un  nuovo  sistema,  che  esso  del  pari  designa  col  nome 
di  realtà.  Il  primo  di  questi  sistemi  è  V  oggetto  della  'me- 
moria e  dei  sensi,  il  secondo,  del  giudìzio.  * 

Astrazione,  Accusa  il  pregiudizio  dell'  Enadismo  delle 
idee  anche  la  dottrina  tradizionale  dell*  astrazione,  quan- 
tunque neir  aristotelismo  essa  si  intenda    diversamente  che 


(I)   Ttaiiùto,  l'arte  IH,  sex.  IX. 
I 
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nel  sensismo  dopo  G,  Locke  ;  poiché,  come  abbiamo  già  ac- 
cennato sopra,  astratte  {e;  i^xLpiaato;  Agyò^v/a),  per  Aristo- 
tele e  per  la  scolastica,  sono  le  forme  separate  dalla  ma- 
teria; per  G.  Locke  {come  è  espresso  nel  brano  sopra  ri- 
portato dal  capo  XII  del  libro  II  del  suo  Sag:gio),  sono  le 
idee  semplici  cavate  dalle  composte;  e  per  D»  Hume  (che 
pure  al  pari  di  Locke  ammette  potere  l' immaginazione  pro- 
durre una  separazione  nelle  stesse  idee  composte  data  la 
perce7.ione  delle  dififerenze)  sono  le  stesse  idee  individuali 
considerate  sotto  un  certo  punto  di  vista,  come  si  vede  nel 
tratto  sopra  riportato  a  proposito  del  suo  nominalismo,  e 
ripete  altrove  (i). 

Assocmzwne  delie  idee.  In  modo  particolare  apparisce 
poi  la  fede  tradizionale  dell*  Enadismo  nella  dottrina  dei 
seosìsti  inglesi  circa  la  cosìdetta  associazione  delle  idee.  E 
non  occorre  più  dire  su  ciò  quanto  a  D.  Hume,  poiché  ve- 
demmo sopra  avere  egli  insegnato^  che  V  idea  non  può  es- 
sere che  quella  di  un  oggetto  particolare;  che  lo  spirito  è 
condotto  da  una  idea  ad  un'  altra,  e  per  una  specie  di  at- 
trazionep  ignorandosi  di  ciò  le  cause;  contentandosi  poi  egli 
di  dire  che  si  risolvano  in  proprietà  generali  della  natura 
muana.  E  quanto  a  G.  Locke,  del  quale  riportammo  sopra 
la  sentenza»  che  lo  spirito,  quanto  ai  materiali  forniti  dal 
senso  e  dalla  riflessione,  non  ha  il  potere  né  di  farli  né  di 
disfarli,  ma  solo  di  unirli  insieme  o  di  porli  Tuno  accanto 
air  altro»  aggiungeremo  qui  un  tratto  del  di  lui  Saggio  (2), 


in  Ad  esempio,  TratlukK  pariti  III,  ^^a^  Xl\  ,  dove  dice:  a  II  has 
been  estabi ish'  d  as  a  certaiu  principi  e,  thal  general  or  abstract  ideas 
are  nothing  but  individuai  ones  lakeri  in  a  certain  lij^lit  ns. 

ti*  Dal  libro  II,  capo  XXXIIh 
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nel  quale  discorre  espressamente  della  associazione  in  di- 
scorso* s  Alcune  delle  nostre  idee  hanno  fra  loro  una  cor- 
rispondenza e  connessione  naturale , . . .  Oltre  questa  si  dà 
un'  altra  connessione  di  idee  dovuta  interamente  al  caso  o 
all'  abitudine^  in  modo  che  delle  idee  che  per  se  non  hanno 
assolutamente  nessuna  connessione  naturale  vengono  ad 
unirsi  si  fortemente  nello  spirito  di  certe  persone,  da  es- 
seme difficilissima  la  separazione.  Esse  vanno  sempre  in 
compagnia  e,  appena  T  una  una  volta  si  presenta  alla  in- 
telligenza, subito  quella  associata  comparisce  con  essa  ;  e 
se  sono  più  di  due  così  unite,  vanno  del  pari  insieme  senza 
mai  essere  disgiunte  . . . ,  L*  abitudine  forma  nella  intelli- 
genza delle  tendenze  a  pensare  in  un  certo  modo,  come  a 
volere  e  a  muoversi  materialmente;  tutte  cose  queste  che 
sembrano  non  essere  altro  che  certe  seguenze  di  movimenti 
negli  spiriti  animali,  che,  una  volta  avviati,  continuano 
sulle  stesse  traccte  sulle  quali  acquistarono  1'  uso  di  andare^ 
e  così  queste  traccie  pel  frequente  correre  lungo  le  stesse 
degli  spiriti  animali  si  convertono  in  vie  battute,  divenen- 
dovi il  movimento  facile  e,  per  cosi  dire,  naturale-  * 

Ed  è  molto  istruttivo  lo  studio  della  evoluzione,  per 
la  quale  dai  primi  sensistì  a  noi  il  concetto  della  Associa- 
zione si  trasformò  in  quello  della  Confluenza*  Per  cui  creda 
opportuno,  anche  per  prepararci  a  quanto  in  seguito  do- 
vremo dire  di  questa,  riportare  qui,  malgrado  che  sia  un 
po'  lungo,  un  tratto  del  libro  di  James  Alili  delT  Analisi 
dei  fenomeni  delio  spiriio  umano,  nel  quale  appariscono  già 
i  primi  passi  nella  via  del  detto  progredimento,  *^  Se  due 
o  più  idee  (scrìve  egli  nel  libro  citato  (i))  sono  State  spesso 

li)    Cfl|M>    [II. 
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ripetute  insieme  e  V  associazione  si  è  fatta  molto  forte,  esse 
talvolta  si  presentano  combinate  cosi  strettamente  da  non 
potersi  più  distinguere  fra  loro,  E  analog^amente  può  darsi 
per  le  sensazioni.  Per  esempio;  Se  un  disco,  sopra  le  sette 
parti  del  quale  siano  dipìnti  nel  loro  ordine  i  sette  colori 
prismatici,  sia  fatto  roteare  rapidamente,  esso  non  si  vede 
che  sia  di  sette  colori,  ma  di  uno  solo  imi  forme,  cioè  del 
bianco.  In  causa  della  rapidità  del  succedersi,  le  sensazioni 
diverse  cessano  di  essere  distinguibili;  corrono,  sì  direbbe, 
insieme,  e  ne  risulta  una  sensazìocie  nuova  apparentemente 
semplice,  composta  di  tutte  le  sette.  Le  idee  quindi,  che 
furono  tanto  frequentemente  unite  che  qualunque  volta  una 
venga  in  mente  vengono  anche  le  altre  con  essa  immedia- 
tamente, sembra  che  corrano  T  una  nell'altra,  o,  per  cosi 
dire,  si  compenetrino»  e  ne  facciano  di  molte  quella  sola» 
che,  quantunque  in  realtà  complessa,  sembra  non  meno  sem- 
plicet  che  ciascuna  di  quelle  onde  è  composta,  » 

•  La  parola»  oro,  per  esempio,  o  la  parola,  ferro,  sem- 
bra che  significhi  una  idea  semplice,  come  la  parola,  co- 
lore, o  la  parola,  suono.  Ma  si  vede  subito  che  V  idea  d! 
ciascuno  di  questi  metalli  consta  delle  idee  separate  di  più 
sensazioni  ;  colore,  durezza,  estensione,  peso.  Queste  idee 
però  presenti  esse  stesse  in  tale  intima  unione,  da  essere 
sempre  espresse  come  se  fossero  una  sola  e  non  molte.  Di- 
ciamo r  idea  del  ferro,  V  idea  dell'  oro,  ed  è  solamente  con 
uno  sforzo  che  gli  uomini  riflessivi  ne  eseguiscono  la  de- 
composizione -. 

«L'idea  espressa  colla  parola,  peso,  sembra  tanto  per- 
fettamente semplice,  che  è  un  valente  metafìsico  quello  che 
ne  può  additare  la  composizione,  E  tuttavia  involge»  note* 


-^  Bo  — 
volmente,  V  idea  dì  resistenza,  che  abbiamo  provato  pre- 
mendo; e  involge  il  sentimento  risultante  dalla  contrazione 
dei  muacoli;  e  il  sentimento  o  i  sentimenti  chiamati,  vo* 
loatà:  involge  l' idea,  non  di  semplice  resistenza,  ma  di  re- 
sistenza in  una  certa  direzione  t  V  idea  della  direzione  quindi 
vi  è  inclusa,  e  in  questa  sono  incluse  le  idee  di  estensione, 
di  luogo  e  dì  moto,  che  sono  dei  più  complicati  fenomeni 
dello  spirito  umano ....  Ed  è  a  questa  grande  legge  della 
associazione  che  riferiamo  la  formazione  delle  idee  di  quelli 
che  chiamiamo,  oggetti  esterni  ;  e  cioè,  le  idee  di  un  certo 
numero  di  sensazioni  ricevute  insieme  tanto  spesso,  che  st 
compenetrano,  come  se  fossero  uniche  e  dovessero  espri- 
mersi sotto  r  idea  dell'  unità.  Come,  dicendo,  V  idea  del- 
l'albero,  r  idea  della  pietra,  T  idea  del  cavallo,  T  idea  del- 
l' uomo  * . 

«  Usando  i  nomi,  albero»  cavallop  uomo,  i  nomi  di  ciò 
che  chiamo,  oggetto,  to  mi  riferisco  (e  non  potrei  non  ri- 
ferirmi) solo  alle  mie  sensazioni  in  un  certo  stato  di  com- 
binazione, cioè  di  concomitanza  {i}.  Le  sensazioni  speciali 
della  vista,  del  tatto,  dei  muscoli  sono  le  sensazioni,  alle 
idee  delle  quali  aderendo  il  colore,  V  estensione,  la  ruvi- 
dezza, la  durezza,  la  levigatezza,  il  sapore,  V  odorato,  in 
modo  da  parere  una  sola,  io  do  il  nome  di  albero , . . . 
Certe  idee,  per  la  frequenza  e  la  forza  deir  associazione, 
sono  cosi  strettamente  combinate  che  non  possono  sepa- 
rarsi. Essendoci  V  una.    deve  esserci    insieme  V  altra,    mal- 


(i)  Da  questa  espressione  si  rileva  che  J.  Mill  ancora  non  è  arri- 
vato al  cuticetlù  piedu  della  Conti ueriza,  e  noti  ai  è  ancora  staccato  da 
quello  delU  semplice  associazione. 
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grado  qualunque  sforzo  per  separarle.  Per  esempio,  non  si 
può  pensare  ad  un  colore  senza  pensare  ad  una  estensione, 
*)  pensare  alla  solidità  senza  pensare  a  una  figura.  Sempre 
vedemmo  un  colore  combinato  colla  estensione  e  come  fosse 
disteso  sopra  una  superficie.  Mai  non  io  vedemmo  se  non 
in  tale  connessione.  Colore  ed  estensione  sono  stati  inva- 
riabilmente congiunti.  L'idea  del  colore  quindi  toma  nelh^ 
spirito  uniformemente,  portando  con  se  quella  dell'  esten- 
sione; ed  è  così  stretta  l'associazione,  che  non  è  in  poter 
nostro  di  romperla.  Non  possiamo,  anche  volendo,  pensare 
un  colore  se  non  in  combinazione  colla  estensione.  1/  ima 
idea  richiama  V  altra,  e  la  ritiene  finché  resta  .  ,  .  ,  Non  di 
raro  succede  nei  sentimenti  associati,  che  1'  antecedente  ha 
non  altra  importanza  che  quella  di  richiamare  il  conse- 
guente. In  tal  caso  il  conseguente  assorbisce  tutta  V  atten- 
zione»  e  V  antecedente  è  immediatamente  dimenticato.  Di 
ciò  offre  una  eloquentissima  illustrazione  ciò  che  avvienr^ 
nel  discorso  ordinario.  Un  amico  arriva  da  un  paese  Imi- 
tano e  mi  reca  la  prima  notizia  dell*  ultima  malattia,  dello 
ultime  parole,  degli  ultimi  atti  e  della  morte  di  mio  figlirv. 
Il  suono  della  voce»  T  articolazione  di  ogni  parola,  produce 
la  sua  sensazione  all'  orecchio,  ma  è  alle  idee  che  corre  la 
mia  attenzione.  E  mio  figlio  che  sta  davanti  a  me  soffe- 
rente, operante,  parlante,  morente.  Alle  parole,  che  intro- 
dussero le  idee  e  risvegliarono  i  sentimenti,  fu  cosi  pocf> 
badato,  come  alla  respirazione  acceleratasi  intanto  che  le 
idee  si  ricevevano  ». 

*  E  importante  in  riguardo  a  questo  caso  di  associa- 
zione notare  esservi  una  grande  classe  di  sensazioni,  coinn 
molte  di  quelle  del  canale  alimentare  e  molte  di  quelle  dei 
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sistemi  nervoso  e  vascolare,  che  servono  di  antecedenti  per 
introdurre  idee  quali  conseguenti.  Ma,  essendo  i  conseguenti 
assai  più  interessanti  di  esse  e  assorbendo  Immediatamente 
l'attenzione»  gli  antecedenti  sono  d'ordinario  trascuratile, 
malgrado  che  essi  esercitino^  pel  segtiito  da  loro  introdotto, 
una  grande  influenza  sulla  felicità  e  miseria  nostra»  essi 
stessi  in  generale  sono  totalmente  non  conosciuti». 

«  Che  vi  siano  connessioni  tra  le  idee  e  certi  stati 
degli  organi  interni,  sì  prova  con  molti  esempj  assai  co- 
muni. Cosi,  r  inquietudine  in  molte  persone  altera  la  dige- 
stione. Nessuna  meraviglia  allora  che  i  sentimenti  intemi, 
che  accompagnano  T  indigestione,  eccitino  le  idee  che  pre- 
valgono in  uno  stato  di  inquietudine.  La  paura,  in  molti 
individui,  accelera  notevolmente  il  moto  vermicolare  degli 
intestini.  Si  ha  quindi  una  associazione  tra  certi  stati  degli 
intestini  e  le  idee  terribili  ;  e  ciò  è  abbastanza  confemxato 
dai  sogni  terribili,  ai  quali  gli  uomini  sono  soggetti  per 
indigestione;  e  dalT  ipocondria,  più  o  meno  affliggente,  che 
quasi  sempre  accompagna  certi  stati  morbosi  degli  organi 
digerenti.  11  cibo  gustoso,  che  eccita  sensazioni  piacevoli 
alla  bocca,  le  continua  nello  stomaco;  e  siccome  i  piaceri 
eccitano  le  idee  delle  loro  cause  e  quelle  delle  cause  so- 
miglianti, e  le  cause  eccitano  le  idee  dei  loro  effetti,  così 
dalle  sensaKioni  piacevoli  dello  stomaco  si  originano  serie 
di  idee  piacevoli.  Le  sensazioni  ingrate  dello  stomaco  pro- 
ducono effetti  analoghi.  Le  sensazioni  ingrate  sono  asso- 
ciate con  circostanze  ingrate;  si  introduce  un  seguito,  nel 
quale,  venendo  una  idea  penosa  dietro  un'altra,  delle  com- 
binazioni in  sommo  grado  afflittive  sono  introdotte,  e  il 
sofferente  è  al  tutto  oppresso  da  associazioni  tetre  ». 
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w  Ad  illustrazione  del  fatto,  che  sensazioni  ed  idee,  es- 
senziali in  operazioni  importantissime  dello  spirito,  servono 
soltanto  come  antecedenti  di  conseguenti  più  importanti, 
essendo  esse  d'  ordinario  tanto  tra^scuratc,  che  se  ne  ignora 
perfino  la  esistenza,  possiamo  accennare  il  caso  notevole 
sopra  esposto  delle  idee  introdotte  dalla  sensazione  della 
vista.  Le  gradazioni  minime  di  colore,  che  accompagnano 
le  varietà  dell'  estensione,  della  figura,  della  distanza»  sono 
insignificanti.  La  figura,  la  posizione,  la  distanza,  d'  altra 
parte,  sono  invece  materia  della  massima  importanza.  Quando 
r  antecedente  abbia  introdotto  il  conseguente,  V  opera  sua 
è  finita.  Il  conseguente  rimane  il  solo  oggetto  delT  atten- 
zione, l'antecedente  è  dimenticato:  in  questo  esempio,  non 
al  tutto;  in  altri,  si  completamente,  che  non  sì  riconosce- 
rebbero 3j . 


5,  —  Persisteva  adunque  il  pregiudizio  tradizionale 
dell'  Enadismo  delle  idee  anche  nei  primordj  della  filosofia 
moderna,  e  sostituita  ormai  nella  scienza,  alla  gnosi  intel- 
lettualistica delle  vecchie  scuole,  quella  sensistica  dei  tempi 
nuovi.  Ma  questa,  per  effetto  del  mantenersi  pure  in  essa 
il  detto  pregiudizio  {insieme  a  quelli  del  soggetto  metafi- 
sico e  deir  csogenesi  del  pensiero,  e  delT  archetipo  tra- 
scendente di  esso,  come  dimostreremo  in  seguito),  venne  a 
trovarsi,  come  già  premettemmo,  su  quello  sdrucciolo  dello 
scetticismo,  che  fu  segnalato  da  Davide  liume.  Ed  è  in 
tale  segnalazione  che  riscontriamo  t7  primo  dei  tre  momenti 
criiici  nella  storia  della  Gnosi ica  dt^lla  filoso fta  moderna, 
dei  quali  qui  ci  siamo  proposti  di  occuparci. 
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Alla  sua  conclusione  dello  scetticismo  D.  Hume  è  ve- 
nuto col  seguente  ragionamento:  Una  impressionerò  T  idea 
che  ne  rimane,  non  può  attestare  che  se  stessa,  e  nuiraltro 
che  in  essa  non  sia.  Lo  spirito,  in  virtù  delia  sua  facoltà 
deir  immaginazione,  può  presentarsi  insieme  due  di  queste 
impressioni  o  idee^  ed  essere  anzi  a  ciò  anche  dalla  abitu- 
dine cùstreiio;  ma,  trovandosi  poi  sempre,  che  in  nessuna 
delle  due  cosi  congiunte  sia  incluso  il  dato  razionalmente 
necessitante  la  detta  congiunzione;  che  rimane  per  ciò  pu- 
ramente empirica»  e  non  determinata  logicamente  da  una 
ragione  che  realmente  si  possegga,  come  occorre  per  una 
costruzione  scientìfica  che  sia  tale  veramente. 

Ed  è  da  vedersi  nelle  stesse  di  lui  parole,  che  qui  ri^ 
porteremo  (i):  *  La  semplice  vista  di  due  oggetti  od  atti, 
quantunque  riferiti  T  uno  all'  altro,  non  possono  darci  Tidea 
del  potere  o  di  una  connessione  fra  loro  :  questa  idea  nasce 
dai  ripetersi  della  loro  unione:  la  ripetizione  né  scopre  ne 
cagiona  alcuna  cosa  negli  oggetti,  e  solo  ha  una  influenza 
sullo  spirito  in  forza  della  successi  vita  abituale  prodotta. 
La  forza  e  la  necessità  quindi  non  sono  altr€>  che  questa 
abituale  successività,  e  conseguentemente  solo  qualità  delle 
percezioni,  non  degli  oggetti,  e  sentite  internamente,  ma 
non  percepite  esternamente  nei  corpi  >. 

Ma  gioverà,  per  comprendere  appieno  la  portata  della 
osservazione,  riportare  qui  il  quadro  che  il  medesimo  D* 
Hume  fa,  riassumendosi,  del  suo  scetticismo^  sulla  fine  del 
primo  volume  del    suo    Trattaio   sulla    nalttra  umana  (2): 


(ij  Tra  Ha  io  sui  hi  naiuni  ttmana.  Voi,  I,  parte  HI,  ser.  XI W 
(a)  Parte  IV,  sez,  VII- 
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«  L*  esperienza  è  il  principio  che  mi  istruisce  In  molte  con- 
-giun^ioni  di  oggetti  pel  passato,  L*  abitudine  è  un  altro 
principio,  che  mi  determina  ad  aspettare  lo  stesso  per  l'av- 
venire ;  e  cospirando  quelìo  e  questo  ad  operare  sulla  im- 
maginazione, fanno  si  che  io  mi  formi  certe  idee  in  un 
modo  più  intenso  e  vivo,  che  non  altre,  che  non  godono 
dello  stesso  vantaggio.  Senza  questa  proprietà,  per  la  quale 
lo  spirito  avviva  alcune  idee  a  preferenza  di  altre  (che, 
come  si  vede,  è  così  insignificante  e  poco  fondata  sulla  ra- 
gione |  non  potremmo,  ne  assentire  ad  una  argomentazione, 
ne  dirigere  la  nostra  vista  al  di  là  di  quei  pochi  oggetti, 
che  sono  presenti  ai  sensi.  Anzi  a  questi  oggetti  stessi  non 
potremmo  attribuire  altra  esistenza  fuori  di  quella  dai  sensi 
dipendente,  che  costituisce  il  nostro  io  (self)  o  la  nostra 
persona.  Anzi  di  più,  precisamente  in  relazione  con  questa 
successione,  potremmo  ammettere  soltanto  quelle  percezioni, 
che  sono  presenti  immediatamente  alla  nostra  coscienza,  né 
potrebbero  quelle  immagini  vive,  che  ci  sono  presentate 
dalla  memoria,  essere  ricevute  come  le  pitture  veraci  delle 
percezioni  passate.  La  memoria,  i  sensi  e  l' intelligenza 
sono  quindi  tutte  cose  fondate  sulla  immaginazione  o  sulla 
vivezza  delle  idee  ». 

f<  Nessuna  meraviglia  che  un  principio  così  incostante 
e  fallace  debba  indurci  in  errori,  seguendolo  inconsidera* 
tamente  (come  è  pur  forza  di  fare)  in  tutte  le  sue  varia- 
zioni. E  questo  principio  che  fa  che  noi  ragioniamo  dalle 
cause  agli  eÉFetti,  ed  è  questo  stesso  principio,  che  ci  con- 
vince della  esistenza  continuata  degli  oggetti  esterni  quando 
sono  assenti  dai  nostri  sensi,  ^ta,  quantunque  queste  due 
operazioni  siano  egualmente  naturali  e  necessarie  nello  spi- 
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rito  umano,  pure  in  certe  circostanze  sono  direttamente 
contradditorie,  né  ci  è  possibile  ragionare  giustamente  e 
regolarmente  dalle  cause  agli  effetti  e  nello  stesso  tempo 
credere  alla  esistenza  continuata  della  materia,  E  allora 
come  conciliare  insieme  quei  due  principj  ?  Quale  dei  due 
preferiremo?  O,  non  preferendone  nessuno,  ma  assentendo  suc- 
cessivamente ora  air  uno  e  ora  all'  altro,  come  si  usa  dai 
filosofi,  con  quale  fiducia  possiamo  aggiudicarci  quel  titolo 
fastoso,  abbracciando  cosi  consapevolmente  una  contraddi- 
zione manifesta  ?>) 

'^  Questa  contraddizione  sarebbe  più  scusabile,  se  fosse 
compensata  da  qualche  grado  di  solidità  e  di  soddisfazione 
nelle  altre  parti  del  nostro  ragionare.  Ma  il  caso  è  preci- 
samente il  contrario.  Scrutando  la  intelligenza  umana  nei 
suoi  primi  principj,  ci  troviamo  tratti  a  tali  sentimenti  da 
sembrarci  farsi  ridicole  tutte  le  nostre  pene  e  diligenze»  e 
da  scoraggiarci  da  ricerche  ulteriori.  Nulla  è  con  maggiore 
curiosità  ricercato  dallo  spirito  umano  che  le  cause  di  tutti 
i  fenomeni  ;  né  siamo  contenti  dì  conoscere  le  cause  imme- 
diate finche  non  arriviamo  al  princìpio  originario  ed  ultimo. 
Non  vorremmo  fermarci  prima  di  esserci  reso  conto  nella 
causa  della  forza,  colla  quale  essa  produce  i  suoi  effetti  ;  il 
legame  che  unisce  !' una  agli  altri;  la  proprietà  efficiente 
onde  il  legame  dipende.  È  questa  la  nostra  mira  in  tutti  r 
nostri  studj,  in  tutte  le  nostre  riflessioni:  e  quanto  dobbia- 
mo essere  disillusi,  apprendendo  che  questa  connessione^ 
questo  legame  o  questa  energia  si  trova  unicamente  in  noi, 
e  non  e  altro  che  il  costringimento  impostosi  allo  spirita 
in  forza  delT  abitudine,  e  che  ci  sforza  a  fare  il  trapasso 
da  un  oggetto  al  suo  solito  accompagnante,   e  dall'impres- 
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sione  di  uno  alla  idea  viva  delT  altro  !  Questa  scoperta, 
non  solo  tronca  ogni  speranza  di  conseguire  la  soddisfa- 
2Ìone,  ma  ci  impedisce  anche  di  aspirarvi.  Sì  vede  adunque, 
che,  dicendo  di  desiderare  di  conoscere  il  principio  tiltimo 
ed  operati vot  che  risieda  negli  oggetti  esterni,  o  ci  con- 
traddiciamo, o  diciamo  una  cosa  che  non  ha   senso  i. 

e  Tuttavia  la  deficienza  nelle  nostre  idee  non  è  avv^er- 
tita  nella  vita  comune,  né  ci  accorgiamo,  che  nelle  occa- 
sioni più  solite  di  causa  ed  effetto"  ignoriamo  tanto  il  prin- 
cipi*^ ultimo  unitivo  quanto  nelle  più  insolite  e  straordi- 
narie. Ma  ciò  proviene  unicamente  da  una  illusione  della 
immaginazione.  E  la  questione  e,  quanto  si  abbia  da  ce- 
dere a  queste  illusioni.  Assai  difficile  è  la  questione,  e  ci 
riduce  a  un  pericolosissimo  dilemma  in  qualunque  modo 
rispondiamo.  Poiché,  se  assentiamo  ad  ogni  minima  sugge- 
stione della  fantasia,  oltreché  tali  suggestioni  sono  spesso 
in  contraddizione  fra  di  loro,  ne  siamo  indotti  in  tali  er- 
rorit  assurdità  e  oscurità,  che  dobbiamo  alla  fine  vergo- 
gnarci della  nostra  credulità.  Nulla  di  più  pericoloso  per 
la  ragione  dei  voli  della  immaginajione,  nulla  che  abbia 
occasionato  più  errori  presso  i  filosofi.  Le  persone  di  fer- 
vida fantasia  possono  a  questo  riguardo  essere  paragonati 
a  quegli  angeli,  che  la  sacra  scrittura  rappresenta  copren- 
tisi  gli  occhi  colle  loro  ali.  Ciò  emerge  gii  in  tanti  esem- 
pj,  che  possiamo  dispensarci  dal  fastidio  di  diffonderci  in 
ciò  più  oltre  »- 

^  Ma  d'  altra  parte,  se  la  considerazione  di  questi  esem- 
p)  ci  fa  prendere  la  risoluzione  di  rigettare  tutte  le  minute 
suggestioni  della  fantasia,  e  ci  teniamo  alla  intelligenza, 
cioè  alle  proprietà  generali  e  più    assodate    della  immagi- 
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nazione,  precisamente  questa  risoluzione,  se  costantemente 
mantenuta,  sarebbe  pericolosa  e  seguita  dalle  conseguenze 
più  fatai L  Poiché  già  ho  dimostrato,  che  V  intelligenza»  se 
fa  da  sola  e  d*  accordo  coi  principj  piii  g^eneralì,  si  ribella 
a  se  stessa,  e  non  lascia  il  minimo  grado  di  evidenza  in 
qualunque  proposizione,  sia  filosoHca,  sia  della  vita  comune* 
Noi  ci  salviamo  da  questo  scetticismo  totale  solo  mediante 
quo  Ha  singolare  e  apparentemente  non  importante  proprietà 
della  fantasia,  onde  entriamo  con  difficoltà  nelìe  vedute  re- 
mote delle  cose,  e  non  siamo  atti  a  fornirle  di  una  impres- 
sione  cosi  sensibile,  come  fanno  quelle  che  sono  più  facili 
e  naturali.  Vorremo  dunque  stabilire  come  massima  gene- 
rale, che  un  ragionamento  non  affinato  ed  elaborato  non 
debba  essere  accolto  ?  Consideriamo  bene  le  conseguenze  di 
tale  principio.  Con  ciò  togliamo  di  mezzo  interamente  ogni 
scienza  e  filosofia.  Vi  tenete  a  una  proprietà  speciale  del- 
l' Immagi  nazione  ;  ma,  a  parità  di  ragione,  dovete  farle  va- 
lere tutte,  E  incorrete  in  una  contraddizione  manifesta,  poi- 
ché questa  massima  deve  essere  fondata  sul  ragionamento 
precedente,  e  che  deve  ammettersi  essere  sufficientemente 
elaborato  e  metafìsico,  Qual  partito  prendere  fra  queste  dif- 
ficoltà?  Se  abbracciamo  questo  principio  e  condanniamo 
ogni  raffinato  ragionamento,  andiamo  a  dare  nelle  più  ma- 
nifesta assurdità.  Se  noi,  in  vista  di  queste  conseguenze,  U» 
rigettiamo,  è  la  rovina  completa  della  umana  intelligenza. 
E  quindi,  nfJM  si  ha  altra  scelta  che,  o  di  un  raf[tanamenlo 
fa/so,  e  di  nessuno  affatto.  Per  parte  mia  Tion  saprei  che 
debba  fare  nel  caso  presente.  Io  posso  solo  osservare  ciò 
che  si  fa  comunemente  ;  vale  a  dire,  che  alla  difficolta  o  di 
raro  o  non  mai  si  pensa*  e  ogni  volta  che  viene  alla  mente 
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^iubito  si  dimentica,  restandone  solo  una  lieve  impressione. 
Le  riflessioni  sottilmente  elaborate  hamio  su  noi  poca  o 
nessuna  influenza.  E  tuttavia  non  poniamo  la  regola  (e  non 
lo  potremmo),  che  non  abbiano  proprio  nessuna  influenza, 
polche  ciò  implicherebbe  una  contraddizione  manifesta .... 
Fintanto  che  si  permetterà  ad  una  fervida  immaginazione 
di  entrare  nella  tilosofia,  e  si  abbracceranno  delle  ipotesi 
solo  perchè  apeciose  e  agfijradevoli»  non  potremo  avere 
principi  stabili,  ne  sentimenti  consentanei  alla  pratica  ed 
esperienza  comune.  Rimosse  queste  ipotesi,  potremo  spe- 
rare di  stabilire  un  sistema  o  fissare  opinioni,  che,  se  non 
saranno  la  verità  (poiché  questo  è  troppo  per  ciò  che  pos- 
siamo sperare),  abbiano  almeno  a  soddisfare  lo  spirito  uma- 
no e  rimanere  il  saggio  della  ricerca  più  guardinga.  Né 
dobbiamo  disperare  di  arrivare  a  ciò,  poiché,  se  tanti  si- 
stemi chimerici  successivamente  sorsero  e  tramontarono  fra 
g^li  uomini*  è  però  da  considerare  la  brevità  del  tempo,  nel 
quale  questi  prf>blemi  furono  V  oggetto  della  ricerca  e  della 
disquisizione.  Due  migliaia  di  anni,  con  tante  interruzioni,  e 
fra  cosi  forti  scoraggiamenti,  sono  uno  spazio  di  tempo 
troppo  piccolo  per  dare  alle  scienze  una  discreta  perfe- 
zione, e  forse  noi  siamo  rincora  in  un'  eia  frofpù  precoi  e 
dei  mondo  per  iseoprirc  quei  princìpj,  mi  quali  si  por  fera 
lo  studio  della  più  tarda  posterità.  Per  parie  mia,  V  unica 
speranza  in  me  è  questa,  che  Ì&  posso  nn  poeo  conttiònire 
all'  avanzamento  delle  cognizioni,  dando,  per  alcuni  par  li- 
cola  ri,  un  diverso  indirizzo  alle  speculazioni  dei  filosofi,  e 
me  Ile  n  do  loro  soiV  occhio  più  distinta  mente  quegli  argomenti, 
nei  quali  solamente  possa  aspettarsi  sicurezza  e  con7nnzione. 
La  natura  umana  è  la  sola  scienza  delT  uomo,  e  tuttavia  è 
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stata fino  ad  oggi  la  più  trascurata.  Per  me  basterà  di 
farla  diventare  un  po'  più  di  moda;  e  la  speranza  di  ciò 
mi  giova  a  preservare  il  mio  temperamento  dall'ipocondria, 
e  ad  invigorirlo  contro  quella  indolenza  che  talvolta  ci  sor- 
prende. Se  il  lettore  si  trova  nelle  stesse  buone  disposi- 
zioni^ mi  segua  nelle  mie  future  speculazioni.  Se  no,  segua 
le  sue  inclinazioni,  e  aspetti  che  gli  torni  la  voglia  e  il 
buon  umore.  Un  cosiffatto  uomo,  che  studia  filosofia  in  que- 
sto modo  spensierato,  è  più  veramente  scettico  di  quello 
che»  sentendo  ad  essa  inclinazione,  è  però  tanto  angustiata 
da  dubbj  e  scrupoli  da  rigettarla  interamente.  Uno  scettico 
vero  sarà  diffidente  de'  suoi  dubbj  filosofici,  altrettanto  che 
delle  sue  filosofiche  convinzioni,  e  non  si  priverà  della  sod- 
disfazione innocente  che  gli  si  offre,  dal  computo  di  quelli 
n  di   queste  '> , 


li. 


1.  —  Sulla  fine  della  conclusione  sopra  riportata  del 
volume  primo  del  suo  Trattato  D,  Hume  diceva  (nelle  pa- 
role  da  noi  presentate  in  corsivo)  dì  confidare,  che  col 
tempo  si  sarebbe  progrediti  oltre  nello  studio  del  fatto 
della  conoscenza,  e  dì  avere  la  fiducia  di  avere  contribuito 
coir  opera  sua  a  indovinarne  la  via,  E  in  questo  si  trova 
profetizzato  V  avvenimento  della  pubblicazione,  quaranta 
anni  dopo  succeduta  {e  così  più  presto  di  quanto  lo  stesso 
Hume  r  aspettasse),  della  Crii  tea  della  ragione  pura  di 
Emanuele  Kant,  nella  quale  si  ha  il  secùfido  dei  tre  mo^ 
menti  critici  sopraddetti    nella  storia    della  Gnostica    della 
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filosofìa  moderna:  questo  secondo  momento  occasionato  pre- 
cisamente dair  opera  di  D.  Hume,  per  Ja  quale,  come  sopra 
notammo,  se  ne  ebbe  il  primo. 

Lo  dice  lo  stesso  Kant,  il  qnale^  nella  Introduzione  al 
libro  dei  Prolegomeni  ad  ogni  futura  metafisica,  si  esprime 
nel  modo  che  segue  :  ^  Dai  tentativi  di  Locke  e  di  Leibniz, 
o  piuttosto  fino  dagli  inizj  della  metafisica,  per  quanto  la 
.storia  ce  ne  può  dire,  nessuna  occasione  si  è  prese n tata ^ 
che  avesse  potuto  essere  più  decisiva  per  T  avvenire  di 
questa  scienza,  quanto  V  attacco  fattole  da  Davide  Hume. 
Egli  non  portò  nessuna  luce  in  questo  genere  di  cogni- 
zione, ma  suscitò  una  scintilla,  per  la  quale  sì  avrebbe  po- 
tuto accendere  un  lume,  se  avesse  potuto  trovare  una  mic- 
cia, la  cui  accensione  fosse  stata  accuratamente  mantenuta 
e  accresciuta  w . 

«  Hume  partì  semplicemente  da  una  sola,  ma  impor- 
tante, idea  della  metafisica,  cioè  dalla  connessione  tra  la 
causa  e  T  effetto  (e  con  ciò  anche  dalle  conseguenti  idee 
della  forza,  dell'  azione,  ecc.)  e  intimò  alla  ragione,  che  pre- 
tende di  generarla  nel  suo  seno,  di  spiegargli  e  dirgli  con 
quale  diritto  se  la  pensa:  che  una  cosa  possa  essere  tale 
che,  una  volta  posta,  con  ciò  debba  necessariamente  porsene 
anche  un'  altra.  Egli  dimostrò  inconfutabilmente,  che  sia 
affatto  impossibile  alla  ragione  di  pensare  a  priori  e  in 
base  alle  idee  una  tale  connessione,  contenendosi  in  questa 
la  necessità;  e  che  non  è  quindi  prevedibile  che,  essendo 
una  cosa,  debba  per  ciò  necessariamente  essercene  un*  al- 
tra; e  quindi,  come  T  idea  dell'  una  importi  a  priori  l'in- 
troduzione di  tale  connessione.  Onde  egli  conchiuse,  che  la 
ragione,  circa  questa  idea,  in  tutto  e  per  tutto   si  ingannì 
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che  essa  erroneamente  la  ritenga  un  proprio  figlio^  non  es* 
sendo  invece  che  un  bastardo  della  immaginazione,  la  quale, 
in  virtù  della  esperienza,  assoggettò  certe  rappresentazioni 
alla  legge  della  associazione  e  scambio  la  necessità  sogget- 
tiva, vale  a  dire  V  abitudine,  che  ne  deriva,  per  una  intui- 
zione oggettiva;  onde  venne  alla  conclusione,  che  la  ragione 
non  abbia  la  facoltà  di  pensare  tali  connessioni  nemmeno 
in  generale,  essendo  Je  sue  idee  delle  mere  supposizioni,  e 
le  sue  cognizioni  pretese  a  priori  nulT  altro  che  comuni 
esperienze  falsamente  caratterizzate  :  il  che  in  fine  vai 
quanti»  dire,  non  darsi  in  nessuna  parte  una  metafisica,  e 
non  potersene  dare  alcuna». 

E  soggiunge  poco  dopo  nella  stessa  Introduzione:  ^^  Mi 
domandai  quindi  in  primo  luogo,  se  V  eccezione  di  Hume 
non  avesse  una  portata  generale  ;  e  subito  trovai  »  che  V  idea 
della  connessione  tra  la  causa  e  V  effetto  era  ben  lungi  dal- 
l' essere  V  unica,  onde  Y  intelligenza  a  priori  concepisce 
delle  connessioni  tra  le  cose;  e  che  anzi  la  metafisica  con- 
siste in  tutto  e  per  tutto  in  questo*  Mi  studiai  di  assicu- 
rarmi del  loro  numero,  ed  essendomi  ciò  riuscito  come  de- 
siderava, cioè  partendo  da  im  unico  principio,  pervenni 
alla  deduzione  di  queste  idee,  circa  le  quali  ormai  aveva 
la  certezza,  che  non  erano  tratte  dalla  esperienza,  che  era 
ciò  che  allo  Hume  dava  pensiero,  ma  sono  originate  dalla 
ragione  pura.  Questa  deduzione,  che  pareva  impossibile  al 
mio  acuto  predecessore,  che  nessuno  oltre  lui  avrebbe  pò 
tuto  farsi  venire  in  mente,  malgrado  che  lutti  si  servano 
con  tutta  sicurezza  delie  idee  senza  domandarsi,  su  che  in 
fine  si  fondi  il  loro  valore  obiettivo,  questa»  dico  io»  era  la 
cosa  più  difficile    che  mai    potesse    intraprendersi  a    tutela 
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della  metafisica,  e  ciò  che  è  peggio  la  stessa  metafisica, 
per  quanto  essa  possa  fornire»  in  ciò  non  potesse  prestare 
il  menomo  aiuto,  perchè  quella  deduzione  deve  da  prima 
stabilire  la  stessa  possibilità  della  metafisica.  E  poiché  mi 
era  riuscito  di  sciogliere  il  problema  di  Hume,  non  solo 
per  un  caso  particolaret  ma  in  riguardo  alT  intero  potere 
della  ragione  pura,  ho  potuto  assicurare  {pur  procedendo 
sempre  a  passi  lenti)  di  determinare  T  ambito  tutto  quanto 
della  ragione  pura,  e  pe'  suoi  limiti,  e  pel  contenuto;  e  ciò 
interamente  e  dietro  principj  generali.  Ed  è  ciò  che  occor- 
reva alla  metafisica  per  isvolgeriie  il  sistema  secondo  un 
piano  sicuro  i. 

Insomma  E.  Kant,  colla  veduta  sua,  nella  quale  di- 
cemmo di  riscontrare  il  secondo  momento  crìtico  nella  sto- 
ria della  Gnostica  della  filosofia  moderna,  potè  escluderne 
la  ragifync  delio  sceliicismo  accampatavi  da  D,  Hiime  e  mo~ 
s  ir  are  che  erano  p&sstàtH,  ia  maietnaiica  pura,  la  scienza 
naturale  pura  e  la  metafisica  in  generale,  come  egli  inten* 
deva.  Escludere  cosi  lo  scetticismo,  non  solo  per  la  parte 
del  sapere  riguardata  specialmente  dallo  Ilume,  ma  anche 
per  quella  nella  quale  lo  Hume  stesso  non  si  era  accorto, 
ingannandosi  di  non  vederlo  (i),  che  non  fosse  del  pari, 

2.  — ^  E  donde  ha  potuto  avere  E.  Kant  la  detta  sua 
veduta  geniale,  poiché,  come  egli    dice,    la  metafisica   pas- 


(ì)  PcT  quello  che  qui  dico  di  sfuggita,  e  accennerò  anche  in  se- 
ipiita,  e  non  credo  necessaria  di  spiegare  a  km^o  per  le  esigenza  del 
mio  assunto j  si  veda  il  libro  di  K,  Hkdvaul,  Hmnes  Erkenninutheorit^ 
kritisch  dargc^itlìt^  Upsala,  1906, 
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sata  non  poteva  prestargli  nessun  aiuto,  e  cioè  non  si  po- 
teva più,  colla  scienza  progredita,  ricorrere  al  mito  sfatato 
della  gnosi  inteUettuaUsticat  sia  colla  contemplazione  pla- 
tonica delle  idee  in  se,  sia  colT  astrazione  aristotelica  delle 
forme  dal  fantasma,  sia  colla  innatezza  cartesiana  delle 
idee?  Sentiamo  cosa  dice  in  proposito  egli  stesso  (i);  «  Le 
idee  pure  delT  intelligenza  debbono  non  *  essere  astratte 
dalla  impressione  dei  sensi,  ne  esprimere  l'attitudine  a  ri- 
cevere le  rappresentazioni  per  mezzo  dei  sensi,  ma  avere 
Invece  le  fonti  loro  nella  natura  dell'anima;  ma  però,  non 
in  quanto  siano  prodotte  dalT  oggetto,  ne  producano  (come 
si  intende  delle  idee  divine)  T  oggetto  esse  stesse.  >*  In  una 
parola,  quello  che,  già  formatosi  nella  coscienza  delTadulto, 
si  presenta  positivamente  all'  osservazione,  e  quindi  coll'er- 
roneità  di  ritenere  quale  una  primitività  ciò  che,  invece, 
essendo  pure  una  realtà  vera,  è  pero  solo  una  formazione 
successiva.  Con  questa  erroneità  che  E.  Kant  non  potè  an- 
cora evitare,  persistendo  anche  con  lui  nella  filosofìa  il  pregiu- 
dizio tradizionale  dell*  Enadismo  delle  idee. 

Anche  in  E,  Kant,  come  diciamo,  persiste  il  pregiu- 
dizio deir  Enadismo,  al  quale  è  da  attribuire  il  difetto  della 
sua,  pure  geniale,  veduta;  e  poiché  con  quel  pregiudizio 
non  era  possibile  fare  di  più  di  quello  che  ha  fatto,  dipen- 
dendo la  scoperta  della  detta  successivi tà  della  formazione 
dal  postulato  della  nuova  recente  dottrina  contraria  della 
Confluenza  mentale.  E  che  si    abbia    ancora    in  K  Kant  il 


{ 1  )  In  una  sua  leUera  del  1772  »L  dutt,  Marco  Herz,  nove  anni  in- 
ilàiizt  \d  i>rima  edìzioiìe  della  Oi/ua  delia  Ragtime  pura  (riportata  alk- 
peg.  34-jt  del  voi.  XI  disila  Raccolta  delle  opere  kantiane  del  Rosen- 
krivn;?  tl^l   [847). 
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detto  pregiudizio  delT  Enadismo  risulta  (potendoci  conten- 
tare qui  di  questo  argomento  fra  i  tanti)  da  ciò  che  egli 
insegna,  che  la  sintesi  del  molteplice  delle  sensazioni  è  un 
atto  trascendentale  delT  anima,  ossia  è  di  sua  natura,  non 
empirico,  ma  (ì  priori.  Kuno  Fischer  scrive  in  proposito  (f): 
ff  Quale  la  soluzione  del  problema,  come  sia  possibile  in  ge- 
nerale quello  che  si  dice  un  oggetto?  Tre  condizioni  a  ciù 
sono  necessarie:  i,**  il  molteplice  ne  IT  intuizione;  2.^  la  riu- 
nione di  esso  per  la  sua  sintesi;  3.*'  la  necessità  di  questa 
sintesi,  L' intuizione,  per  se  sola,  non  presenta  che  il  mol- 
teplice; la  sìntesi  riunisce  il  molteplice;  la  sintesi  neces- 
saria rende  l'unità  obiettiva,  faldella  rappresentazione  un 
ogge t to ,  Q  a nn ette  1  *  ogge 1 1 o  alla  ra p pr e s e n t az i o ne ,  L' i ntu i - 
zione  da  sé  non  è  sintetica  nel  senso  di  una  riunione  effet- 
tiva. La  sensazione  non  dà  che  impressioni  enadiche  (ein- 
zeìneì;  il  tempo  e  lo  spazio  sono  il  principio  comune  della 
pluralità  e  della  divisione,  nello  spazio  tutto  è  ima  cosa 
allato  ad  un*  altra;  nel  tempo  tutto  è  una  cosa  dopo  Taltra: 
e  ciò  che  nel  tempo,  o  insieme,  è  percepito,  con  questo  an- 
cora non  si  riunisce  nella  rappresentazione  una.  L' imita 
della  rappresentazione  non  è  data  ne  dall'  intuizione  ne  dalla 
sensazione.  Alla  sensibilità,  come  Kant  si  esprime,  può  ac* 
cordarsi  la  sinopsì,  ma  non  la  sìntesi.  Che,  come  è  stato 
premesso,  è  un  atto  trascendentale  dell'  anima,  di  natura 
non  empirica,  ma  ^  priori  y^ . 

Il  pregiudizio  dell' Enadismo,  come  abbiamo  detto,  ha 
fatto  si  che  Kant  si  inducesse  a  ritenere  siccome  primitivo 
il  fatto  della  esistenza  nella  psiche  di  quelle  che  egli  chia- 


(1}  /,  Afl«A  voi.   T,   Manìihevm.   itì6o,  paij.  340. 
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ma  le  sue  spontaneità,  che  egli  ha  avuto  il  merito  grandis- 
simo di  avervi  rilevato,  e  che  invece,  quantunque  indubita- 
tamente reali,  sono  formazioni  successivamente  a\Trenute  ; 
ed  è  per  questo  che  dovette  riuscire  alle  contraddizioni  tra 
la  critica  della  ragione  pura  e  quella  della  ragione  pratica; 
e  che  poi,  persistendo  pure  in  lui  gli  altri  pregiudizi  della 
Gnostica  tradizionale,  che  indicammo  sopra  al  principio, 
non  evitasse,  come  le  precedenti  filosofie*  di  mantenervi  il 
malanno  fondamentale  dell*  idealismo. 


3*  —  Nella  psiche,  come  si  presenta  ne  ir  adulto,  sco- 
pre Kant  quelle  mentalità,  che  egli  chiama  !e  intuizioni  e 
le  categorie;  e,  non  potendole  dedurre  dalle  singolarità 
delle  sensazioni,  poiché  D.  Hume  aveva  dimostrato  che  non 
si  poteva,  dovette  ritenerle  offerte  dalla  stessa  spontaneità 
del  soggetto  pensante,  che  ne  rivestisse  le  sensazioni  me* 
desime;  in  modo  che  T  oggetto  cosi  rappresentatosi  doveva 
ritenersi,  non  la  stessa  cosa  in  sé,  ma  solo  il  fenomeno  sog- 
gettivo della  rappresentazione  stessa. 

Nella  psiche  stessa,  ancora  come  si  presenta  neiradulto» 
scopre  Kant  del  pari  quel  sentimento,  che  egli  chiama  T im- 
perativo categorico,  non  i spiegabile  se  non  oltrepassando 
il  fenomeno  della  soggettività^  e  quindi  ritenendolo  la  ri- 
velazione diretta  del  noumeno  o  della  cosa  in  se,  che  prima 
nella  critica  della  ragione  pura  aveva  dimostrato  incono- 
scibile. 

E  su  questo  mi  sia  lecito  di  riprodurre  qui  una  nota 
messa  da  me,  più  che  venti  anni    fa,    ad  una  pagina    della 
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mia  Morale  dei  positivisti  (ij:  «rCon  Aristotele  la  morale 
è  essenzialmente  sociale.  Colla  scolastica  e  colla  metafisica 
derivatane  è  essenzialmente  individualistica»  l'  espressione 
più  rigorosa  della  morale  individualistica  è  la  morale  di 
Kant,  Essa  è  il  dato  stesso  della  coscienza  morale  del- 
l' uomo  civile  attuale  considerato  come  assoluto.  Come  è 
noto,  questo  dato  può  prestarsi  alla  costruzione  dì  un  si- 
stema chiuso  in  se  stesso,  ma  non  a  trovare  la  spiegazione 
del,  princìpio  del  sistema;  che,  nello  stesso  Kant,  per  ciò, 
non  si  connette  neanche  col  suo  sistema  speculativo,  anzi 
gli  ripugna,  Come  Kant  abbia  potuto  presentare  una  teoria 
etica,  che  non  si  fonda  sulla  speculativa,  e  anzi  le  ripugna, 
si  lambiccarono  il  cervello  in  vano  in  generale  i  chiosa- 
tori a  indovinarlo,  E  la  ragione  non  la  si  trova  se  non  con- 
siderando il  fatto  della  morale  sociale  aristotelica  e  della 
individualistica  succedutale  e  prevalente  fino  al  criticismo. 
Fermando  V  occhio  sulla  coscienza,  Kant  vi  trova  il  con- 
cetto morale,  come  11  naturalista,  che  sezioni  il  vertebrato, 
vi  trova  il  sistema  nervoso  di  esso.  Il  naturalista,  prima  delle 
scoperte  della  anatomia  comparata  e  della  filogenesi,  po- 
teva bensì  sapere  dal  suo  studio  anatomico  diretto  del  ver- 
tebrato, come  ne  fosse  costituito  il  sistema  nervoso,  ma  non 
poteva  indovinare,  come  questo  sistema  si  connetta  con 
quelli  degli  altri  ordini  degli  animali,  e  quindi  come  se  ne 
spieghi  la  formazione;  sicché  io  prendeva  come  un  primo 
isolato  inspiegato  e  ìnspiegabile.  Cosi  Kant  non  ha  potuto 
vedere  la  ragione  del  concetto  morale  offerto  dalla  co- 
scienza individuale,  perchè  non  ha  mirato  ai  fattori  di  esso 

(i)  Libro  K  parte  III,  capo  V,  (Nel  voi.   111  dì  queste  Op.  fil.) 
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nella  evoluzione  umana  complessiva»  e  iieir  ambiente  so- 
ciale» come  aveva  fatto  Aristotele.  E  cosi  il  concetto  mo- 
rale stesso  rimase  per  Kant  un  primo  isolato  inspiegato  e 
inspiegabile.  Come  ha  fatto  per  la  morale»  così  ha  fatto 
Kant  pel  dato  speculativo;  sicché  dovette  considerarlo  sic- 
come anch'  esso  un  primo  isolato  inspiegato  e  inspiegabile, 
E  senza  connessione  logica  e  genetica  col  dato  morale*  Cosi, 
se  un  naturalista  facesse  V  analisi  isolata  della  sensibilità 
di  un  animale  da  una  parte»  e  della  forza  vegetativa  di  una 
pianta  dall*  altra,  non  potrebbe  capire,  come  si  connettano 
tra  di  loro  e  si  accordino  in  un  ordine  naturale,  medesimo 
la  sensibilità  e  la  forza  vegetativa:  e  riterrebbe  quella  e 
questa  dei  primi  isolati  inspiegati  e  inspiegabìli.  Ecco 
quanta  importanza,  anche  per  questo  riguardo»  ha  il  rilievo 
del  fatto  storico  delle  due  forme  del  concetto  della  mora- 
lità, cioè  deir  aristotelica,  che  la  considera  nella  società 
umana,  e  della  scolastica  e  kantiana,  che  la  considera  nel- 
r  individuo  all'  infuori  della  società,  w 


4.  —  E  quanto  all' idealismo  dì  Kant?  Così  ne  dice 
Kuno  Fischer  (i):  e  Gli  oggetti  della  esperienza  sono,  se- 
condo Kant,  apparizioni  (Erscheinungen):  queste  appari- 
zioni sono  le  nostre  rappresentazioni  ;  le  quali  quindi  non 
sono  le  cose  in  se,  come  le  cose  in  sé  non  sono  le  appari- 
zioni. Ecco  il  concetto  fondamentale  rigorosamente  ideali- 
stico della  filosofia  critica.  Chi,  sia  pure  minimamente»  lo 
attenui,  attenta  alla  stessa  sua  base    e  la  distrugge.    Ed  e 


(1)  /mm.  Aani^  voL  I,  cap.  \'IL 
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chiaro.  Il  concetto  idealistico  è,  che  le  apparizioni  non 
sono  se  non  le  rappresentazioni,  L'  opposto  sarebbe  che  le 
apparizioni  siano,  non  solamente  rappresentazioni  in  noi, 
ma  anche  qualche  co  sa  al  di  fuori  della  nostra  facoltà  rap- 
presentativa. 1 

Rappreseniazimii  in  noi,  diciamo.  Vale  a  dire»  colla 
supposizione  tradizionale,  già  da  noi  indicata,  e  che  per- 
siste nella  dottrina  kantiana,  del  soggetto  metajisico,  del 
quale  le  rappresentazioni  siano  i  modi,  che  esso  abbia  in 
se  stesso,  e  siano  quindi  non  altro  che  appartenenze  sue,  n 
quello  che  è  esso  stesso,  e  non  altro  fuori  di  esso. 

Come  è  ben  saputo^  da  principio^  non  concependosi  an- 
cora se  non  le  sostanze  materiali,  il  ricettacolo  degli  idoli 
e  delle  immagini  mentali  sì  riteneva  che  fosse  il  corpo,  e 
specialmente  una  certa  parte  di  esso*  Con  Platone  il  ricet- 
tacolo stesso  è  concepito  quale  una  sostanza  immateriale, 
incarcerata  nel  corpo,  preesistente  ad  esso  e  ad  esso  so- 
pravvivente* Questa  sostanza  immateriale,  che,  prima  della 
sua  immissione  ruel  neonato,  aveva  contemplato  le  idee,  e 
aveva  quindi  in  se  rice\aito  le  cognizioni  di  esse;  e  poi, 
chiusa  nel  carcere  corporeo»  poteva  ricordarsene  alla  occa- 
sione della  sensazione  delle  cose,  per  la  somiglianza  loro 
colle  idee  stesse*  Più  di  un  ricettacolo  immaginò  Aristo- 
tele per  le  diverse  psichicità  da  accogliervisi,  quale  mate- 
riale, quale  immateriale,  ed  esprimendosi  al  riguardo  con 
quelle  frasi ,  onde  provenne  il  detto,  ripetuto  anche  da  G. 
Locke,  che  1'  anima,  prima  delle  sensazioni,  è  come  una 
ttiòula  rasa  (i).  Più  ricettacoli,    che    poi    negli    aristotelici 


(ì)  De    anima.    Hi,    io+    [yo^^    Ijti)    Ypa[X|jiQfcaC^Vj    ^    jiT|Mv  f>'dpx*t' 
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posteriori*  e  fino  da  Temi st io  di  Paflagonia*  e  specialmente 
negli  scolastici,  si  immaginò  uno  solo»  quello  spirituale 
dell'  anima.  Platonizzando,  S.  Agostino,  come  nei  tempi 
moderni  Malebranche,  immaginarono  che  V  anima  ricevesse 
le  sue  cognizioni  dalla  vista  diretta  delle  stesse  idee,  onde 
è  il  pensiero  divino  medesimo.  E  Cartesio  da  ultimo  la 
suppose  già  fornita  delle  idee  nascendoi  avendole  seco  in 
forala  della  sua  stessa  creazione- 

E  si  aveva  con  ciò  V  idealismo,  e  malgrado  che  si  di- 
cesse essere  le  idee  medesime  altrettante  realtà  per  se 
stesse,  o  almeno  dei  paradigmi  esatti  e  fedeli  della  realtà; 
e  malgrado  che  di  tale  idealismo  non  si  avesse  coscienza: 
poiché  la  visione  attribuita  air  anima  era  poi  sempre  un 
atto  di  essa,  che  non  poteva  attestare  che  il  fatto  dì  tale 
suo  atto.  Come  si  fini  in  ultimo  a  osservare  :  e  tanto,  da 
dovere  ritenere,  che  la  certezza  della  realtà  fosse  assoluta 
solo  quanto  al  proprio  Io,  come  si  vede  in  S.  Agostino  e 
in  Cartesio;  e  questi  dovesse,  per  giustificare  la  credenza 
della  esistenza  del  Non  io,  ricorrere  alla  artificiosa  argo- 
mentazione dalla  veracità  del  creatore  dell'anima  e  delle 
idee  da  lui  immessevi. 

Col  sensismo  e  col  criticismo  succeduti  poi  Tidealisnio, 
avutosi,  o  inconscio  o  conscio,  sempre  necessariamente 
prima,  come  ora  dicemmo,  nella  speculazione  filosofica  pas- 
sata, si  manifestò  ancor  più  chiaramente,  e  avendosene  prò- 
prio  il  presentimento  vivo,  e  facendosene  esplicitamente  la 
questione,  e  confessandosi  poi  anche  tanto  o  quanto,  anzi 
perfino  ammettendosi  e  professandosi,  E  ciò  pur  sempre 
perchè,  anche  ritenendosi  non  conoscibile  in  se  stessa  la 
sostanza  dell'  anima,  non  la  sì  escludeva  però  assolutamente,. 


1 
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e  si  segìjìtava  a  crederla  il  ricettacolo  delle  ideci  conio 
precedenteme  nte. 

Em.  Kant,  come  sopra  ricordammo,  diceva  espressa- 
mente che  le  idee  pttre  della  intelligenza  , . . ,  debbono  . ,  . , 
avere  le  fonti  loro  nella  naiura  de  ir  anima.  E  con  ciò 
venne  alla  conclusione  idealistica  che  /'  intelligenza  non  al- 
Imge  le  sue  leggi  dalla  natura,  ina  a  questa  le  pres erive 
^ssa  stessa  (i), 

<.T-  Locke  dice,  che  le  idee  che  sono  nello  spirito  del' 
r  uomo,  considerale  in  sé,  non  possono  essere  false  * . . .  Se 
poi  le  riferiamo  alle  cose  come  a  loro  modelli  e  are tie tipi, 
allora  possono  essere  false  in  (guanto  discordino  dagli  are  lie- 
ti pi  stessi  (2),  Volendo  poi,  come  Cartesio,  che  si  abbia  la 
ragione  del  concordare  delle  idee  coi  loro  archetipi  esterni 
nella  sapienza  e  nella  volontà  dei  creatore,  che  abbia  ordi- 
nato e  adattato  così  il  detto  corrispondersi  (3)*  Che  è  in- 
fine un  ragionamento  puramente  sofistico  e  niente  affatto 
sufficiente  a  garantire  la  realtà  ali*  esterno  delle  cose  in- 
ternamente rappresentate. 

D,  Hume  dice:  O^na  impressione  stimola  prima  il 
senso , ,  ,  <  />/  questa    impressimie    nello    spirito    è  presa  la 


{t\  Der  Versimi  d  schfìpft  set  ne  Gesetze  nicht  aus  Natur*  sondt^rn 
schreibt  sìe  dieser  vor.  Prolej^.  It  T.t  36, 

(2Ì  The  ideas  that  are  in  a  man  *s  mind,  sìmply  considered,  can- 
not  be  wronjs: ,  *  ,  .  biit  when  we  come  lo  refer  tliem  to  atiy  Ihing,  as 
to  thdr  pattern s  and  ardietypes,  ilien  iKey  are  capable  of  beìng  wron^^ 
a.s  far  as  they  dìsagree  with  sudi  archetj^pes.  FIs;^,  Book  1[,  Ch.ijv. 
XXXn,  a6, 

131  But  whal  shall  be  bere  the  criterion  ? .  .  .  ,  Siinpie  ideas  .  ,  .  , 
on  Ihe  mind  . . , ,  producing  .  , . .  perceptions  , , . .  which  by  the  wisdoni 
^f\à  will  of  our  Maker  they  are  ordained  and  adapted  to.  Ess.  Hook 
IV.  Chapt.  IV.  3*  4' 
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iopìa  che  rimane^  cessata  /'  impressione  ;  e  allora  si  chiafmr 
idea  {i).  E  dietro  a  questo  si  domanda:  Come  possiamo  sup- 
porre che  gii  oggetti  abbiano  una  esistenza  distinta  al  di 
fuori  dello  spirilo  e  della  percezione  .^  (a).  E  viene  alla  sua 
risposta  scettica,  della  filosofia  che  non  può  accedere  alla 
credenza  nella  realtà  esterna  (3)  e  ù^W  istinto  o  naturale 
impulso  che  fa  che  prevalg^a  comunemente  (4).  Alla  fine 
della  sezione  terza  della  parte  seconda  del  volume  primo 
del  suo  Trattato^  confermando  con  una  dimostrazione  for- 
male la  sua  veduta  idealistica,  arriva  poi  ad  una  osserva- 
zione che.  come  apparirà  da  quanto  diremo  nelT  ultima 
parte  di  questo  scritto,  è  un  presentimento  di  quella  solu- 
zione della  difficoltà,  onde  la  Gnostica  alla  fine  ha  potuto 
rifarsi  realìstica;  un  presentimento,  che  fu  impedito  di  frut- 
tare al  nostro  Hume  la  soluzione  suddetta  precisamente  a 
motivo  del  pregiudizio  del  soggetto  metafisico.  Ed  ecco 
per  disteso  il  luogo  accennato:   t  Possiamo  osservare  essere 


(i)  An  impressJoii  first  strikes  upon  the  senses  .  .  .  *  Of  this  im* 
pression  ther«  is  »  copie  taken  by  the  minti,  whìcli  rt^mains  after  iJitt 
impressiotis  ceasesi  and  thìs  uè  cali  an  idea.  TreaL  voi,  1,  p»  U 
sect^  2. 

(2)  VVhy  we  suppose  (gli  oggeUl)  to  ha  ve  an  existence  disti  net  from 
the  niind  ànd  perception  ?  Treat.  voi,  I*  p*  IV,  sect*  2* 

f3f  Philosophers  .  .  ,  .  rujectinj^j^  that  (opinion)  of  the  indepeitdence 
and  con! (nuance   of  our   sensi ble   percepitone,   Treat,    voi,    1.    p,    IV, 

S€Ct.    2, 

(4)  There  is  a  great  diflference  belwixL  such  opinìons  as  we  farm 
sifter  a  cairn  and  profonnd  reilection»  and  such  as  we  embrace  by  a 
kind  of  instinct  or  naturale  impulse,  on  account  of  their  suitableness 
jind  conformi ty  to  the  mind  ....  That  opinion  has  taken  such  deep- 
rt>ot  in  the  imagination^  that  tis  impossible  evor  tu  eradicale  it«  nor 
will  any  straìn  ^d  melaphysical  convìction  of  the  tlependeuce  of  our 
perceptions  be  sufficient  fur  that  purpose*  Ivi. 
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universalmente  ammesso  dai  filosofi*  ed  è  d'  altronde  affatto 
ovvio  per  se  stesso,  che  nulla  mai  è  realmente  presente 
allo  spirito  (mind)  alF  infuori  delle  sue  percezioni  o  im- 
pressioni o  idee,  e  che  g^li  oggetti  esterni  sono  da  noi  co- 
nosciuti solamente  per  queste  percezioni,  che  essi  occasio- 
nano. Odiare,  amare,  pensare,  sentire,  vedere  ;  tutto  questo 
non  è  che  percepire.  Ora,  se  nulla  è  mai  presente  al  In  spi- 
rito air  infuori  delle  percezioni,  e  se  tutte  le  idee  sono  de- 
rivate da  qualche  cosa  precedentemente  presente  nello  spi- 
rito, ne  consegne  esserci  impossibile  concepire  e  formarci 
una  idea  di  una  cosa  specificamente  differente  dalle  idee  e 
dalle  impressioni.  Fissiamo  pure  1'  attenzione  sopra  di  noi 
per  quanto  è  possibile,  spingiamo  pure  V  immaginazione  al 
cielo  e  agli  ultimi  limiti  delT  universo,  ma  non  avanzeremo 
mai  realmente  d'  un  passo  fuori  di  noi,  ne  potremo  conce- 
pire una  specie  di  esistenza  all'  infuori  di  queste  perce- 
zioni apparse  in  questa  angusta  sfera.  E  questo  V  imi  verso 
deir  immaginazione,  né  abbiamo  altra  idea  fuori  di  quella 
prodottavi.  11  più  che  si  possa  andare  verso  una  concezione 
degli  oggetti  esterni,  intesi  quali  specificamente  differenti 
dalle  percezioni,  è  di  formare  una  idea  relativa  di  essi 
(ossia  di  rappresentarceli  in  relazioni  fra  loro),  senza  pre- 
tendere di  comprendere  gli  oggetti  cosi  messi  in  relazione. 
(xeneralmentD  parlando,  non  dobbiamo  supporli  specifica- 
mente diversi,  ma  solo  attribuire  loro  diverse  relazioni, 
connessioni  e  durate,  »  E,  come  ho  detto,  vedremo  in  ul- 
timo come  sia  qui  un  presentimento,  quantunque  vago  ed 
oscuro  della  soluzione  della  difficolta  delT  idealismo- 

E  in  fine  G,  Berkeley,  ponendo    che    esistano  gli  spi- 
riti e  le  loro   funzioni    (idee  e  voltzioni),    quanto  alle  cose 
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Tnateriali  esterne  non  ammette  per  loro  altra  esistenza,  che 
quella  di  essere  pensate   (l'ssé!  esé   percipì),    mostrando  cosi 
doversi  infine  decidere  senza  ambagi»    che    la    supposizione 
del  soggetto  metafisico  include  necessariamente  V  idealismo. 


5.  —  E,  come  dicemmo,  persistevano  ancora  nella  Gno- 
stica, come  precedentemente  nei  sensisti  inglesi,  cosi  pure 
col  criticismo  kantiano,  oltre  i  pregiudizj  delT  enadismo 
delle  idee  e  del  soggetto  metafisico  del  pensiero,  che  ve- 
demmo come  la  viziassero,  anche  (più  o  meno)  quelli,  del- 
r  archetipo  trascendente  di  esso,  e  della  esogenesi  della 
psiche,  dei  quali  (pur  causa,  come  dicemmo,  cogli  anzidetti 
di  fallace  estimazione  del  fatto  conoscitivo)  torneremo  a 
dire  ora  più  dettagliatamente,  avendoli  prima  solo  ac- 
cennati. 

L'intelligenza  dell*  uomo  sempre  s'è  voluto  figurar- 
sela come  il  rispecchiamento  lontano  della  stessa  intelli- 
genza infinitamente  luminosa  della  divinità:  ossia  come 
1' ectipo  finito  di  questo  archetipo  infinito;  mentre  in  realtà 
non  è,  come  diremo  subito,  se  non  un  fatto  sui  generis j 
analogo  agli  altri  fatti  biologici  della  formazione  umana. 

Non  occorre  addurre  prove  di  questo  errore  per  la  filo- 
sofia antica,  essendo  noto  a  tutti,  che  la  vecchia  metafisica 
è  essenzialmente  basata  su  tale  concetto.  Ma  gioverà  ve- 
dere, come  esso  persistesse  anche  (oltreché  nelT  immagina- 
zione volgare,  nella  quale  si  mantiene  sempre  in  tutto  e 
per  tutto)  nella  speculazione  dei  tempi  più  a  noi  vicini. 
Quanto  ad  Em.  Kant*  in  riguardo  al  suo  riferirsi  alla  in- 
telligenza  divina,   mi   rimetto   a   ciò  che    ne   riportai  una 
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volta  nel  mio  scritto  col  tìtolo  L*  incmiosciòile  di  IL  Spen- 
cer e  ti  noumeno  di  Kant  (i):  e  facendo  notare,  che  fu  ap- 
punto il  nocciolo  ectipistìco  della  critica  kantiana,  che  si 
svolse  nelle  dottrine  della  romantica  seguita,  per  arrivare 
perfino  a  identificare  la  stessa  essenza  delle  cose  in  quella 
che  si  disse  V  idea  assoluta  o  un  analog:o  di  questa.  Quanto 
a  Ct.  Berkeley  mi  limiterò,, fra  i  tanti  altri  passi  de'  suoi 
scritti,  a  ricordare  questo,  quanto  bre\^e  altrettanto  decisivo, 
del  terzo  suo  dialogo  fra  Hylas  e  Philonous,  affermante  es- 
servi e  una  intelligenza  onnipresente  e  eterna,  che  conosce 
e  abbraccia  tutte  le  cose,  e  le  presenta  alla  nostra  vista  in 
un  certo  modo  e  secondo  certe  regole  che  essa  ha  stabilito 
per  se  stessa  e  che  noi  chiamiamo,  ie  leggi  della  natura,  » 
Quanto  a  G-  Locke  basterà  riportare  il  seguente  brano  del 
di  lui  Saggio  (2):  «Dalla  considerazione  di  noi  stessi  e  di 
ciò  che  noi  troviamo  infallibilmente  nella  nostra  costitu- 
zione, la  ragione  ci  porta  alla  conoscenza  di  questa  verità 
certa  ed  evidente^  che  vi  è  un  essere  eterno,  potentissimo, 
intelligentissimo,  comunque  piaccia  chiamarlo,  o  Dio,  o  al- 
trimenti. La  cosa  è  evidente  :  e  da  questa  idea  debitamente 
considerata  sarà  facile  dedurre  tutti  gli  altri  attributi  che 
dobbiamo  ascrivere  a  questo  essere  eterno.  Se,  malgrado 
ciò,  si  trovasse  alcuno  tanto  irragionevolmente  temerario 
da  supporre  V  uomo  solo  conoscente  e  sapiente,  ma  però 
prodotto  della  perfetta  ignoranza  e  del  caso^  e  che  tutto  il 
resto  de  ir  universo  è  retto  soltanto  dalla  cieca  casualità,  lo 
inviterei  a  considerare  a  suo  agio  il  rimprovero  assennatis- 


(r)  Vedi,  voi.  Vili,  pag,  118  e  seg.  di  queste  O^.  fiL 
U)  Libro  IV,  Capo  X,  6, 
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Simo  ed  eloquente  di  Cicerone,  del  suo  libro  de  iegiòus - 
Quid  est  enim  verkds  quam  n^minem  esse  oporterc  tan% 
siulie  arrogantenij  ut  in  se  mentem  et  rationem  putet  ines- 
se,  in  eoe  io  mundoque  non  putet  f  Aut  ea  quae  vix  ex 
summa  ingenii  raii&ne  iomprehcndat,  nulla  ratiofif  moveri 
putet f^  E  quanto  a  D.  Hume,  si  può  attribuirgli  W  detto 
ectlpismo  tradizionale*^  Da  una  parte,  in  più  luoghi  de' suoi 
scritti  ricorda  il  ragionamento^  onde  dall'  ordine  osserva- 
bile nella  natura  si  argomenta  un  autore  di  essa  di  intel- 
ligenza senza  confronto  superiore  alla  umana,  e  si  da  con- 
venire, che  sì  chi  ami  t  anziché  divinità,  mente  e  pensiero- 
Ma  poi,  senza  però  pronunciarsi  definitivamente  (e  in  ac- 
cordo colla  sua  posizione  scettica),  avanza  molte  ragioni  di. 
dubbio»  e  fino  a  intra vvedere  quella  stessa,  onde  in  fine  la 
filosofia  più  matura  giunge  ad  eliminare  dalla  Gnostica  Io 
stesso  ectipismo  (i).  Con  tutto  ciò,  seTectipismo  teoretico 
decisamente  professato  non  può  attribuirsi  a  D.  Hume,  fu 
però  praticamente  un  ecti pista  anch'esso,  poiché,  per  l'abita 
filosofico  contratto  dalla  tradizione  predominante,  nella  sua 
critica  di  essa  viene  inavvertitamente  supposto,  a  farlo  con- 
chiudere  erroneamente,  queir  assoluto,  che  non  ha  la  sua 
ragione  che  nella  presunzione  dell'  archetipo* 


ó,  —  Più  o  meno  in  relazione  coli'  ectipismo,  del  quale 
fin  qui  dicemmo,  è  il  pregiudizio  della  esogenesi  delle  idee. 


(i)  Jn  quei  diversi  luoghi  duve  nota  Y  antropomorfismo  diìl  con- 
cetto della  divinità;  facendo  poi  ri  flette  re^  che  il  fatto  del  pensiero  del* 
I'  uomo  è  un  fatto  particolare  della  natura  dì  esso,  e  quindi  non  riscon- 
trabile altrove. 
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della  quale  in  6ne,  come  gfià  ci  proponemmo,  dobbiamo  ora 
pur  dire. 

Una  volta  constatata  la  endogenesi  delle  idee  (come 
vedremo  essersi  fatto  nel  ter^o  momento  critico  nella  storia 
della  Gnostica,  del  quale  ci  occuperemo  nella  terza  parte 
seguente  di  questo  scritto),  tosto  V  ectipismo  apparisce  una 
falsità.  Colla  esogenesi  V  idea  è  valutata»  quale  epifeno- 
menOt  trascendente  rispetto  alla  funzionalità  biologica  del- 
r  organismo,  e  vigente  e  nperativa  in  questo  siccome  una 
energia  altra  affatto  da  quella  propria  di  esso.  Per  negare, 
insieme  colla  dottrina  del  soggetto  immateriale  metafisico, 
1'  esogenesi,  il  materialismo  dovette  sopprimere  la  stessa 
idea,  come  tale.  Invece  tale  dottrina  implica  sempre  la  eso- 
ì^eoesi  :  della  quale  restò  in  passato  la  convinzione  tradi- 
zionale, più  o  meno  espressa  e  ampia,  anche  nei  sistemi 
più  moderni,  che  stabilirono  non  conoscersi  Tesse iiza  stessa 
del  suddetto  soggetto  metafisico. 

G.  Locke,  nel  famoso  capo  Vili  del  libro  IV  del  suo 
Saggio  sult  tmieifm  intelligenza,  al  paragrafo  sesto,  dopo 
una  proposizione,  che  è  una  ulteriore  conferma  de  IT  ecti- 
pismo,  che  gii  abbiamo  attribuito  (i),  fa  un  lungo  discorso, 
nel  qtxale,  rnostrando,  che  si  possa  anche  supporre,  che 
r  anima  sia  materiale,  viene  nello  stesso  tempo  a  fare    in- 


(1)  Thotig  otir  knowledge  be  limited  to  our  ideas,  and  caiinot  tx- 
ct^d  Ihem  eìtlier  in  extent  or  ptfrfection  :  and  thoiìjtj  these  be  very  nar- 
row  bounds  in  respect  of  the  t;xltfiit  of  ali  being^  and  far  short  ofwliat 
we  may  justly  imagi  ne  to  be  in  sunxe  even  created  iinderstandìngs  nut 
lied  down  to  llie  dull  aiid  iiarow  information  is  to  be  receveid  from 
tiome  few  and  not  very  acute  ways  of  perceptioUi  such  as  are  our  sen- 
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tendere,  che  secondo  lui  la  cogitazione  non  avviene  per 
«ndogenesi,  ossia  per  la  funzionalità  biologica  originaria 
propria  dell*  organismo»  ma  per  esogenesi,  ossìa  per  una 
potenzialità  speciale  immessavi  arbitrariamente  dalla  divi- 
nità, E  credo  opportuno  di  riportare  il  luogo,  malgrado  la 
sua  lunghezza,  perchè  atto  a  illustrare  il  concetto,  tanto 
importante  a  rilevarsi  in  riguardo  alla  Gnostica,  della  eso- 
genesi.  «  Noi  abbiamo  le  idee  della  materia,  e  del  pensiero, 
ma  non  saremo  probabilmente  mai  capaci  di  conoscere,  se 
uà  essere  puramente  materiale  pensi  o  no;  essendoci  im- 
possibile in  base  alle  nostre  idee  senza  la  rivelazione  di 
scoprire,  se  V  onnipotenza  non  abbia  dato  a  certi  sistemi 
di  materia  opportunamente  disposti  il  potere  di  percepire 
e  di  pensare,  o  altrimenti  accompagnato  e  attaccato  alla 
materia  cosi  disposta  una  sostanza  immateriale  pensante: 
essendo,  per  rispetto  al  nostro  intendere,  non  molto  più 
lontano  dal  nostro  comprendere  il  concepire  che  Dio  possa, 
se  gli  piace,  aggiungere  alla  materia  la  facoltà  di  pensare, 
quanto  quello  che  esso  possa  aggiungere  a  questa  un'altra 
sostanza  colla  facoltà  di  pensare  ;  finché  non  conosciamo  in 
che  consista  il  pensiero,  ne  a  quale  specie  di  sostanza  sìa 
piaciuto  air  onnipotente  di  dare  questo  potere^  che  non  può 
trovarsi  in  alcun  essere  creato  se  non  mercè  il  buon  pia- 
cere e  la  bontà  del  creatore*  Poiché  io  non  vedo  contrad- 
dizione in  ciò,  che  il  primo  eterno  essere  pensante  possa, 
volendo,  dare  a  certi  sistemi  dì  materia  insensibile  creata, 
combinati  come  egli  pensi  opportuno,  qualche  grado  di 
senso,  di  percezione  e  di  pensiero  ;  quantunque,  come  credo 
di  aver  provato  altrove,  non  sia  che  contradditorio  sup- 
porre la  materia    {che    evidentemente    nella    sua    natura    è 
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priva  d!  senso  e  di  pensiero)  possa  essere  quel  primo  eter- 
no ente  pensante.  Quale  certezza  di  cognizione  può  avere 
uno»  che  certe  percezioni,  quali  per  esempio  il  piacere  e  il 
dolore,  non  possano  essere  in  certi  corpi,  dopo  essere  stati 
modificati  e  mossi  in  certo  modo,  come  possono  essere  in 
una  sostanza  immateriale  dietro  il  movimento  delle  parti 
del  corpo?  dal  momento  che  un  corpo,  come  possiamo  con* 
cepirlo,  non  è  atto  ad  affettare  e  a  muovere  se  non  uà 
corpo;  e  che  il  movimento,  per  quanto  siamo  in  grado  di 
comprendere,  non  è  atto  a  produrre  se  non  il  movimento; 
in  modo  che  quando  noi  ammettiamo,  che  produca  piacere 
o  dolore,  o  V  idea  del  colore  o  del  suono,  siamo  costretti 
a  lasciar  da  parte  la  ragione,  ad  andare  al  di  là  delle  no- 
sire  idee,  e  ad  attribuire  tutto  ciò  al  piacere  del  nostro 
creatore.  Poiché,  finché  dobbiamo  ammettere  che  esso  ha 
annesso  al  movimento  degli  effetti,  che  non  possiamo  in 
nessun  modo  concepire,  che  il  movimento  possa  produrre, 
quale  ragione  possiamo  avere  per  conchiudere,  che  egli  non 
possa  disporre,  che  essi  siano  prodotti  del  pari  in  un  sog- 
getto, che  noi  non  possiamo  concepire  capace  di  essi,  come 
in  un  soggetto  sul  quale  non  comprendiamo,  che  il  movi- 
mento della  materia  possa  operare  in  nessuna   maniera?  * 

E  non  posso  tenermi  dal  riportare  un  altro  passo  delio 
stesso  Locke  (i),  che  rinforza  la  prova  del  nostro  asserto, 
contenuta  nel  precedente,  «t  Se  conoscessimo,  che  cosa  sia 
questa  cosa  pensante,  che  riguardiamo  quale  il  nostro  Io, 
o  come  sia  unito  a  un  certo  sistema  di  scorrenti  spiriti  ani- 
mali, o  se  possa  o  no  compiere  le    sue  operazioni  di  pen- 


ti )  Libro  II,  capo  XXVll,  27, 
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sare  e  di  ricordare  al  di  fuori  del  corpo  Drg"ani  zzato  come 
è  il  nostro:  e  se  sìa  piaciuto  a  Dìo,  che  nessuno  di  tali 
spiriti  potesse  mai  essere  unito  se  non  ad  un  certo  corpo, 
dalla  opportuna  disposizione  dei  cui  organi  dipendesse  la 
sua  memoria,  potremmo  vedere  V  assurdità  di  alcune  delle 
supposizioni  da  noi  fatte.  Ma,  prendendo,  come  facciamo  di 
solito  (nella  oscurità  relativa  a  questa  materia),  l*  anima 
dell'  uomo  siccome  una  sostanza  immateriale,  indipendente 
dalia  materia,  e  indifferente  del  pari  per  qualunque  essa 
sia,  partendo  dalla  natura  delle  cose,  non  può  essere  as- 
surdo supporre,  che  una  stessa  animai  in  tempi  diversi,  sia 
a  corpi  diversi  unita,  e  costituisca  con  essi,  per  quel  tempo 
un  uomo:  allo  stesso  modo  che  supponiamo,  che  una  parte 
che  apparteneva  ieri  ad  una  pecora,  possa  esserlo  domani 
di  un  uomo,  e  in  questa  unione  serva  alla  vita  di  Me  li  beo, 
come  serviva  a  quella  del  suo  montone,  » 

Quanto  a  G,  Berkeley,  a  proposito  della  esogenesi,  non 
occorre  dire  altro  dopo  le  parole,  che  ne  abbiamo  citato 
sopra,  che  V  asseriscono  in  modo  assoluto. 

L*  atto  psichico  rappresentativo  dell'  ogfgetto  viene,  se- 
condo la  dottrina  kantiana,  ad  essere  esogenetico,  in  quanto 
col  dato  della  sensazione  si  fa  concorrere  un  dato  ad  essa 
estraneo,  e  non  prodotto  pel  lavoro  endogenetico  della  at- 
tività biologica  stessa;  avendosi  cosi  queir  elemento  tra- 
scendente della  cogitazione,  che  è  il  pregiudizio  caratte- 
ristico della  esogenesi,  e  che  combacia  colla  determina- 
tezza, anteriore  air  esperienza  e  da  essa  indipendente,  del 
dato  deir  archetipo  supposto  dall'  ectipismo. 

E,  per  dire  in  ultimo  di  D»  Hume,  sussistendo  anche 
presso  di  lui,  secondo  quanto  preme ttemmo»  lo  stesso  pre- 
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giudizio  della  esognesi,  questa,  come  è  naturale»  sussiste 
però  solo  iti  quella  forma  scettica,  che  ò  propria  del  suo 
filosofare.  Le  impressioni  dei  sensi  (egli  dice)  vengo-no  fuori 
iit*ir  anima^  originaria  mente  da  eause  seon&seiu/e  (i).  l  prin- 
cipj  dell*  unimie  e  loestane  tra  le  idee  sempliei  e  nella  im- 
maginazione * , .  sofio  generalmente  ignoti,  e  devono  risai- 
zfrrsi  in  qiialiià  originali  della  nainra  umana,  ehe  io  non 
pretendo  di  spiegare  (2),  La  natura  ha  slaòilito  eonnessiofii 
fra  le  idee  particolari,  e^  ?ion  appena  una  idea  si  presenta 
ai  pensiero,  introduce  le  correlative  sue,  e  volge  la  nostra 
attenzione  ad  esse  con  un  dolce  e  imperceliièile  mommefita  (3), 
Spiegare  le  ultime  cause  delle  azioni  mentali  è  impossibile  [0^). 
Se  qui  non  si  afiferma  Tesogenesi,  nemmeno  la  si  esclude, 
richiamandosi,  in  contrario  a  questa,  alla  endogenesi,  senza 
r  esplicito  riferimento  alla  quale  una  Gnostica  scientifica 
non  è  da  attendersi,  come  dimostreremo.  Mentre  poi  anzi 
un  accenno  alla  stessa  esogenesi  è  nella  sua  dottrina,  sopra 
ricordata,  dell'  istinto  o  impulso  proveniente  dalla  natura,  e 
in  quel  presupposto  inconscio  dell*  assoluto    archetipo,  che 


{\)  Impressions  , , .  of  seti  sali  on  ., .  arises  in  the  soul  originali  y, 
froftì  unkuown  causes*  Treat-  voi*  L    p*  1,  secL  1. 

(2)  The  prjnciples  of  union  or  cohesion  aniong  our  simple  ideas. 
and  in  the  imagination  . . .  are  moslly  imknovvn,  and  must  be  resol- 
v'd  irito  orii^inal  qualitie^sofhnman  nature  which  I  pretend  not  lo  explain. 
Ivi  sect^  4. 

IjV)  Nature  has  establisiied  connexions  among  partieular  idean* 
atid  ...  no  sooner  one  Idea  occurs  to  tnir  thoughls  than  it  introduct^s 
jts  Cfsrrelative,  and  carries  our  attentìan  towards  il^  by  a  g;eiUle  and 
insefisìble  movenient.  Essays  con  ceni,  hum.  underst.  Sect.  V» 

(4I  To  explafn  the  uhiniate  causes  of  our  niental  actions  is  impos- 
^ìble.  Treat,  voi,  I»  p.  I,  sect,  7. 
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sopra  dicemmo  di  doversi  a  lui  attribuire,    e    spiegheremf> 
meglio  a  suo  luogo  più  innanzi. 


Uh 


1,  —  Ragionando  in  base  al  pregiudizio  tradizionale 
degli  ido/ì  mentali^  ossia  delF  atomismo  o  enadismo  delie- 
idee,  Davide  Hume,  come  vedemmo,  escluse  dalla  Gnostica 
la  ragione  della  necessità  logica,  inducendovì  quella  dello 
scetticismo. 

Colla  sua  osservazione  della  presenza  effettiva  nella 
psiche  delle  sue  mentalità  strumentali,  Emanuele  Kant, 
come  pure  vedemmo*  facendo  un  passo  innanzi»  vi  ricon- 
dusse il  principio  della  necessità  speculativa,  ma  non  libe- 
randola ancora  dal  vizio  vecchio  delT  idealismo. 

Dobbiamo  ora  vedere*  come,  facendosi  nella  filosofa 
TTLoderna  un  altro  passo  colla  dottrina  nuova  della  con^ 
Jìnetiza  mentale^  la  Gnostica  potesse  infine  scampare  anch& 
dal  detto  sdrucciolo  dell'  idealismo. 


2.  —  In  che  consista  questa  dottrina  della  confluenza 
mentale,  e  come  si  giustifichi  positivamente,  ho  spiegato  a 
lungo  ne^  miei  libri  precedenti,  e  massimamente  in  quello 
dell'  Unità  della  coscienza^  contenuto  nel  volume  settimo  di 
queste  Opere  filosofiche.  Rimettendomi  quindi  ad  essi  per 
la  piena  esposizione  della  stessa  dottrina,  qui  soggiungerò 
solo  alcune  osservazioni  più  particolarmente  opportune  per 
questo  nostro  speciale    argomento,    riportando    però  prima 


—  113  — 
due  passi  (i)  dello  stesso  libro   ora    indicato,    a    scopo    di 
orientazione  in  questo  campo. 

*  Non  . .  -  come  si  ha  nella  immaginazione  puerile  della 
psicolog'ia  volgare,  che  ciascun  dato  psichico  nasca  da  sé 
in  un  elemento  separato,  mettiamo  in  una  cellula,  del  cer- 
vello, e  vi  rimanga  tal  quale  inalterabilmente,  per  asso- 
ciarsi, sia  stabilmente,  sia  solo  accidentalmente,  con  uno  o 
più  degli  altri,  mantenendo  sempre  la  propria  incomunica- 
bile individualità,  come  le  persone  che  si  incontrano  sulla 
piazza  del  mercato.  Non  questo,  come  dico;  ma  che  invece 
un  dato  psìchico  sia  la  meteora  produce ntesi  in  un  com- 
plesso di  .elementi  cerebrali,  vibranti  insieme  nel  ritmo 
stesso  comune  di  quel  momento  :  e  che,  sorgendo  nello 
stesso  tempo  più  d'  una  di  queste  meteore  mentali  di  qua 
e  di  là,  per  eccitazioni  provenienti  da  diverse  parti,  se  le 
commozioni  si  propagano  dall'  uno  all'  altro  dei  complessi 
anzidetti,  cùnflnhcano  tutte  in  un  ritmo  solo  comune,  nel 
quale  si  riflettano  le  impulsioni  proprie  di  ciascuno-  Così  -  . . 
la  curva  indicante  il  tenore  del  battito  del  cuore  si  modi- 
fica, rimanendo  sempre  una  curva  unica,  col  variare  delle 
eccitazioni,  che  arrivano  accidentalmente  sopra  di  esso*  E 
coid  ho  inteso  del  ritmo  mentale,  stabilendo  nel  mio  libro 
sul  Vero^  che  T  idea  generale  consiste  precisamente  in  tale 
ritmo  5. 

"  l  risentimenti  mentali,  detcrmìnfiti  durante  la  vita 
dalle  eccitazioni  continue,  molteplici  e  svariatissime  del- 
l' interno  de  ir  organismo  e  del  mondo  di  fuori,  sono  in  nu- 


(i)  L* unità  delia  cosfunza,  Parte  .seco tuia,  capo  IV»  n.  io,  t;  capi* 
IX,  n.  r,  a. 
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mero  infinito:  e  quindi  infinito  è  il  numero  delle  traccie,. 
che  ne  restano  improntate  nel  cervello.  Essendo  poi  queste^ 
non  segni  morti,  a  guisa  dei  disegni  contenuti  in  un  album^ 
o  delle  parole  stampate  in  un  libro,  ma  disposizioni  vive^ 
pronte  sempre,  come  le  molle  tese,  a  rifarsi  coscienti;  e 
venendone  sempre  da  ogni  parte  la  occasione  ;  così  la  psiche 
di  un  individuo  riesce  ad  ogJii  istante  il  brulichio  di  uno- 
sciame  immenso  di  pensamenti»  nel  quale  alle  sensazioni 
nuove  del  momento  si  accompagnano,  per  un  verso  o  per 
V  altro,  inevitabilmente  quelle  correlative  di  tutta  la  vita 
precedente,  E  di  ciò  mi  faccio  un'  idea,  quando  all'  estate 
contemplo  la  chioma  alta,  voluminosa  e  folta  di  un  grande 
pioppo,  dalle  foglie  mobilissime  pel  picciolo  lungo,  flessi- 
bile» sottile,  che  si  scuotono  ad  ogni  minimo  fiato  di  vento. 
L'  aria,  che  sempre  si  muove,  investe  questa  chioma:  e  le 
foglie,  dove  più  dove  meno,  tremano  e  ronzano  tutte,  da 
cima  a  fondo  senna  posa  mai,  variando  V  intensità,  il  ritmo^ 
la  direzione  dell*  agitarsi  e  del  sibilo  secondo  che  varia  la 
forza,  il  carattere,  la  provenienza  dello  sventolio.  Che  se 
poi  si  aggiunga  qualche  altra  causa  motrice,  come  il  po- 
sarsi di  un  uccello  sopra  un  ramo,  V  irrompere  di  una  pietra 
scagliata  di  sotto,  il  precipitare  della  pioggia  e  della  gran- 
dine, al  movimento  generale,  dipendente  dal  soffio  atmosfe- 
rico, si  associano,  senza  confondersi,  gli  scotimenti  speciali,, 
qua  e  là  così  accidentalmente  prodotti.  Il  semplice  fatto 
dei  moti  vitali,  che  da  tutte  le  parti  dell*  organismo  si  ri- 
percuotono nel  cervello,  basta  per  determinare  il  lieve  su- 
surrio  generale  delle  suddette  voci  dell'  anima,  documenti 
del  passato,  presagi  delT  avvenire:  di  queste  voci  dell'ani- 
ma^  che  si  confondono  insieme  nel    sentimento    vago  dello 
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stato  presente  della  nostra  esistenza;  nel  sentimento  che, 
pel  detto  diverso  succedersi  degli  stimoli,  varia  al  variare 
dello  stato  dell'organismo;  presentandosi,  ora  di  tranquil- 
lità ed  ora  tii  inquietudine  e  di  ansietà,  ora  di  soddisfa- 
zione ed  ora  penoso,  ora  di  coraggio  ed  ora  di  sconforto 
e  di  paura,  or  lieve  ed  ora  intenso,  e  cosi  via.  Ed  è  come 
se  in  un  teatro,  che  sia  pieno  di  spettatori,  al  silenzio  mor- 
tale di  quando  è  vuoto  è  succeduto  il  rumorio  indistinto 
del  muoversi  in  ogni  senso  e  del  vociferare  sommesso  di 
ogni  persona.  Dove  poi  il  mormoreggi  amento  cambia  modo  e 
forma,  se  ad  un  momento  dì  aspettazione  o  di  ascoltazione 
indifferente  succede  quello  delT  interesse  e  deìT  applauso,  o 
del  disgusto  e  della  disapprovazione,  o  della  commozione  e 
della  ilarità,  o  di  altra  disposizione,  onde  si  atteggi  diver- 
samente r  animo  della  folla,  che  guarda  e  ascolta.  Il  susur- 
rio  generale»  che  dicemmo,  delle  voci  dell'anima,  prodotto 
dai  soli  moti  vitali  dell'organismo,  facilmente  si  fa  incon- 
scio^ ossia  inavvertito^  quando  sopravvenga,  da  dentro  oda 
fuori,  una  stimolazione  speciale,  forte,  che  dia  origine  a 
una  particolare  emergenza  psichica  più  intensa,  che  attrag- 
ga a  sé  tutta  V  attenzione.  Ed  è  come  nel  teatro  già  detto, 
dove  il  bisbiglio  confuso  dei  presenti  non  è  più  avvertito, 
quando  risQonano  gli  str omenti  dell'  orchestra  e  cantano  gli 
attori  sul  palcoscenico,  attraendo  a  sé  tutta  V  attenzione,  e 
facendo  trascurare  tutte  le  altre  sensazioni;  le  quali  intanto 
rimangono  solo  come  uno  speciale  ombreggiamento  accom- 
pagnante l'audizione  della  musica:  a  quel  modo  che  il  sen- 
timento del  proprio  benessere  o  malessere  rimane  pure  sol- 
tanto, come  il  colorito  speciale  che  accompagna  il  pensiero 
particolare  più  rimarcato  di  un  dato  momento.   La  cogita- 
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zione insomma»  continuandosi  sempre  durante  la  vita  (comf* 
sempre,  durante  questa,  si  continua  la  circolazione  del  san* 
gne  e  si  continuano  le  altre  funzioni  fisiolog'iclie),  e  avve- 
nendo per  la  solidarietà  delle  parti  degli  organi  aventi  la 
tendenza  a  funzionare  in  un  dato  modo,  onde  confluiscann 
insieme  in  un  atto  eompiesso  unico  (come  succede  per  la 
circolazione  e  per  le  altre  funzioni  fisiologiche  suddette), 
in  parte  è  un  pensiero  distinto  e  avvertito»  in  parte  è  un 
accompagnamento  estesissimo  di  questo  pensiero,  che  lo 
ombreggia  e  lo  colora,  senza  che  si  discerna  per  se.  Ma, 
tanto  sotto  V  uno  aspetto  che  sotto  Y  altro  e  per  ciascuno 
dei  momenti  che  succede  e  per  la  continuazione  di  questi 
momenti  in  tutto  il  tempo  della  sua  durata,  è  il  lavoro 
unico,  non  discontinuo  negli  elementi  suoi  e  nella  succes- 
sione di  questi  momenti,  nel  quale  converge  1'  attività  di 
tutti  gli  elementi  fisio*psichici  funzionanti.  E  ciò  secondo 
lo  stato  deir  organo  e  la  disposizione  acquistata  a  funzio- 
nare, e  la  qualità  e  la  forza  delle  stimolazioni,  che  lo  ec- 
citano dal  di  fuori.  Sicché  le  serie  immaginative  devono  es- 
sere diverse  e  variare  pei  singoli  individui,  e  per  tutti 
quegli  atteggiamenti  dell'  organismo»  onde,  ad  esempio,  si 
produce  il  sogno,  la  personalità  alternante,  il  variare  del 
registro  fisiologico:  e  secondo  il  variare  dell'ambiente  ec- 
citante del  momento  e  delle  attitudini  contratte.  Poiché  è 
ben  chiaro,  che,  a  parità  di  condizioni,  due  individui  de- 
vono immaginare  diversamente,  secondo  che  ciascuno  si  è 
avvezzato,  o  inconsciamente,  o  per  lo  studio  fatto  apposi- 
tamente, a  concepire  secondo  un  ordine  o  secondo  un  altro. 
Questo  ordine  abituale  si  impone  così,  che  una  data  idea^ 
che  sorga  da  sé,  o  che  sia  destata    da    eccitazioni  esteme. 
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si   tira  dietro  necessariamente   quella    data  serie,  quel  dato 
contorno,    che    V  abitudine    ha    disposto    a    concorrere    in- 
sieme **, 


3,  —  E  rendiamoci  bene  ragione  di  questa  che  di- 
aliamo,  la  conjlfiefiza  mentale. 

La  funzione  delT  intelligenza,  comune,  in  gradazioni 
progredienti  dai  protozoi  ali*  uomo,  a  tutti  gii  animali,  è 
una  funzione  òiolugìca  ;  e  quindi  (quantunque  non  ci  si  pre- 
senti sotto  r  aspetto  del  meccanismo  materiale,  come  le 
altre  funzioni,  perchè,  non  i  sensi  esterni,  ma  solo  la  co- 
scienza ce  ne  avverte)  si  origina,  si  svolge,  si  costituisce 
neir  atteggiamento  suo  definitivo,  e  si  esercita,  come  è 
r  esigenza  degli  apparati  organici,  in  dipendenza  dai  quali 
è  ogni  attività  vitale  sotto  qualunque  sua  forma, 

L'  organo  (si  sa)  s'  è  fatto  come  è,  e  funziona  come  se 
ne  trova  T  attitudine,  per  le  stimolazioni  della  natura  at- 
tornì  ante  trasformatesi  nella  perennità  della  virtualità  di 
esso.  E  le  stimolazioni,  che  di  nuovo  continuamente  so- 
pravvengono ad  eccitarlo,  aggiungendosi  alle  anteriori,  con- 
fluiscono con  esse,  determinando,  non  solo  una  intensiva- 
zione  della  virtualità  precedente,  ma  anche  una  specifica- 
zione ulteriore  di  questa,  in  ragione  delle  varietà  aggiunte, 
le  quali,  concorrendo  colle  prime,  inducono  una  risultante 
unica  di  tutte,  non  più  identica  alla  preesistente. 

Ma  poi  un  organo  è  V  insieme  di  parti,  che  sono  al- 
trettanti organi  armonizzati  insieme»  E  il  funzionamento  di 
una  parte  non  resta  isolato  in  essa,  ma  si  trasmette,  tanto 
r*  quanto»  alle  altre,  le  quali,  corrispondendo    colla  speda* 
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lità  del  loro  funzionamento,  fanno  che  risulti  un  atto  unico 
do  Ile  diverse,  che  si  colora  delle  importazioni  di  tutte.  F. 
il  consenso  funzionale  analogamente  causante  non  è  solo 
tra  le  parti  di  uno  stesso  organo,  ma  è  pure  tra  questo  e 
tutti  gli. altri  del  corpo  dell'animale;  onde  anche  di  tale 
ragione  è  da  tener  conto  per  la  confluenza  determinatrice 
dì  un  dato  ritmo  di  risentimento  cosciente. 

Svariate  infinitamente  sono  le  stimolazioni  eccitatrici 
secondo  che  dicemmo;  ma  poi  si  hanno  di  esse  certe  de- 
terminate somiglianze  di  azione,  onde  si  producono  indiffe- 
rentemente per  esse  ne  IT  organismo  certi  determinati  ge- 
neri di  ideazione,  che  tanto  più  si  fissano  e  diventano  abi- 
txiali  quanto  più  cresce  l' esperienza  delle  dette  stimola- 
zioni: certi  generi  di  ideazione,  dicemmo,  che  diventano  in 
fine  la  stessa  costituzione  fondamentale  della  psiche:  tanto 
fondamentale,  che  nessun  risentimento  psichico  poi  può 
prodursi,  nessuna  concezione  casuale  distinta,  senza  che  si 
ridestino,  direttamente  o  indirettamente,  allato  o  discosto, 
più  r  uno  o  più  r  altro,  quei  generi  di  ideazione,  e  vi  si  in- 
quadri la  detta  distinta  casuale  concezione. 


4,  —  Ed  ecco  qui  il  punto  da  osservare  massimamente: 
il  ritmo  risultante  di  più  impressioni  diverse,  la  specialità 
a  sé  di  ideazione,  che  ne  è  data;  la  quale,  se  può  risor- 
gere in  compagnia  delle  concezioni  particolari  che  la  occa- 
sionarono, può  accompagnarsi  pure  alle  casuali  nuove  cor- 
relative, ani!Ì  risorgere  persino  nettamente  distinta  per  se 
stessa,  e  quindi  arbitrariamente,  data  V  occasione,  informare 
pure  quelle  concezioni    qualunque,    che  si  vogliano.  Risor- 
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gere  distinta,  ho  detto,  come  spieg-o  nel  libro  mio  più  volte 
citato,  e  cioè  in  quanto  V  intensità  che  può  acquistare  con- 
ferisce  alla  coscienza  di  essa  una  vivacità  atta  a  velare 
<| nella  delle  particolarità,  che  per  avventura  insìenne  risor- 
g-essero. 

Lo  stesso  James  Mi  li»  come  trovammo  sopra  nel  passo 
riportatone,  ricorda  (senzia  però  vedere  tutta  1*  importanZci 
■del r  esempio,  ma  pure  presentendola),  che  ì  sette  colori 
dello  spettro,  colla  simultaneità  delle  loro  stimolazioni,  pro- 
ducono un  insieme  psichico  unico  speciale,  diverso  da  quello 
dei  singoli  stimolanti.  E  il  detto  esempio  è  uno  fra  infiniti 
altri,  che  si  potrebbero  egualmente  qui,  pel  nostro  caso. 
ricordare,  E  il  fatto,  come  è  facile  capire,  avviene  per  la 
ragione  detta  sopra  della  risultante  unica  dei  funzionamenti 
concorrenti,  analogamente  a  ciò  che  sì  osserva  nella  lamina 
ricevente  del  telefono,  nella  quale,  le  molte  e  diverse  mi- 
nime impulsioni  incidenti  dalla  conduttura  elettrica,  gene- 
rando ciascuna  una  propria  minima  vibrazione,  risultano 
poi,  di  tutte,  quelle  complessive  uniche,  onde  si  hanno  i 
suoni  speciali  delle  parole,  che  se  ne  odono, 

E  quanti  sono  i  fatti  psicologici»  che  riescono  spiega- 
bili solo  per  la  componente  unica  risultante  dal  concorrere 
uel  medesimo  organo  di  impulsioni  diflferenti.  Gradito  può 
sentirsi  il  suono  isolato  del  Do  e  quello  del  Re.  Prodotti 
insieme,  ne  risulta  un  senso  spiacevole.  E  invece  una  spe- 
cialità di  piacere  nuova  si  genera,  producendosi  insieme  i 
suoni  diversi  del  I}o  e  del  Mi.  E  il  discorso  analogo  può 
farsi  per  due  colori,  o  due  o  più  altre  sensazioni  determi- 
natrici,  accompagnandosi,  di  una  sensazione  estetica;  poiché 
è  tutto  qui  quel  segreto    di    essa,    e    quindi    di  ciò  che  si 
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dice  il  Beilo,  circa  il  quale  i  metafisici,  tanto  si  arrovella- 
rono^  immag^inandone  la  provenienza  da  sognati  arcani 
splendori  olimpici.  E  che  è»  se  non  per  tale  comporsi, 
quella  immaginazione  che  pare  un  non  senso,  onde  un  co-- 
lore,  ad  esempio»  lo  diremmo  caldo,  un  suono  acuto,  e 
cosi  via  ? 

E  facciamo  in  proposito,  per  quello  che  ci  occorre  qui^ 
un*  altra  osservazione.  Lasciate  allo  scoperto  le  corde  di  un 
pianoforte  j  se  di  fuori  sì  produce  la  stessa  nota,  di  un  D& 
mettiamo^  contemporaneamente,  da  un  violino,  da  una 
tromba,  da  un  flauto,  ecc,  le  vibrazioni  da  loro  prodotte, 
cadendo  sulle  cfjrde  suddette,  sono  raccolte  da  quella  che 
può  vibrare  similmente,  in  modo  che  essa  pure  produce  il 
medesimo  suono.  Sono  diversi  gli  stro menti  che  suonano 
fuori  e  stimolano  contemporaneamente  le  corde  del  piano, 
ma  di  queste  una  sola  si  risente,  vale  a  dire,  si  compon- 
gono ne  ir  unico  vibrare  rispondente  di  essa  le  vibrazioni 
analoghe  incidenti  dal  di  fuori.  Ma  siccome  in  ciascuno 
degli  strumenti  di  fuori,  oltre  il  detto  Do  fondamentale 
comune,  si  producono  degli  ipertoni  speciali  diversi,  cosi 
questi  pure  hanno  la  loro  risposta  nelle  corde  del  piano- 
forte, ma  sparse  nelle  diverse  di  esso  corrispondenti;  os.^ìa 
il  Do  comune  dì  tutte  in  una  corda  sola,  le  diverse  spe- 
ctali  nelle  altre  attorno.  Cosi,  se  sulT  apparato  sensibile 
dell'  uomo  coincidono  delle  stimolazioni  da  diverse  partii 
le  quali  in  parte  abbiano  comune  il  ritmo  della  loro 
azione  in  parte  no,  in  quanto  hanno  il  ritmo  comune  T  ap- 
parato sensibile  risponderà  col  medesimo  suo  unico  a  quelli 
singoli  dì  tutti,  salvo  a  rispondere  contemporaneamente 
con  altri  oltre  questo,  per    ciò  che    hanno  di    diverso.  Ma 
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siccome  poi  una  eccitazione  cerebrale  rimane  una  disposi- 
zione viva  rinnovabile  memorativamente,  così  il  suddetto 
ritmo  unico,  compendio  delle  diverse  stimolazioni ^  potrà 
rinnovarsi  in  questa  sua  qualità  di  risultanza  di  più  sensa-* 
noni  passate,  traendosì  seco  più  o  meno  gli  accompagna- 
menti diversi  patiti,  ma  rimanendo  anche  alT  occasione  con 
una  coscienza  distinta  e  astratta  dal  resto,  e  come  tale  as» 
sociabile  ad  altri  particolari  nuovi*  E  può  aiutarci  a  ve- 
liere più  chiaramente  questo  il  fatto  del  linguaggio,  nel 
quale  i  prefissi  e  i  suffissi  rappresentano  tanti  ritmi  a  sé 
ciggiungibili  indìfFerentemente  a  diverse  radici  per  investirli 
del  significato  loro  proprio, 

E  un  ritmo  solito  così  originato,  tanto  è  facile  clie  ri- 
corra per  se  stesso  alla  occasione,  che  ce  ne  accorgiamo 
subito  anche  per  fatti  nuovi  che  convengono  con  esso  ;  onde 
V  uso  della  metafora,  tanto  essenziale  al  lavoro  logico,  e 
tanto  utile  per  ispiegare  le  cose  agii  altri,  richiamandoli 
al  ritmo  adattabile  al  caso.  Per  cui  io  dico  una  cosa  ve- 
rissima, quantunque  estremamente  scandalosa,  se  qui  ag- 
giungo, essere  la  logicità  in  fondo  non  altro,  che  !a  fun- 
zione metaforica  del  ritmo  mentale,  E  la  logica  non  altro» 
che  il  ritmo  denudato  degli  accompagnamenti  speciali  onde 
fii  generato.  Le  voci  delle  quali  ci  serviamo  come  di  stru- 
menti per  evocare  in  mente  distinte  e  pure  le  mentalità 
astratte,  o  le  idee,  o  i  ritmi  in  discorso,  sono  i  nomi  di 
cose  o  fatti  particolari,  che,  usati  metaforicamente  per  in- 
dicare cose  o  fatti  di  ritmo  simile,  a  poco  a  poco,  perdendo 
il  significata  originario  particolare,  serbarono  unicamente 
quello  del  ritmo  generico. 

11  ritmo  dolorifico  di  diverse  sensazioni  si  arriva  a  dì- 
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stingnerlo  in  se  stesso,  e  a  designarlo  per  ciò  con  una  pa- 
rola atta  a  richiamarlo  cosi  distinta,  E  così  quello  del  pia- 
cere, deir  utile,  e  degli  intìniti  altri  analoghi.  Come,  col 
ritmo  del  bianco,  ricordato  dal  Mill,  che  isolo  e  fisso  con 
questa  parola,  posso  poi  pensare  bianca  una  cosa  qualun- 
que non  mai  prima  sperimentata,  ma  solo  la  prima  volta 
immaginata. 

Anche  da  molteplicità  diverse  di  cose  e  di  fatti,  pr^« 
sentantisi  insieme  neir  atto  unico  della  coscienza  loro  di 
una  data  volta,  si  può  avere  un  ritmo  mentale  speciale  per 
quanto  le  dette  diverse  molteplicità  hanno  una  somiglianza 
del  loro  insieme,  E  più  ancora,  se  più  ritmi  speciali  con- 
vengono per  qualche  somiglianza  che  abbiano  fra  loro,  da 
essi  è  rica viabile  al  modo  stesso  il  ritmo  dato  dalla  somi- 
glianza, avendosi  il  ritmo  generico  soprastante  logicamente 
ai  ritmi  speciali,  e  servente  a  collegarli  insieme,  E  più  an- 
cora, un  ritmo  è  combinabile  a  piacimento  con  altri,  come 
adattando  un  triangolo  ad  uno  spazio  più  grande  o  più  pic- 
colo, o  adattando  una  cadenza  musicale  a  tempi  variati,  o 
il  volo  alla  pietra,  o  il  sentimento  al  vegetale,  e  cosi  via 
senza  fine. 

Ritmi  quindi  cosi  fatti  sono  tutte  le  mentalità  gene- 
rali, come  le  intuizioni  e  le  categorie  kantiane,  che  sono 
altrettante  realtà  come  disposizioni  psichiche,  prodotte, 
come  spiegammo,  dalT  esperienza,  e  come  atti  funzionanti 
nella  psiche  ragionante. 

Presentarsi  insieme  nelT  atto  unico  della  coscienza 
tutti  i  coefficienti  della  meteora  psichica,  quanto  è  nella 
sua  estensione  e  nella  sua  durata:  ed  ecco  il  perchè  della 
associazione  per  coesistenza  e  per  successione.  Il  rilmo  co- 
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mane  a  più  concezioni  mentali:  ed  ecco  il  perchè  della  as- 
sociazione per  somiglianza.  Quanto  dunque,  colla  dottrina 
da  noi  spiegata  della  confluenza  mentale,  ha  progredito  la 
scienza,  anche  a  questo  riguardo,  da  G.  Locke  e  D.  Hume  ! 
Poiché,  come  sopra  vedemmo,  questo  ci  dice,  che  lo  spi- 
rito è  condotto  da  una  idea  air  altra  per  una  specie  di  at- 
trazione»  ignorandosene  le  cause;  e  quello  tira  fuori  gli 
spiriti  vitali  acquistanti  per  V  uso  la  facilità  di  correre  per 
le  stesse  vie. 

Ed  essendo,  come  abbiamo  detto,  le  mentalità  altrettanti 
ritmi  mentali,  con  ciò  si  spiega  pure  il  fatto  della  concezione 
deir  infinito,  che  diversamente  è  inspiegabìle  ed  assurda. 
Si  spiega,  dico,  la  concezione  delT  infinito  (che  torna  as- 
surda supponendo  1*  infinito  attuale),  colla  ripetibilità  senza 
termine  dell'atto  funzionale  ritmico:  come  spiego  a  lungo 
nel  già  citato  mio  libro  della*  Unità  della  coscienza,  al 
quale  mi  rimetto  icome  per  una  trattazione  piena  circa  la 
confluenza  mentale)  anche  per  questo  argomento. 


5.  —  E  sarà  bene  considerare  qui  due  luoghi  del  Trai.^ 
talo  di  D.  Hume,  che  vorrebbero  essere  argomentazioni 
contro  la  dottrina  delle  mentalità  generali  e  in  favore  del 
suo  enadismo  scettico,  e  invece»  e  non  gli  giovano  per 
questo,  e  ci  danno  V  occasione  di  avvertire,  per  quale  im- 
maturità della  scienza  del  suo  tempo  egli  fosse  costretto 
ad  armeggiare  cosi  vanamente,  sentendo  pure  di  avere  da- 
vanti a  sé  a  smentirlo  quelle  mentalità,  che  voleva  che  fos- 
sero solo  delle  finzioni  non  valutabili  logicamente. 
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Discutendo  delle  idee  astratte  (i),  ragiona  in  sostanza 
come  segue:  L' idea  è  del  singolo,  come  V  impressione  della 
quale  è  la  copia:  e  non  è  quindi  pensabile  se  non  coli' in- 
sieme inseparabile  dei  costitutivi  del  singolo;  per  esempio, 
il  colore  colla  figura  delT  oggetto  colorato.  Il  nome  di  essa, 
richiamandola,  non  può  richiamarla  se  non  tutta  com*  è 
nella  sua  singolarità.  Essendovi  però  oggetti  per  qualche 
lato  somiglianti,  il  nome  è  atto  a  fare  risowenire  o  pochi 
o  molti  di  questi,  ma  ciascuno,  tornando  in  mente,  vi  torna 
nella  sua  interezza  singola*  Una  distinzione  tra  costitutivo 
e  costitutivo,  per  esempio,  tra  colore  e  figura,  è  possibile 
solo  come  distinzione  di  ragione  (distinction  of  reason),  e 
cioè,  avendo,  ad  esempio,  le  due  idee  intere  di  una  palla 
bianca,  da  una  parte,  e  di  uaa  palla  nera  dall'  altra»  se  por- 
tiamo tacitamente  V  occhio  (eye)  o  la  vista  (view),  qiiando 
solo  sul r  ima  e  quando  soltì  sull' altra  delle  due  qualità  so- 
miglianti. La  somiglianza  qui,  a  fermare  rocchio  o  la  vista 
su  ciò  che  la  ragione  distingue  ;  la  somiglianza  là  a  far 
ricomparire  in  mente  molti  oggetti  dietro  a  un  primo  (re- 
semblance  which  they  bear  to  each  other).  Ma  come  put> 
la  somiglianza  fare  questi  effetti  ?  1^  risposta  di  D.  Hunie 
a  questa  domanda  è  quella  già  citata  sopra,  che  spt£gar£  le 
ulti  me  cause  delle  azioni  meniait  è  impossibile ,  Il  che  con- 
suona colla  spiegazione  veramente  mitologica  del  fatto  del- 
l' associazione  delle  idee,  che  ricordammo  sopra  alla  fine 
della  parte  precedente  di  questo  scritto, 

E,  discutendo  dello  spazio    e    del  tempo  {2),    conclude 


(t)  Treat.  voi.  1»  part,  I,  sect.  2  e  sej?r. 
(a)  Treat,  voi.  1,  pan.    Il,  secl.  3  e  scé* 
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che r  idea  dello  spazio  o  dell'  estensione    non    è  altro  che 
r  idea  di  punti  visibili  e    tangibili    distribuiti    in  un  certo 
ordine,  e  1*  idea  del  tempo  deriva    dalla    successione    delle 
percezioni  provenienti  sia  dal  senso  sia  dalle  riflessioni. 

Egli  è  proprio,  come  ho  accennato,  per  V  immaturità 
della  scienza  del  suo  tempo  che  D.  Hume  ha  dovuto  ra- 
gionare erroneamente  e  vanamente  armeggiare  contro  la 
realta  e  il  valore  obiettivo  delle  mentalità  generali,  onde 
egli  si  sentiva  importunato:  per  quella  immaturità  della 
scienza,  che  manteneva  coli*  enadismo  il  falso  concetto  della 
esogenesì  delle  idee,  cioè  del  loro  capitare  nello  spìrito, 
non  si  sa  come  né  donde,  e  restarvi  separatamente,  per 
quanto  somiglianti,  come  i  disegni  messi  dentro  Tuno  dopo 
r  altro  in  un  album,  ed  esservi  quindi  veduti  uno  per  uno  i 

nella  sua  interezza.  Manteneva,  dico,  questo  falso  concetto  ^| 

dell' esogenesi  invece  di    quello,    trovato    e    stabilito  nella  J 

scienza  più  matura  dei  tempi  a  noi  più  vicini,  della  endo- 
genesi, cioè  del  formarsi  ì  pensieri  pel  lavorìo  biologico 
degli  stessi  apparati  organici,  onde  il  ritmo  medesimo  delle         *  * 

cogitazioni  somiglianti  è  prestato  dagli  identici  coeffi- 
cienti. 

Illuminato  dal  concetto  scientifico  nuovo  della  endoge- 
nesi, e  quindi  della  confluenza  mentale,  non  avrebbe  do-  j 
vuto  ricorrere  allo  spedi  ente  puramente  verbale,  e  che  non 
significa  niente,  della  distinzione  di  ragione,  che  sia  altro 
dalla  schietta  separaziofie,  e  avrebbe  capito  in  qual  modo 
veramente  faccia  il  suo  effetto  la  somiglianza,  che  egli  in- 
troduce, non  avendone  compreso  T  ufficio  vero  nella  dina- 
mica della  psiche, 

E  mi  valgo  di  un  esempio  per  ispiegare  ulteriormente, 
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come  r  endogenesi  V  avrebbe  istruito  all'  uopo.  Ogniqual- 
volta io  veda»  è  per  la  funzionalità  dell'  occhio  che  io  vedo* 
Ogniqualvolta  io^  per  mezzo  dell'  occhio»  abbia  la  sensa- 
zione di  un  dato  colore,  è  per  un  ritmo  speciale  della  fun- 
zionai ita  sua:  e  cosi  dicasi  della  corrispondenza  neirorg'ana 
cerebrale.  Ed  è  pel  medesimo  ritmo  speciale  detto  che  per- 
cepisco il  colore,  sia  che  la  stimolazione  a  produrlo  venga 
da  un  oggetto,  sia  che  venga  da  un  altro  :  sia  che  venga 
adesso,  o  abbia  da  venire  dopo.  Se  ho  due  corde,  una  pel 
/}o  e  V  altra  pel  i?<?,  il  I}ù  ne  viene  sempre  chiunque  piz- 
:iichi  la  prima,  come  il  Re,  chiunque  pizzichi  la  seconda. 
Se  odo  il  suono  del  Do,  è  perchè  vibra  la  prima,  se  oda 
quello  del  I^t'^  è  perchè  vibra  la  seconda.  Nel  caso  addotto 
dal  nostro  Hume,  del  marmo  sferico  bianco  e  del  marmo 
cubico  pur  bianco,  la  percezione  bianco  è  lo  stesso  ritmo 
biologico  dell'  organo  onde  si  percepisce,  tanto  presentan- 
dosi air  occhio  la  sfera,  quanto  presentandosi  il  cubo.  Ritmi 
biologici  diversi,  e  tra  loro  e  da  quello  del  bianco»  sono  ì 
ritmi  percettivi  della  forma  sferica  e  di  quella  cubica.  Con 
quella,  che  è  detta  la  somiglianza  di  più  oggetti,  quindi  si 
ha  nella  percezione  la  identità  del  ritmo  per  tutti.  Ed  ecco 
svelato  V  arcano.  La  somiglianza  (e  lo  dicemmo  già)  è  causa 
di  associas^ione,  perchè  il  medesimo  ritmo  rinnovantesi  de- 
termina il  rinnovarsi  di  quelli  che  funzionarono  insieme, 
secondo  la  legge  generale  della  associazione  delle  idee, 
come  r  ho  esposta  nel  mio  libro  più  volte  citato,  dove  mo- 
stro che  vi  ha  luogo  (come  pur  dicemmo)  un  riprodursi 
della  condizione  biologico- psichica  intera  verificatasi  un' al- 
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tra  volta  (i):  cosa  che  naturalmente  D,  Huine  col  suo  eso- 
genìsmo  non  poteva  pensare.  Il  ritmo  comune  è  una  gene- 
ralità, perchè  indifFeren temente  accompagnabile  ad  altri 
qualsiasi.  Il  ritmo  comune  è  per  sé  un  fatto  speciale  di- 
stinto; e  tanto,  che  può  accompagnarsi,  come  già  dimo- 
strammo, con  particolari  nuovi,  dimenticandosi  o  rimanendo 
inconsci  quelli  che  V  accompagnarono  un'  altra  volta  E 
questo  fatto  speciale  distinto,  e  non  quella  distinzione  di 
ragione,  che  D,  Ihime  mette  innanzi,  e  non  significa  nulla 
che  possa  essere  capito. 

Un  complesso  di  elementi  mentali,  secondo  D.  Hume» 
f>  è  dato  dalla  impressione»  o  è  dato  dalla  immaginazione, 
che  leghi  insieme  molte  idee.  E  qui  siamo  in  piena  mito- 
logìa. L'  unità  neir  impressione  ;  pel  potere  magico  di  que- 
sta di  darla.  IJ  unità  nella  immaginazione  ;  per  quest'  altro 
potere  pure  magico,  che  non  si  sa  in  che  consista,  e  solo 
si  figura  come  qualche  cosa  che  operi  esogenicamente  nello 
spirito.  E  con  questo  poi,  che,  per  ciò  che  concerne  la  im- 
pressione, nella  quale  siamo  puramente  passivi,  si  abbia  la 
verità,  come  trattandosi  dello,  spazio  e  del  tempo  che  egli 
vuol  trovarvi  compresi  ;  e  per  ciò  che  concerne  la  immagi- 
nazione, nella  quale  siamo  attivi,  e  quindi  arbitrariamente 
operiamo,  si  abbia  solo  la  finzione,    come  trattandosi  delle 


fi)  E  a  proposito  di  questo  scrissi  una  volta  tra  l'altre  (voi,  VI 
little  Op.  JìlA  «E  ili  ciò  sta  precipua  niente  la  ragione  del  fatto,  che 
appariscano,  non  miove.  ma  st^mpre  conosciute  innanzi,  le  rajrloni  di 
"^fKi^iOn  di  tempo,  di  sostanza,  di  causa  e  delle  ìÓgv  generali  divenute 
proprio  costituzionali  dt^lla  ìtitellìprenza,  che  sono  dette  a  priori,  e  die 
1^1  sono  veramente,  ma  non  nel  senso  di  innate,  sihhetie  solo  nel  senso* 
cht  sono  ritmi  dovuti  alle  esperienze  prime,  per  It;  qvialì  a  poco  a  poco 
\'."nrìe  formandosi  la  psiche  adnlta»» 
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idee  di  causa  e  di  sostanza  che  non  si  trovino  comprese 
nelle  impressioni  dalla  immaginazione  stessa  coHeg-ate.  La 
dottrina  nuova  della  endog^enesi  e  quindi  della  confluenza 
mentale  in  luog*o  delT  enadismo  avrebbe  fatto  capire  al  no- 
stro Hume  trattarsi  sempre,  tanto  pel  complesso  detto  di 
impressione»  quanto  per  quello  voluto  di  immaginazione, 
trattarsi  sempre,  dico,  d:  concerti  ritmici  delT  organismo 
analoghi,  senza  la  sognata  assoluta  diversità  tra  loro,  da 
volere  che  nel  1* uno  sia  la  verità  e  nell'altro  la  semplice 
finzione  ;  dal  momento  che,  tanto  pel  complesso  che  si  dice 
dato  dair  impressione  quanto  per  quello  che  si  dice  dato 
dall' immaginazione»  in  fine  dei  conti,  il  fatto  si  riduce  a 
un  certo  numero  di  funzionamenti  ritmici  del  cervello  atti- 
nentisi  o  per  coesistenza  o  per  successione.  Se,  trattandosi 
di  due  fatti  I'  uno  successivo  all'  altro,  non  si  può  legitti- 
mare la  causalità  che  si  ponga  di  mezzo,  per  la  ragione 
che  questa  non  è  contenuta  in  nessuna  delle  impressioni 
col  legate,  come  si  potrà,  trattandosi  di  dati  coesistenti  u 
successivi  della  impressione,  nessuno  dei  quali  per  se  non 
contiene  o  il  tempo  o  lo  spi&zio»  legittimare  questo  tempo 
e  questo  spazio  postovi  di  mezzo?  O  in  tutti  e  due  i  casi, 
o  in  nessuno.  Ma  qui  su  ciò  basti  questo  cenno,  col  quale 
ci  siamo  così  preparati  per  dirne  ulteriormente  al  luogo 
opportuno  appresso. 


6.  —  Si  venne  dunque,  in  quello  che  dicemmo  il  mo- 
demo  terzo  momento  critico  nella  storia  della  Gnostica,  alla 
dottrina  della  confluenza  mentale  della  quale  fin  qui  di- 
cemmo, perchè  si  è  constatato,  che  il  conoscere  è,  come  ve- 
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demmo,  una  ftinzìone  Mologica  :  onde  si  fini  di  escludere 
dalla  Gnostica»  come  ancora  diremo,  oltre  iJ  pregiudizio 
deir  enadismot  anche  gli  altri  suoi  compagni  tradizionali, 
del  soggetto  ineta fisico,  della  esogenesi,  dell'archetipo  tra- 
scendente del  pensiero-  E  con  ciò,  nel  suddetto  terzo  mn- 
nriento»  la  teoria  della  conoscenza  (sostituendo  il  principio 
delia  confluenza  mentale  a  quello  dell*  enadismo,  il  princi- 
pio delle  sintesi  correlative,  come  diremo,  a  quello  del  sog- 
getto metafisico,  il  principio  della  endogenesi  a  quello  del- 
l'esogenesi,  il  principio  della  fitnzione  fisiologica  a  quello 
de  ir  ectipismo}  potè  finalmente  assodarne  la  positività  e  il 
valore  obiettivo  o  realistico. 

Il  pensiero  si  forma  nell'  organismo  in  forza  della  fun- 
zione sua  biologica  stessa;  e  quindi  carne  la  stessa  natura- 
lità propria  di  esso  in  quanto  e  mosso  ad  atteggiarsi  per 
effetto  delle  sue  relazioni  colle  for^e  esterne  con  esso  con- 
certate. Come  le  formazioni,  che  si  compiono  in  tm  vege- 
tale in  forza  della  sua  funzione  biologica,  sono  le  conse- 
guenze de  ir  azione  sulla  pianta  del  mondo  attor  niante,  che 
necessariamente  le  determina,  cosi  sono  conseguenze  asso- 
lutamente necessarie  dell'  azione  delle  cose  di  fuori  le  for- 
mazioni cogitative  dell*  animale  in  genere  e  dell'uomo  in 
ispecie  ;  e  per  tal  modo  esse  formazioni  cogitative  rappre- 
sentano, nel  modo  loro  proprio,  queste  cose  di  fuori,  come 
le  rappresentano  nel  modo  loro  proprio  le  formazioni  vege- 
tative della  pianta. 

E  calza  questo  esempio  delle  formazioni  vegetative,  a 
proposito  di  quelle  cogitative,  anche  perchè  il  lavoro  vi- 
tale, onde  si  pensa  e  si  ragiona,  non  è  in  tutto  e  per  tutto 
di  puri  atti    coscienti,    come    è    V  opinione    volgare,    ma  è 
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anche  in  gran  parte  di  atti  iticoscienti^  come  ho  indicato 
in  un  luogo  (r)  del  mio  Vibro  suUsl  Ragione^  che  stimo  op- 
portuno di  riportare  qui.  «  Il  fatto  psicologico  della  co- 
scienza di  una  rappresentazione  ricordata  è  determinato  da 
un  concorso  di  attività  fisiologiche  più  o  meno  estese,  e, 
non  solo  del  cervello,  ma  anche  dì  altri  organi  collegati 
fuori  di  esso;  le  quali  sano  una  condizione  necessaria  per  lo 
stesso  funzionamento  psicologico  cerebrale,  E  quindi  gli 
atti  coscienti  e  le  serie  associative  di  essi  sono  In  gran 
parte  dovuti  a  funzionamenti  affatto  inconsci , , ,  »  in  modo 
che  ciò,  che  si  chiama,  la  ragione,  emerge  in  ultima  ana- 
lisi da  un  processo,  non  psichico  e  conscio,  ma  solo  fisio- 
logico e  non  conscio,  dal  quale  il  primo  è  determinato.  Cosi 
riesce  vero,  che  1*  inconscio  entra  quale  fattore  necessario 
del  lavoro  della  ragione,.,,  nel  senso  che  11  lavoro  della 
ragione  è  subordinato  alle  leggi  generali  del  lavoro  fisio- 
logico e  si  intreccia  con  esso,  in  quanto  una  parte  di  que- 
sto, ma  solo  una  parte,  ha  per  correlativo  un  atto  consa- 
pevole. —  La  ragione  insomma,  in  ultima  analisi,  non  è 
altro  quindi  che  ciò  che,  dell'  organizzazione  fattasi  negli 
apparati  anatomico-fisiologici,  viene  a  manifestarsi  nella  co- 
scienza, la  quale  poi  ne  rivela,  Come  diciamo,  solo  una 
parte,  —  Funzionano  i  centri  del  midollo  spinale  e  di 
quello  allungato  senza  accompagnamento  di  fenomeni  co- 
scienti. Più  in  alto,  nel  cervello,  la  funzione  nervosa  può 
anche  essere  seguita  dal  sentimento  cosciente  di  se  stessa  : 
può  quindi  questo  sentimento  estendersi  e  variare  in  mille 
modi,  secondo  che  si  estende  e  varia  la  funzione  delle  parti 


^0  \*i>t.  VJ  di  quuhiu  t>/i.  M,  i>jijj.  95-97. 
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componenti.  Ma  non  si  può  dire,  che  il  detto  sentimento 
cosciente  accompa^i  del  pari  tutti  e  sìngoli  gli  atti  fisio- 
logici di  tutte  e  singole  le  parti  del  cervello,  che  concor- 
rono alla  produzione  di  una  rappresentazione  e  di  una  serie 
di  rappresentazioni*  Molto  più  che  il  sentimento  cosciente 
sta  in  falcone  inversa  dell'  esercizio,  sicché  più  è  V  eser- 
cizio e  meno  è  la  coscienza  accompagnante  ;  e  tanto  che, 
rispetto  alle  abitualità  divenute  costituzionali,  il  cervello 
stesso  finisce  a  comportarsi  come  il  midollo  spinale  e  al- 
lungato. —  Ed  ecco  quindi  come  una  serie  dì  pensieri,  e 
quindi  un  ragionamento,  si  produce  in  forza  di  nessi,  dei 
quali  non  abbiamo  notizia:  ossia  il  ragionamento  sorge  nel 
pensiero  senza  dipendere  da  quella,  che  potessimo  chiamare 
la  nostra  ragione.  —  Dico,  senza  la  nostra  ragione  \  ma 
non,  senza  una  ragione:  che,  poi,  se  e'  è  pei  nessi  funzio- 
nali del  cerveUo,  e'  è  poi  allo  stesso  modo  per  quelli  del 
midollo  spinale  e  del  midollo  allungato.  — ^  C'è  questa  ra- 
gione, e  qui  e  là:  e  non  è  altro  che  quella  delle  espe- 
rienze  fatte,  ossia  delle  eccitazioni  portate  sulla  sostanza 
nervosa  dagli  agenti  esterni,  e  che  la  sostanza  nervosa 
stessa  ricorda.  Ricorda  cioè  in  parte  in  senso  stretto,  per- 
chè il  ritorno  dell'  atto  compito  innanzi  è  accompagnato  dal 
sentimento  cosciente  di  se;  e  in  parte  in  senso  traslato, 
perchè  il  ritorno  medesimo*  pur  replicandosi,  non  è  accom- 
pagnato da  questo  sentimento.  //  rilmo  delle  esperienze  di- 
viene così  il  riimo  dell'  azione  dell'  organismo  nervoso  e 
quindi  deW  organismo  psir/iiro,  ossia  di  ciò  ehe  ehiamianw 
la  nostra  ragione,  che  si  può  quindi  definire  :  Il  ritmo  delle 
esperienze  della  specie  e  del T  individuo  ricardalo  nelT  or- 
ganismo, nel  quale,  quando  essa    funziona,  in    parte  si  an- 
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imncia  nella  coscienza  e  in  parte  ad  essa  resta  nascosto. 
Questo  ritmo  non  V  abbiamo  fatto  noi,  e  ce  lo  troviamo 
fatto,  e  ci  nasce  perciò  T  illusione,  che  sia  il  dettato  di  un 
vero  eterno^  che  abbia  sempee  risplenduto  alla  mente;  alla 
nostra  e  a  quella  di  tutti  gli  uomini  allo  stesso  modo»- 


7,  —  La  coscienza  adunque  di  un  dato  psichico,  men- 
tre impera  logicamente  T  affermazione  di  sé,  impera  logi- 
camente pure  r  affermazione  delle  cause,  delle  quali  è  l'ef- 
fetto* E  r  imperativo  logico^  come  io  l'ho  chiamato  nel  mio 
libro  sulla  Ragione  (i),  sta  tutto  qui,  come  dimostro  nei 
Capi  X  e  XI  del  libro  medesimo;  ed  è  un  imperativo  as- 
solutamente costringente  e  necessitante.  Ed  è  per  questo 
che  il  dato  cosciente  viene  ad  essere  una  verità  e  una  cer- 
tezza: una  verità,  perchè  come  effetto  interno  della  causa 
esterna  ne  è  la  rappresentazione:  una  certezza,  perchè 
r  averne  coscienza  è  insieme  la  certezza  di  averla.  Sta  tutta 
qui,  come  dicìamOp  la  ragione  del  suddetto  imperativo  lo- 
gico, ed  è  un  puro  circolo  vizioso  quello  dei  metafisici,  che 
si  argomentano  di  riportarla  ad  un  fondamento  trascendente» 
dovendo  poi,  per  venire  a  questo,  appoggiarsi,  come  a  pre- 
messa sicura  donde  partire,  a  questo  stesso  imperativo,  che 
haano  cosi  messo  in  questione.  Ogni  scienza  riesce  posi- 
tiva basandosi  sulT  imperativo  così  da  noi  indicato.  Dovrà 
quindi  riuscire  positiva  anche  la  filosofia  facendo  lo  stesso. 


(i)  Nel  voK  \'l  di  queste  Op.  fii,  K  a  questo  w\\  rimetto  per  la  più 
larRa  e  compiuta  illustrazione  di  ciò  chtr  riguarda  i*  unperatwo  hgua 
qui  ricordato. 
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E  se  cosi  può  diventare  positiva  la  filosofìa ,  che  può,  senza 
3toltez^a,  volersi  di  più? 

E  siccome  il  dato  psichico,  o  è  la  semplice  sensazione 
accidentale  prodotta  da  una  accidentale  stimolazione»  o  è  il 
ritmo  ste^sso  della  esperienza  formatasi  per  la  stimolazione 
continuata,  che  avviene  sempre  secondo  che  si  trova  essere 
la  costituzione  della  natura,  cosi  V  imperativo  log^itio,,  o  è 
quello  dominante  nelle  scienze  esatte  {matematica,  logicai 
principj  generali  della  scienza  naturale),  e  allora  domina  a 
priori,  indipendentemente  dal  fatto  presente,  e  con  quel  suo 
carattere  che  si  chiama  V  evidenza  (non  avendosi,  poiché  si 
presenta  necessariamente  cosi,  la  possibilità  di  pensare  il 
contrario)»  o  è  quello  che  soddisfa  nelle  scienze  dei  fatti 
particolari,  e  allora  domina  solo  in  consegiienza  dell*  osser- 
vazione e  deir  esperimento  del  fatto  da  affermarsi,  e  si 
chiama  la  certezza  del  fatto  constatato, 

I  due  aspetti  suddetti  delT  imperativo  nostro  sì  tro- 
vano indicati  anche  da  D.  Hume,  ma  V  immaturità  della 
scienza  del  suo  tempo,  e  i  pregiudiisj  che  vedemmo  ancora 
avvincerlo,  hanno  fatto  che,  distinguendo  i  due  aspetti  me- 
desimi, se  ne  facesse  un  concetto,  e  senza  fondamento,  e 
inadeguato,  e  inconcludente.  Come  di  leggeri  si  compren- 
derà da  un  luogo  de'  suoi  Saggi  (i),  che  qui  crediamo  non 
inutile  di  riportare:  ^  Tutti  gli  oggetti  dell' umana  ragione 
o  ricerca  possono  naturalmente  dividersi  in  due  specie,  in 
quella  delle  relazìom  di  idee  e  in  quella  delle  cose  di  fai  h. 
Della  prima  specie  sono  le  scienze  della  geometria,  del- 
l' algebra  e  dell'  aritmetica  ;  e  in  una  parola  ogni  afferma- 

U)  Sect,  IV. 
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zione  che  sia  o  intuitivamente  o  dimostrativamente  certa. 
Che  il  quadrato  dell'  ipotenusa  sia  egfuale  al  quadrato  dei 
due  cateti,  è  una  proposizione  che  esprime  una  relazione 
fra  queste  fì^re.  Che  tre  volte  cinque  sia  egnale  alla  metà 
di  trenta,  esprime  una  relazione  fra  questi  numeri.  Le  pro- 
posizioni di  questa  specie  sono  scopribili  per  la  mera  ope- 
raziene  del  pensiero,  senza  dipendenza  da  qualsiasi  cosa 
esistente  nel  P  universo.  Poiché,  se  non  vi  fosse  né  un  cer- 
chio ne  uà  triangolo  nella  natura,  le  verità  dimostrate  da 
Euclide  manterrebbero  pur  sempre  la  loro  certezza  ed  evi- 
denza. Le  cose  di  fatto,  che  sono  gli  oggetti  secondi  della 
ragione  umana,  non  sono  accertabili  allo  stesso  modo,  né  la 
evidenza  della  loro  verità,  per  quanto  grande,  è  della  stessa 
natura  della  precedente.  Il  contrario  di  ogni  cosa  o  fatto  è 
sempre  possibile,  perché,  e  non  può  mai  implicare  contrad- 
dizione, ed  è  concepito  dallo  spirito  colla  stessa  facilità  e- 
distinzione,  come  se  fosse  conforme  alla  realtà.  Che  il  sole 
non  sorgerà  domani,  é  una  proposizione  non  meno  intelli- 
gibile e  non  implica  più  contraddizione  che  l'affermazione^ 
che  il  sole  sorgerà.  In  vano  quindi  ci  sforzeremmo  di  mo- 
strarne la  falsità.  Se  fosse  falsa  dimostrativamente,  impli- 
cherebbe contraddizione,  e  non  potrebbe  mai  essere  dalla 
spirito  distintamente  concepita».  E  va  bene.  Trattandosi  di 
un  fatto  determinato,  la  decisione,  se  sia  o  non  sia  attual- 
mente, non  potendosi  avere  por  la  sola  idea  del  fatto  si- 
mile altre  volte  percepito,  che  non  può  fare  testimonianza 
se  non  di  questo,  bisogna  ricavarla  direttamente  dall'  osser- 
vazione e  dall'  esperimento.  Ma  poi,  dove  trova  D.  Hume 
la  ragione  della  evidenza  delle  proposizioni  della  sua  prima 
specie?  Ecco  la  sua  esogenesi,    ecco    il    suo    ectipismo:  la 
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ragione  archetìpa  per  se,  che  entra,  non  si  sa  cnme  e  per- 
chè, nello  spirito.  La  detta  ragione  dell*  evidenza,  l'avrebbe 
trovata,  se  avesse  potuto  dedurla  mercè  la  legge  della  en- 
dogenesi: e  cioè,  riferendosi  alla  formazione  del  ritmo  men- 
tale per  eflfettn  del T  azione  continuata  della  natura  snlTor- 
ganismo;  che  quindi  non  può  cogitativamente  funzionare  se 
non  colla  ritmicità  contratta,  testimonio  necessariamente  in- 
fallibile della  realtà,  che  ne  fu  causa,  E  cosi  e  non  altri- 
menti che  le  proposizioni  suddette  della  prima  specie»  che 
sono  quelle  precisamente  che  rispecchiano  la  detta  ritmi- 
cità, possono,  anzi  devono,  aver  valore  e  certificare  in  modo 
assoluto,  indipendentemente  da  im  fatto  particolare  qual- 
siasi al  quale  si  rapportino. 


8.  —  L'  argomentazione  principe  di  D.  Hume  pei  suo 
scetticismo  è,  come  già  sappiamo,  quella  della  ingiustifica- 
bilità  obiettiva,  da  lui  asserita,  dell'idea  di  causa,  E  Tar- 
l^omentazione  può,  in  poche  parole,  formo larsi  come  segue. 
Causa  è  ciò  che  ha  in  se  la  ragione  di  produrre  V  effetto. 
Ora,  se  ho  presenti  alla  mente  due  fatti  consecutivi,  che  io 
chiami,  causa  il  primo,  effetto  il  secondo,  nel  primo  non 
trovo  niente,  che  m^i  presenti  le  ragioni  della  produ;£Ìone 
del  secondo.  Se  me  le  potesse  presentare,  questo  sarebbe 
subito  la  prima  volta  che  ne  ho  V  idea;  il  che  non  avviene 
menomamente.  Solo  quando,  dopo  molte  esperienze,  ho  ri- 
levato la  connessione  dei  due  fatti  suddetti,  chiamo  causa 
il  primo  ed  effetto  il  secondo,  ma  solo  in  forza  dell'abitu- 
dine di  trovarli  cosi  connessi,  e  non  potendosi  poi  mai,  non 
possedendosi  altro  dato  che  questo  della  connessione  solita, 
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intuire  nel  primo  la  detta  ragione,  per  la  quale  le  convencr^ 
il  carattere  di  causa.  Molto  più  che^  assolutamente  par* 
landò,  può  supporsi  che  V  ordine  attuale  della  natura  sia 
precario  e  non  necessariamente  costante.  Onde  in  fine  è  da 
conci udere^  che  il  concetto  del  precedente  non  necessita 
r  affermazione  del  conseguente.  E  così,  non  necessitando, 
non  può  servire  logicamente  per  la  scienza,  la  quale  con- 
siste nella  deduzione  dalla  causa  air  effetto  e  dalT  effetto 
alla  causa;  o,  in  altre  parole,  non  può  prendersi  per  quel- 
Y  imperativo  logicoj  che  occorre  per  esimersi  dallo  scelti* 
cismo. 

T-'  argomentazione,  come  si  può  facilmente  rilevare  dalle 
cose  superiormente  dette  ^  non  regge,  accusandovi  si  il  vizit> 
di  tutti  1  pregiudizj,  che  rimanevano  ancora,  come  vedem- 
mo,  circa  la  teoria  della  conoscenza,  in  quello  che  dicemmo 
il  primo  dei  momenti  critici  della  sua  storia  nella  filosofìa 
moderna:  tutti  i  detti  pregi udizj  attorno  a  quello  dell' ena- 
dismo. 

Trattando  dello  spazio  e  del  tempo,  D.  Hume,  come 
sopra  ricordammo,  conchiude,  che  l'idea  dello  spazio  e  della 
estensione  non  è  altro  che  V  idea  di  punti  visibili  e  tangi- 
bili distribuiti  in  un  certo  ordine,  e  V  idea  del  tempo  de- 
riva dalla  successione  delle  percezioni  sia  del  senso  sia 
della  riflessione.  Tralasciando  qui  le  eccezioni  da  noi  fatte 
sopra  a  questo  concepimento  molto  primitivo,  osserveremo 
che  D.  Hume  non  ha  difficoltà  ad  ammettere  la  obietti- 
vità nel  concerto  dei  punti  toccati  e  visti  e  dei  successivi 
percepiti  sotto  la  forma  collegante  di  spazio  pel  primo  e 
di  tempo  pel  secondo,  perchè  si  tratta,  nel  primo  e  nel  se- 
condo caso  del  dato  enadico  di  una   impressione  singola  e 
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quindi  di  una. sìngola  idea,  che  si  accampa  e  impera  nella 
niente  colla  sua  indi  vi  dualità  ^  che,  o  c'è  nella  sua  totalità, 
o  non  e'  è  punto.  Pel  nostro  Hume  diverso  invece  è  il  caso 
dei  due  fatti,  causante  ed  effettuato.  Preso  isolatamente  il 
primo,  non  ha  in  sé  la  ragione  di  causa,  dice  egli.  Ma 
anche  un  punto  della  visione  e  del  tatto,  ma  anche  un 
primo  di  una  percezione,  presi  isolatamente,  non  hanno  in 
sé  la  ragione  di  spazio  o  di  tempo,  diremmo  noi*  Ed  egli 
risponderebbe:  Non  vale  F  obiezione,  perchè  si  tratta  qui 
di  una  impressione,  che  si  impone  e  mi  impera  coila  sua 
totalità,  e  là  invece  la  connessione  la  faccio  io  stesso  colla 
mia  immaginazione,  e  quindi  non  si  pone  e  non  impera 
colla  necessità  dell'  impressione,  che  io  subisco  da  ciò  che 
è  ^ià  un  tutto  per  sé*  Ma,  se  ci  spoglieremo  del  pregiu- 
dizio dell' enadismo,  capiremo  subito,  che  è  identico  il  caso 
del  fatto  psichico  prodotto  dalla  impressione  dì  più  punti 
e  di  più  successivi,  e  di  quello  prodotto  da  un  fatto  che 
tien  dietro  ad  un  altro  fatto.  La  cosa  esterna  mi  dà  i  punti 
connessi,  ed  io  devo  ammetterli  connessi.  Il  reale  esterno 
mi  dà  i  fatti,  che  si  tengono  dietro  T  un  ]*  altro,  e  non  do- 
vrò per  la  stessa  ragione  ammettere  la  connessione  come 
una  realtà  per  se,  indipendentemente  da  un  mio  atto  arbi- 
trariamente congiungente  ?  Spogliamoci  delT  enadismo,  e  ve* 
dremo  che  due  fatti,  sia  pure  pensati  questo  altro  da  quello, 
percepiti  nel  loro  insieme,  sono  un  tutto  solo  della  co- 
scienza come  i  punti  e  i  successivi  delle  impressioni  so- 
pra dette.  E  guardiamoci  anche  dagli  equivoci  prodotti  dal 
pregiudizio  del  soggetto  metafisico  colle  sue  facoltà.  Altro 
è  I'  esperienza  continuata  della  connessione  tra  due  fatti, 
che  io  chiami  causa  e    effetto,    nella    quale  io  sono  affatto 
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passivo  come  nel  ricevere  una  impressione»  e  altro  è  la 
connessione  arbitraria  che  vuole  derivarsi  dall'  intervento 
di  quella  facoltà  che  si  attribuisce  allo  spirito  e  che  si 
dice,  la  facoltà  della  immaginazione.  E  io  posso  distin- 
giiere  benissimo  fra  quella  e  questa,  come  fra  impressione 
reale  ed  allucinazione,  come  a  lungo  dimostro  nel  mio 
scritto  sulla  Percezione  (i),  al  quale  per  questo  punto  mi 
rimetto. 

E  il  ragionamento  di  D.  Hume  circa  la  causa  pecca 
anche  pei  pregiudizj  delT  ectipismo  e  delTesogenesi,  come 
altrove  ho  accennato.  Se  è  reale»  egli  dice»  se  non  è  una 
finzione  della  mia  immaginazione,  questa  idea  della  causa^ 
io  dovrei  scorgerla  addirittura  in  qualunque  cosa,  che  lo 
fosse,  al  primo  conoscerla;  mentre  invece  io  non  chiamo 
causa  una  cosa  se  non  dopo  avere  più  e  più  volte  osser- 
vato il  suo  precedere  un  fatto  succedente.  Ecco  T  eso ge- 
nista, che  cerca  nella  coscienza  l'idea  venutale  dall'arche- 
tipo, indipendentemente  dalla  formazione  endogenetica  per 
la  confluenza  delle  esperienze  accumuLatesi  e  organizzatesi 
per  ragioni  biologiche  di  funzionamento.  Ben  altro  positi- 
vamente deve  in  tendersi  T  quando  sì  dice*  causa.  Colla  quale 
parola  è  significata  una  formazione  graduale  endogeneiica 
per  r  esperì efiza  stiòiia  dai  mondo  ester^m^  e  quindi ^  per  lo 
stesso  suo  essersi  così  formata,  necessitante  T  affermazione 
del  suo  valore  come  vera  di  fronte  alla  realtà.  Questa  for- 
mazione graduale  endogenetica,  e  non  uno  schema  che 
r  uomo  riceva  in  sé»  rispecchiandosi  in  luì  V  archetipo  so- 
gnato   della  causa  sui,  della  causa  creatrice  della  sostanza 


{i,  \'u].  IV  iV\  queste  Vf*.  fiL 
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stessa  dal  nulla.  Questo    schema,    del    quale    D.    Ilume    sì 
preoccupò,  ricercandolo  e  annunziando  di  non  trovarlo,  nella 
rappresentazione  dì  due  fatti  consecutivi, 

Veda  il  lucig^nolo  nero  di  una  candela.  Così  ho  V  im- 
pressione, come  dice  il  nostro  Hume,  onde  io  sono  ncces* 
sìiaio  ad  averne  l' idea.  Vedo  poi  un  cerino  acceso  acco- 
starsi al  lucignolo,  e  qaesto  accendersi.  Cerino  acceso  pri- 
ma, fiammetta  del  Incignolo  dopo,  l' idea  complessa  che 
così  ne  ho  è  dei  due  fatti  in  questo  rapporto,  che  il  se- 
condo sì  verifica  in  seguito  all'  altro.  Questo  rapporto  tra 
i  due  fatti  del  seguire  V  uno  succeduto  V  altro,  si  ripete  in 
tutti  i  casi  de  ir  apprensione  di  due  fatti  analogamente  suc- 
cessivi: e  per  tal  modo  si  fissa  nella  mente  la  concezione 
del  ritmo  medesimo,  cosciente  come  tale,  se  anche  più  o 
meno  è  accompagnata  nel  risorgere  dalle  particolarità  prò* 
prie  dei  fatti  diversi,  in  occasione  dei  quali  la  concezione 
si  6  formata.  E  mettiamo  che  alla  specialità  di  ritmo  di 
questa  concezione,  dei  semplice  srgnìre  un  fatto  succedu- 
ione  un  altro,  si  dia  il  nome  di  ritmo  della  causalità,  e 
conseguentemente  di  causa  al  fatto  primo  e  di  effetto  al 
secondo. 

Premo  sopra  un  dito  coli'  orlo  ottuso  di  una  lami  netta 
d'  acciaio,  e  la  pelle  sì  affonda,  ma  non  si  taglia.  Premo 
sopra  lo  stesso  dito  coli*  orlo  di  un'  altra  lami  netta  d'  ac- 
ciaio affilatissimo,  e  la  pelle  rimane  tagliata  si  da  uscirne 
del  sangue.  In  questo  secondo  caso  il  rapporto  fra  i  due 
termini  consecutivi,  non  è  soltanto  del  seguire  V  uno  suc- 
ceduto r  altro,  ma  del  seguire  stesso,  posta  la  condizione 
deir  orlo  affilato.  Ripetendosi  analogamente  il  caso  del  se- 
guirsi suddetto  colla  condizione    di    una    data    qualità    nel 
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fatto,  al  quale  segue  V  altro,  si  fissa  nella  mente  la  conce* 
li  mie  di  un  ritnìo  correlativo;  e  cioè  del  seguire  T  uno  al- 
l' altro  fatto»  qnando  questo  abbia  in  se  una  certa  qualità, 
che  posso  chiamare j  qualità  causativa.  E  allora  questo  ritmo 
più  complicato  si  sovrappone,  integrandolo,  a  quello  pia 
semplice  detto  innanzi,  e  così,  il  termine  che  chiamo  causa, 
vengo  a  concepirlo,  non  solo  un  termine  precedente,  ma 
anche  ww  termine  ehe  a&òia  con  se  ttna  condizione  o  timi 
ragione  di  causare. 

Con  un  movimento  come  dieci  un  corpo  ne  urta  un 
altro  simile  e  imprime  ad  esso  questo  movimento  come 
dieci,  restando  esso  senza  movimento  affatto,  cioè  avendolo 
comunicato  tutto.  E  allora  il  rapporto,  del  seguire  V  un 
fatto  air  altro  e  colla  condizione  di  una  qualità  del  cau- 
sante, si  arricchisce  di  quest*  altro  dato,  che  cioè  il  cau- 
sante trasmette  nel  causato  ciò  che  aveva  in  se  stesso,  sic- 
ché neir  effetto  si  abbia  la  trasfusione  di  quanto  era  nella 
causa.  Ripetendosi  analogamente  il  caso,  si  fissa  nella 
mente  la  concezione  di  un  ritmo  correlativo,  e  cioè  dei  se* 
gtiire  r  un  fatto  a  IP  altro,  iolla  condizione  che  nel  causante 
si  trovi  la  qualità  causativa  e  che  questa  si  trasfonda  nei 
causato,  convertendosi  in  ciò  che  si  dice,  l'ejfetto.  E  questo 
ritmo,  per  la  stessa  legge  della  confluenza  mentale  si  so- 
vrappone ai  precedenti,  emergendone  così  quello  più  com- 
piuto, che  a  poco  a  poco  colla  esperienza  si  può  acquistare* 
e  che  si  trova  più  o  meno  perfetto,  secondo  la  perfezione 
della  mentalità  dei  diversi  individui,  nella  psiche  del- 
r  adulto, 

E  così  e*  è  nella  psiche  dell'  adulto  veramente  V  idea 
della  causa,  poiché  l'  idea  di  causa    non    è  se    non  ciò  che 
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qui  indicammn.  E  cosi  V  idea  di  causa  non  sì  trova  nella 
mente  prima  dell'  esperienza,  E  cosi  essa  è  una  formazione 
dì  contenuto  di  mano  in  mano  più  completo.  Una  forma* 
zione,  che,  una  volta  ottenuta,  si  può  considerare  in  sé 
stessa,  distinguendola  con  un  nome  suo  proprio,  e  appli- 
candola a  quelle  rappresentazioni  che  si  voglia,  come, 
avendo  1*  idea  del  bianco,  si  può  pensare  bianca  una  cosa 
'jualuiique,  che  piaccia  così  di  pensare,  E  quello  che  è  detto 
circa  la  formazione  della  idea  di  causa  vale  analogamente 
per  tutti  gli  altri  ritmi  mentali,  ugual  menti  sorgenti  per 
la  confluenza  mentale,  e  che  si  chiamano  le  idee  astratte, 
quelle,  onde  in  fine  si  ha  la  costituzione  logica  della  psiche 
adulta  ;  queste  idee^  che  sono  degli  imperativi  logici  neces- 
sitanti» come  i  dati  delle  impressioni  del  nostro  Hume, 
come  sopra  dimostrammo,  e  per  cui  il  ragionamento  umano 
non  è  scettico,    e    quindi  ne  riesce  possibile  la  scienza  (i)- 


(I)  È  bello  vedere,  comt;  ìa  dottrina  positiva  sì  riscontri  colla  ari- 
stotelica, e  Quindi  anche  qui  sì  trovi  da  ammirare  la  potenza  di  osstrr- 
vallone  ti  elio  Stag:Ìrìta,  Il  riirfto  mentale  da  noi  indicato*  vi  ni  co  |>er  ^è 
e  comune  nello  stesso  tempo  a  più  rapprei^en iasioni  particolari ,  corri- 
sponde alla  forma  ^^op^^Vj,  slB^5p)  intellettiva  di  Aristotele  »  unica  e>sa 
pure  e  comune  nello  stesso  tempo  a  più  rappresent adoni  particolari 
iMcla^h,  XK  9:  £ÌC  ydip  X^t^S  ^^^  ^  aOtó^  it^ÀXwv^  olov  àviJ'Feono'i).  Il 
ritmo  generico  è  distinj^iibile  mentalmente,  ma  nella  rappresentazione 
deiroggetto  si  Identifica,  formando  un  sol  tutto,  coi  particolari  di  questo; 
come  la  forma  aristotelica  può  vedersi  da  sé  nell'atto  intellettivo,  ma  non 
può  sussistere  nella  realtà  senza  la  materia^  che  ne  t:  informata  [  P/ijs.  l  : 
fi  I*op^  xGcL  TÓ  elfi  OC'  ^'^  x***?^^'^^'^  ^^t  dXX*  tJ  KttTdt  tòv  Xà^ow).  il  ritiìitj 
mentale  è  producibile  soltanto  in  scinto  alle  percezioni  particolari,  che 

10  contengono;  come  la  forma  aristotelica  si  può    avere  solo  mediante 
r  astrazione  dal  fantasma  prima  offerio  dal  sensorio  [De  Anìtna^  III,  S: 

11  ritmo  mentale  si  ri  presa  eiUa  più  o  meno  accompagnato  dalla  partilo- 
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Non  ha  senso  quindi  T  obiezione  fondamentale  dì  D. 
Hume,  che  alla  prima  impressione  nel  causante  non  si  trovi 
la  qualità,  che  lo  rende  tale.  Come  può  essere  ciò,  dal  mo- 
mento che  V  idea  di  causa  è  una  formazione  in  forza  del- 
l' esperienza  ripetuta  ?  Non  ha  senso  se  non  in  base  al  pre- 
giudizio ectipistico  ed  esogenico,  che  per  ciò  a  ragione  g^H 
attribuimmo.  Ed  è  proprio  per  questo  pregiudizio  che  egli 
ha  potuto  riconoscere  un  valore  logico  alle  idee  di  spazio 
e  di  tempo,  come  sopra  abbiamo  vnsto  ;  a  queste  idee  che 
£tima  veri  assoluti  e  indipendentemente  da  ogni  fatto  par- 
ticolare al  quale  si  riferiscano  ;  che  stima  tali  quindi 
senza  avere  una  ragione  che  giustifichi  tale  verità.  Giu- 
sto perchè  V  idea  di  causa  è  il  prodotto  dell*  esperienza 
ha  ragione  di  essere  detta  vera  ;  e  le  idee  stesse  di  spazio 
-e  di  tempo,  se  sono  vere,  come  senza  dubbio  sono,  lo  de- 
vono all'essere  anch'esse  il  prodotto  dell' esperienza.  Sono 
vere  queste  idee  di  spazio  e  dì  tempo,  testimoniando  nel 
soggetto  r  azione  su  esso  esercitata  dal  di  fuori,  e  così  non 
mi  è  possibile  rappresentarmi  questo  di  fuori  se  non  nel 
tempo  e  nello  spazio.  Sono  vere  le  idee  di  causa  ed  effetto, 
testimoniando  anch'  esse  nel  soggetto  V  azione  su  esso  eser- 
<:ìtata  dal  di  fuori,  e  cosi  non  mi  è  possibile  rappreser- 
tarmì  il  processo   dell*  esistenza   prescindendo    da    esse.    E 


larìtà  d^Ue  percezioLii.  onde  è  risultalo;  come  secuiido    ArLstotele.  non 
è  possìbile  [)  lavoro  ititdkttivo  iseiiKa  il  concorso  del  relativo  fantasm.i 

Solo  ai  nostri  tempi,  jfìovriiulosi  dei  portati  ultimi  della  scienza,  ha 
potuto  la  filo.sofìa  spiegare  »  come  .si  trovino  nella  mente  3^1  i  elementi 
suddetti  della  cognizione;  ma  ha  potuto  anche  constatare  nel  medesimo 
tempo,  che  questi  sono  proprio  queg:!!  stessi»  che  furono  intravvedali. 
tanti  secoli  fa,  da  quelT  osservatore  di  genio»  che  fu  il  grande  Stairiritii. 


—  143  — 
questo  che  diciamo  del  tempo»  dello  spazio,  della  causaliuu 
è  da  dirsi  di  tutte  le  altre  categorict  che  sono  prodotte 
allo  stesso  modo,  e  costituiscono  la  logicità  mentale.  Un 
ritmo  mentale  logico  può  essere  applicato  apponendosi 
male,  e  ciò,  non  solo  per  rispetto  alla  causalità,  come  ri- 
leva il  nostro  Hume,  riferendosi  alle  concezioni  non  posi- 
tivamente assoda  bili  e  solo  immaginarie  della  causalità  di- 
vina e  di  quella  dell'atto  volontario  sugli  organi  del  corpo, 
ma  ciò  può  darsi  anche  quanto  allo  spazio  ed  al  tempo, 
che  possono  del  pari  non  a  proposito  applicarsi  ^  come  si 
dà  in  certe  teorie  matematiche,  senza  che  perciò  cessino  di 
avere  il  loro  assoluto  valore  (i). 

Veri  cosi  tutti  i  suddetti  ritmi  mentali,  e  in  forza  del- 
l' esperienza  per  la  quale  si  formarono,  e  non  preesistenti 
ad  essa,  come  erroneamente  E.  Kant  ha  pensato,  e  dovendo 
egli  per  ciò  conchiudere  —  idealisticamente  —  che  l*  intel- 
ligenza prescrive  le  leggi  alla  natii  ra;  mentre,  scopertosi  j 
come  abbiamo  dimostrato,  che  le  idee  sono  formazioni  de- 
terminate dalla  stessa  natura,  è  da  conchìudersì  —  realisti- 
camente —  che  la  natura   prescrive    le    leggi   alla  intelli- 


(n  il  ritmo  dell'  esperreiiJiH,  come  è  già  detto  sopra,  è  ii  dato  oiidu 
M  costruis<:on(j  le  scienze  esatte,  che  riescono  necessjinaiiiente  tali,  perrht: 
non  possono  non  corrispondere  perfetUmieiitt;  a  qualunque  i:a?4o  parti- 
colare della  natura,  dal  momento  che  questa  deve  coni)iortarsì  in  se 
sieHSd  secondo  il  ritmo  che  va  produceiido  colla  sna  anione  nella  psì- 
che.  Verrebbe  meno  la  esattejìita  suddetta  spiando,  al  ritmo  mentirle  na- 
ItiralmerUe  formatosi  hi  forza  della  esperienza,  si  ^costituissi-  arbit rana- 
mente  una  concezione  non  congruente  con  esso.  Questa  non  potrebbe 
avere  lo  stt;sso  valore  o^^ettivo,  e  non  potrebbe  an^i  non  riuscire  as* 
surda,  dovendo  (come  ^i^  notanniio  un'  altra  volta)  necessariamente  co- 
struirsi mediante  ^\\  stessi  dati  del  ritmo  naturale»  ohe  con  essa  si  con- 
trarierebbero* 
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gcnza^  nella  quale  queste  non  vengono    cosi  'jhe  ad  essere 
i  ritmi  della  natura  medesima,  che  si   ripetono  nella  inteU 
gfenza,  e  la  necessitano  alla  affermazione    di    quello  che  si 
tlà  effettivamente  oltre  V  ambito  del  mondo  soggettivo» 


9.  —  Colla  dottrina  della  confluenza  mentale  del  terzo 
presente  momento  della  Gnostica  (liberata  dai  pregiudi zj^ 
vivi  ancora  nei  precedenti,  e  in  particolare  da  quello  del 
soggetto  metafisico),  questa,  come  dicemmo  al  principio»  ha, 
potuto  scampare  finalmente  anche  dallo  sdrucciolo  del T idea-- 
lismo,  E  ciò  ho  messo  in  chiaro,  trattandone  ampiamente ^ 
in  varj  luoghi  de'  miei  scrìtti  precedenti,  e  principalmente 
in  quello  sul  Vero  (i),  in  quello  sulla  Unità  delia  co- 
stiema  (2),  e  in  quello  col  titolo  IJ idealismo  della  vecchia 
speculazione  e  il  realismo  della  filosofia  positiva  (3).  E  eia 
mi  dispensa  dal  dilungarmi  ora  suir  argomento,  pel  quale 
basterà  qui  di  riportare  dagli  scritti  suddetti  due  tratti 
riassuntivi,  chiudendo  cosi  la  presente,  ormai  abbastanza 
lunga  trattazione. 

r<  Le  sensazioni  di  un  individuo  sono  la  nebulosa,  onde 
si  forma  e  si  organizza  la  psiche  :  sono  T  indistinto»  che 
sottostà  ai  distinti»  che  vi  si  costituiscono,  collegandosi  in- 
sieme in  un  organismo  logico  unico.  Nella  psiche  umana  i 
distinti  principali  sono  le  due    formazioni    del    Me,    o  de!- 


(n  Dal  Capo  XXIV  a  tutto  II  XXXI,  dalla  pag.  361  alla  399  Uieila 
edizione  prinifi)  del  voUime  V  di  queste  Op^  fil, 

(a)  Capo  V'^Il,  II,  9  e  seguenti  (pa)^^  513  e  seguenti  del  voi.  VII  k\\ 
queste  O/.  fiL). 

(3)  Nel  voL  IX  dt  queste  Op.  fii. 


^ 
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VAtiiostniesi,  e  del  Non  me,  o   d^W  Eierosìnt^si,    collegfati 
insieme  nella  concezione  logica   del  soggetto,  fornito  della 
rappresentazione  dell*  oggetto,  e  nell*  idea  universale  orga- 
nica deir  essere,  che  li  abbraccia  entrambi.  Come  nel  cosmo 
materiale    gli    elementi,   che    gli    appartengono»  delT  idro- 
geno»  deir  ossigeno,  del  carbonio,  dell*  azoto  e  gli  altri  sono 
per  sé  comuni t  e  diventano,    o  V  individuo    organico,    o  le 
cose  ambienti,  per  gli  aggruppamenti  formativi,  che  li  fis- 
sano, o  neir  individuo  o  nelle  cose,  così  nel  cosmo  mentale 
gli  elementi  della  sensazione  sono  per  sé  comuni,  e  diven- 
tano, o  il  Me  o  il  Non  me,  per  gli  aggruppamenti  forma- 
tivi, che  !i  fissano,  o  n^W Aniosmiesì  o  n^WEier osi n tesi  (r),  u 
e  Gli  elementi  della   rappresentazione    autosintetica  (le 
sensazioni  interne)  si  presentano  senza  un  loro   riferimento 
ad  un  organo  e  conseguentemente,  finché  continuano  a  pre- 
sentarsi così,  come  emananti  da  un  punto  indiviso  e  al  tutto 
semplice  e  indipendentemente    affatto    da    altro.   E,  poiché 
valgono  poi  anche  siccome  rappresentativi  di    qualchecosa, 
e  cioè  del  soggetto,  rispecchiando  in  se  V  essere  proprio  di 
questo,  con  ciò  vengono  anche  a   dirci,  che    Io  stesso  sog- 
getto è  un  quid  unico,  indiviso  e  affatto  semplice,  e  autore 
esso  stesso  di  questa  rappresentazione  di  sé.  Ben    diversa- 
mente avviene  per  gli  elementi  della  rappresentazione  ete- 
rosìntetica  {le  sensazioni  esterne)  :  cadenti  si  nel  punto  uni- 
co,   indiviso,    affatto    semplice    del    soggetto,    e   quindi,  in 
quanto  a  questo,    semplici    anch'essi:  ma,    in    pari  tempo, 
siccome  effetti,  singolarmente  ciascuno,    e  affatto  casuali  e 
passeggeri,  di  altro  da  esso  diversi,    E    poi,    prescindendo 


^j]  Voi.  V  citato  soprii,  pag,  483,  484. 


li» 
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da  tale  relazione,  anche  come  rappresentativi  di  questo  di- 
verso causatore  di  essi,  dicenti,  non  il  semplice,  ma  ciò 
che  sia  essenzialmente  esteso,  e  posto  come  più  esistenze 
staccate  T  una  dall'altra;  e  conseguentemente  come  Top- 
posto  del  soggetto  unico  e  semplice.  Opposto  cosi  al  sog- 
getto, e  come  essenza  essenzialmente  difforme  e  separata, 
e  come  causa  operante  da  fuori  di  esso  a  produrvi  la  rap- 
presentazione di  se  stesso  »...  E  come  V  atto  cosciente  ele- 
mentare prodottosi  impone  per  se  stesso  assolutamente  la 
propria  aflfermazione,  importando  il  contrario  una  assurdità 
(che  se  ne  abbia  coscienza  e  nello  stesso  tempo  non  si  ri- 
tenga di  averla),  lo  stesso  è  da  dirsi  di  quelT  atto  co- 
sciente, che  risulta  di  più  atti  elementari,  essendo  pure  un 
dato  atto  cosciente  questo  del  suo  presentarsi  in  tal  modo 
costituito  ;  e  così  anche  di  questo  si  dovrà  dire,  che  impone 
per  se  stesso  assolutamente  la  propria  affermazione  come 
quel  dato  gruppo  e  con  quelle  date  forme  caratteristiche 
accompagnanti,  delle  quali  or  ora  parlammo.  E  così  si  im- 
pone per  se  alla  affermazione,  e  come  tale,  il  gfruppo  del- 
l' Autosìntesi  da  una  parte  e  il  gruppo  dell'  Eterosintesi 
dair  altra.  E  sì  che,  chi  volesse  che  non  valga  la  afferma- 
zione delia  Eterosintesi  come  tale,  dovrebbe  volere  che  non 
valga  nemmeno  Taffermaziono  dell' Autosintesi,  essendo  iden- 
tica la  ragione  del  valore  dell'  una  e  dell'  altra  (dico  fuori, 
se  penso  anche  dentro;  dico  dentro,  se  penso  anche  yWrz): 
e  r  idealismo  a  questo  modo,  volendo  togliere  il  realismo, 
toglierebbe  insieme  anche  se  stesso  (se  non  ponete  il  di 
fuori  non  potete  porre  neanche  il  di  dentro)  (i).  » 


(i)  VoU  IX,  [jag.  73-76*  di  queste  Op,  fil. 
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Autos intesi,  e  non  soggetto  nietafisfco  :  e  cosi  Otero- 
sìntesi,  e  non  oggetto  metafìsico.  L'  io  non  è  che  il  sog- 
getto empirico  dell'  autosìntesì,  ossia  il  ritmo  deir  accor- 
darvisi  le  sensazioni  interne  :  il  non  io  non  è  che  Toggetto  em- 
pirico deir  eterosintesi,  ossia  il  ritmo  dell'  accordarvisi  le 
sensazioni  esteme.  In  questi  G.  Locke  e  D<  Home,  in  forza 
dei  pregiudizj  dellaj  filosofia  del  loro  tempo  sopra  notati, 
non  poterono  vedere  se  non  delle  finzioni  fatue  della  im- 
maginazionei  ossia  dei  bastardi  di  questa»  come  dice  Kant  : 
la  scienza  progredita,  come  sopra  spiegammo,  dimostra  in- 
vece che  sono  i  distinti  fondamentali  della  formazione  co- 
noscitiva, rispondenti,  colla  dualità  delle  loro  forme  antite- 
tiche, a  due  ordini  di  efficienze  del  funzionamento  biologico. 


xxxn. 
IL  SOGNO  DELLA  VEGLIA 


{Già   pubblicato  ^  ffu^tw  gualchi'  aggi  unta  qui  fai  f avi  ^  nel  fascicoio  otto* 
óre -di e  t'J flòre  i^Oò  della    Rivista  di  Filosofia  e  scienze  affini  J. 


-é:^<^i\LM 


m^^^-'É^S 


I,  ^  Nel  sonno  il  cervello  si  impoverisce  di  sangue, 
e  si  sospendono  quasi  del  tutto  le  funzioni  degli  emisferi  ; 
continuando  regolarmente  solo  le  attività  automatiche  e  ri- 
flettorie,  e  quindi  le  fiindoni  respiratorie,  circolatorie,  di- 
i^estive  (i). 

Così  dunque  nel  sonno»  continuando  il  funzionamento 
degli  apparati*  onde  sì  mantiene  il  ritmo  vitale  dell'interno 
deir  organismo,  si  sospende  il  funzionamento  degli  ^parati^ 
onde  r  organismo  stesso  è  in  relazione  coli'  esterno  per 
fruirne  e  difendersene. 


2.  —  Né  paja  strano  lo  appajare,    che  si  fa  in  questo 
discorso,  col  sistema  dei  nervi    automatici,    ciò    che  si  usa 


♦  i)  im  Schiattì,  .,,  siud  nur  die  Grosshirnfutiktìonen  siispeiidirt, 
aber  nìcht  vollstàtidig:  die  aiitomatiicheii  uiul  rcflektoriachen  Thjitigkeit- 
vn  und  die  Eingeweidefunktioneii  bleiheii  in  regeImasj5Ìg:em  Gaufré  .  .  ♦ 
I>a5  Gehiru  scheint  also  ini  Sdita f  Lilutitrtner  z\i  seìn  als  ini  Wachen. 
L.   Hermann,  Lnhrbuch  der  Physwlogic^  Beri  in  ^  i^o.   Pagina  459. 
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chiamare,  la  psiche.  La  parità  è  positivamente  dimostrabile, 
come  risulta  da  ciò  che  esposi  nel  precedente  mio  scritto 
coi  titolo,  Aiio  ri_/ìesso  e  atto  volontarw^  derivandone  poi 
l'evidenza  della  dottrina  della  endogenesi ùéì  funzionamento 
cogitativo,  e  la  falsità  dell'  ecHpismù  di  questo»  giusta 
quanto  è  detto  nell*  altro  mio  scritto  col  titolo,  /  tre  mo- 
fuenH  critici  nella  storia  della  gnostica  della  filoso Ji a  m(^~ 
dcrna:  in  quest'altro  mio  scritto,  dal  quale  pure  emerg^e, 
formarsi  per  la  confluenza  mentale  le  sinergie  cogitative, 
da  parificarsi  alle  automatiche,  e  quanto  alla  costituzione 
fisio-psichica,  e  quanto  al  funzionamento,  sia  spontaneo,  sia 
volontariamente  forzato. 


3,  — '  Lungo  la  discendenza  della  specie,  per  le  eccita- 
zioni continuamente  succedutevij  venne  via  via  formandosi» 
neir  indistinto  del  zùoplasma,  il  distinto  delle  cellule  ner- 
vose, e  la  moltiplicazione  di  queste,  e  1*  aggruppamento 
de*  suoi  gangli  in  ordine  alle  diverse  parti  dell'organismo, 
e  la  coordinazione  tra  essi;  e  cosi  si  costituirono  le  siner- 
gie nervose  determi  natrici  e  regolatrici  del  ritmo  biologico 
dei  funzionamenti  speciali  concorrenti  allo  sviluppo  e  al 
mantenimento  della  vita. 

Le  sinergie  speciali  delle  formaisioni  nervose  automa- 
tiche» produttrici  di  atti  o  contemporanei  o  successivi,  non 
funzionano  se  non  in  base  a  sinergie  generali  dell'  orga- 
nismo, come  sono  quelle  che  presiedono  alla  respirazione 
e  alla  circolazione, 

E  cosi  le  sinergie  delle  formazioni  nervose  psìchiche, 
produttrici  anch'esse  di  atti  o  contemporanei  o  successivi» 
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come  confluiscono  in  un  funEionamento  simultaneo,  cosi  non 
agiscono  se  non  in  base  a  sinergie  imperanti  su  tutte,  quali 
sono  quelle  dei  ritmi  delle  idee  più  o  meno  generali;  e  in 
modo  che  i  meno  generali  esigono  il  funzionamento  di  * 
quelli  delle  generalità  maggiori;  dì  quelle,  ad  esempio»  onde 
sì  hanno  le  idee  di  spazio  e  di  tempo, 

E  un  collegamento  funzionale  si  ha  poi  anche  fra  le 
sinergie  automatiche  e  quelle  psichiche;  e,  tanto  per  le  une 
quanto  per  le  altre,  il  funzionamento  è»  o  quello  semplice- 
mente spontaneo,  o  quello  volontariamente  forzatQ>  come 
spiego  nello  scritto  suindicato  col  titolo,  A/éo  riflessa  r 
aih  volontario.  E,  tanto  per  le  une,  quanto  per  le  altre, 
questo  firn  zi  on  amento  volontario  forzato,  come  può,  tanto  o 
quanto,  attivare  le  sinergie  speciali»  che  spontaneamente? 
non  opererebbero,  cosi  può»  tanto  o  quanto,  determinare  un 
lavoro  a  parte  relativamente  al  complesso  di  esse.  E  quindi. 
come»  parlando  delle  sinergie  automatiche,  si  può  fare  i^u- 
lontariamente  che  si  muova  isolatamente  un  dito,  mentre 
spontaneamente  questo  non  si  muoverebbe  se  non  con  tutti 
gli  altri,  così,  parlando  delle  sinergie  psichiche,  si  può  fare 
volontariamente,  che  in  una  rappresentazione  complessa  ri- 
salti isolatamente  un  dato  particolare  inclusovi* 

Il  funzionamento,  tanto  degli  apparati  automatici  quanto 
di  quelli  psichici,  si  produce  annunziandosi  colla  coscienza 
di  se  stesso  (i)  :  con  una  coscienza,  che  è  tanto  più  distinta 


(i)  Non  è  detto  qui»  se  I'  annuncio  coscieiUe  in  discorso,  quanto 
agli  apparati  automalici,  si  produca  direttamente»  o  solo  hidirettamentf 
pel  loro  collegamento  col  cervello  ;  perchè  positivamente  la  cosa  ancora 
non  è  definibile,  e  sono  due  le  supposi  il  io  ni  cUe  intanto  si  possono  fare* 
La  prima  che,  prò  ducendosi  il  lavoro  cosciente  in  parli  nervose  diverse 
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quanto  più  è  V  energia  dell'  atto,  come,  ad  esempio,  in  quelli 
piacevoli  e  dolorosi  degli  apparati  automatici  e  in  quelli 
delle  percezioni  attuali  degli  apparati  psichici  i  con  una 
.coscienza  invece  tanto  meno  distinta  e  inavvertita  quanto 
meno  è  V  energ'ia  dell'  atto,  come  avviene  in  quelli  della 
normalità  abituale.  La  quale,  essendo  maggiore  per  gli  ap- 
parati automatici,  disposti  dal  tempo  immemorabile  delta 
discendenza  della  specie,  in  questi  T  incoscienza,  ossia  la 
inavvertìbilità  dell'  atto  psichico,  è  maggiore  che  per  gli 
apparati  psichici,  disposti  solo  nella  più  recente  formazione 
della  vita  individuale.  Minore  è  qui  la  inavvertibilità  sud- 


(come  si  sa  del  cervello),  non  è  assurdo  pensare,  che  anche  gli  apparati 
automatici  concorrano  quali  eoe fRci enti  dì  esso,  almeno  con  una  co- 
?ìcien^a,  pi^r  T  abitucliue  lunga,  aitenuatissima.  La  seconda  che,  colla 
evolu?:ione  organica  superiore*  si  sia  verificata  una  differenjjiiizione  pt^r 
le  attitudini  della  nervosità  analogamente  a  quanto  si  sa  delia  difleren- 
zìazìone  ìn  muscoli  e  nervi  del  protoplasma,  nel  quale  in  origine  erano 
già  indistintamente  le  proprietà  tanto  dei  primi  quanto  dei  secondi. 

Ad  ogni  modo,  per  quello  che  può  dire  ìn  proposito  finora  la 
scienza,  stimo  ojjporiuno  di  riportare  qui  due  tratti  del  JMtìFtuaìe  iti  /v- 
siofogia  <fia  citato  sopra  di  l-  Hermann,  craducendoli  dalla  dodicesima 
sua  edizione  tedesca  (Berlino,   1900). 

«  Mentre  g;lì  uni  attribuiscono  le  funzioni  psichiche  esclusivamente 
alla  corteccia  de^li  emisferi,  altri  ritengono  siccome  conscie  anche  le 
reazioni  degli  animali  privi  di  emisferi  e  al  tutto  senza  cervello;  am* 
mettendo  quindi  una  psiche  del  mesencefalo  o  anche  del  midollo 
opinale. 

<t  L'  obiezione,  che  la  coscienza  unitaria  dell*  Io  contraddica  a  tale 
distribuzione  delle  funstioni  psìchiche^  non  decide,  poiché  pur  anche  la 
corteccia  degli  emisferi  presenta  un  organo  molto  esteso,  e  quindi  com- 
posto di  apparati  psìchici  molteplici,  E  d'  altra  parte»  siccome  la  cor- 
teccia degli  emisferi,  a  quei  che  appare*  non  contiene  nessun  elementr> 
anatomico  nuovo  in  confronto  cogli  altri  organi  centrali  »  è  molto  difli- 
Cile  immaginare,  che  una  funzione  tanto  importante  delle  cellule  ner- 
vose sì  abbia  qui  e  non  là  ;  ed  anzi  giA  nei  vertebrati  inferiori  non  possa. 
ammettersi  una  differenza  radicale  in  confronto  di  quelli  privi  degli  emi- 
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detta,  ma  anche  qui  cornuti issima,  e  accompagnante  sempre 
tanto  o  quanto  le  stesse  serie  rappresentative  più  vive,  come 
ho  indicato  nello  scritto  già  citato  col  titolo,  /  tre  momenti 
critici  nella  storia  della  gnostica  (i)  e  dirò  in  seguito  an- 
cora in  questo. 

E  si  rivela  questa  ragione  della  maggiore  vivezza  della 
coscienza  colla  maggiore  novità  dell'  atto,  e  tanto  per  gli 
apparati  psichici  quanto  per  gli  automatici,  anche  in  ciò 
che,  se  nelle  spontaneità,  che  sono  sempre  non  altro  se  non 
delle  abitualità,  e  quindi  importano  uno  sformo  minimo,  la 
coscienza  per  ciò  tenuissima  rimane    più    o    meno  ìnawer- 


sferì  ed  illesi;  e  molti  animali,  ai  quali  pure  non  è  da  contestare  la  co- 
scienza,  non  hanno  cervello,  ma  solo  nn  midollo  sjjinale  o  una  catena 
g^angliare.  Certo  die,  andando  oltre  con  questa  considerazione,  si  httÌ- 
Perebbe  ad  ascrivere  la  coscienza  anche  al  protoplasma,  dal  momento 
che  gli  animali  ìnlìmi  non  possiedono  apparati  nervosi  speciali^  e  le  cel- 
lule gangliari  degli  anitnali  superiori  sono  sorte  dal  protoplasma  deU 
r  uovOj  e  quindi  il  germe  della  funzione  psichica*  che  può  pensarsi 
quale  tin  grado  infimo  di  essa,  dovrebbe  porsi  ^ik  nel  protoplasma  del- 
V  uovo,  E  alcuni  vanno  ancbe  più  avanti,  ammettendo,  che  una  pro- 
prietà tanto  fondamentale  quale  è  quella  della  coscienza,  nella  materia^ 
nun  solamente  possa  ag:K^Ìxmg^ersi  la  prima  volta  a  certe  forme  organi ~ 
che,  ma  debba  risiedere  inizialmente  in  ciascuu  atomo.  Ma  nella  forma 
organica  compaiono  tante  proprietà  nuove,  da  non  essere  almeno  as- 
surdo di  far  cominciare  qui  solamente  la  funzione  psichica  ». 

€  Volendosi  però  congiunta  ogni  reazione  nervosa,  e  quindi  anche 
il  riflesso  del  midollo  spinale,  con  fenomeni  coscienti,  questi  perù,  e 
non  sono  dimostrabili,  e  sono  incomparabilmente  più  insignificanti  di 
quelli  collegati  cogli  emisferi,  o  almeno  colle  sezioni  più  alte  del  cer- 
vello i  sia  poi  che  gli  apparati  di  questi  siano  forniti  di  una  funzione 
psichica  più  intensa,  sia  che  questa  vi  sia  giunta  ad  un  più  alto  svi- 
luppo pel  grande  numero  degli  apparali  e  pei  col  legamenti  loro.  I  fe- 
uorneni  coscienti  in  genere  non  sono  mai  dimostrabili  in  un  organismo 
altrui  ;  noi  vi  osserviamo  sempre  soltanto  dei  movimenti  e  deduciamo 
solo  per  analogia^  che  le  reazioni,  che  in  noi^  come   direttamente  sap- 

(I)  ni,  6. 
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tita,  negli  atti  volontarj  invece,  tanto  dinamogenicì  quanto 
inibitorj,  per  la  novità  loro  e  quindi  per  la  necessità  di 
uno  sforzo  mag-gfiore  a  vìncere  la  resistenza  all'  impulso  mo- 
tore »  si  richiede  a  generarlo  un  quanto  di  forza  maggiore 
e  conseguentemente  una  coscienza  più  intensa  e  per  ciò  più 
distintamente  avvertibile:  verificandosi  così,  che  il  volere 
non  possa  avere  presa  su  ir  apparato  da  comandare  se  non 
in  quanto  ne  sia  distinta  la  rappresentazione*  Nil  voliium 
quin  cognUum^  dice  il  vecchio  adagio.  Un  dito  non  può 
muoversi  volontariamente  se  non  è  presentemente  rappre- 
sentato; alla  ricerca  di  un  cibo  non  si  può  andare  se  non 
se  ne  ha  al  momento  Tidea;  un  lavoro  volontario  sopra 
una  serie  di  idee  non  si  può  fare  se  non    in  quanto  risor- 


pianio,  sono  unite  a  fenomeni  coscienti ,  io  siano  pure  negli  altri  uomini 
€  negli  arìimali.  Per  decidere  poi^  se  i  rifìessl  si  coHe^hìno  con  co- 
scienza, ci  manca  pur  anco  la  ragione  dell'  analogia,  dal  momento  che 
a  quelito  riguardo  non  ci  basta    V  osservazione    dei   proprj  nostri  (pag, 

454,  455)»^ 

«  Se  si  considerano  gli  atti  consci  come  conseguenza  legìttima  delle 
impressioni  sopra  i  sensi ^  e  (quindi  come  una  specie  di  riflesso  compii^ 
cato  di  fronte  al  riflesso  spinale  inconscio,  oltre  la  stessa  coscienza  si 
presenta  un'  altra  dìfireren;5a  essenziale:  che,  cioè,  per  quest'ultimo  in^ 
finiscono  solo  le  eccitazioni  centripete  operanti  a]  momento,  e  per 
r  emergenza  psichica  anche  le  eccitazioni  centripete  de'  tempi  indietro. 
Agli  organi  psichici  quindi  sono  da  ascriversi  apparati,  nei  quali  le  ec- 
citazioni centripete  lasciano  una  modificazione  dure\TDle,  la  cui  esprfts- 
sioue  psìchica  è  quella  della  memoria.  Di  che  specie  siano  queste  mo- 
dificazioni, manca  qualunque  punto  d*  appoggio  per  una  supposizione. 
Ma  siccome  poi  anche  i  riflessi  ordinati  per  V  azione  delie  impressioni 
centripete  si  modificano  (la  reazione  dì  un  animale  mutilato  a  poco  a 
poco  si  adatta  alle  circostanze  mutate),  cosi  forse  anche  questa  diffe- 
renza tra  U  riflesso  spinale  e  quello  psichico  non  è  proprio  assoluta;  e 
cosIt  ^t-  al  primo  sì  attribnisce  una  coscienza,  la  funzione  degli  emisferi 
in  genere  non  è  in  fondo  diversa  da  quella  di  tutti  gli  altri  centri 
(p*  456)»- 
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gano  nella  memoria;  e  11  richiamo  per  forza  di  volontà 
delle  idee  non  presenti  e  ricercate  può  solo  operarsi  da 
essa  essendo  già  nella  coscienza  quel  tanto  di  relativo  ad 
esse»  che»  volontariamente  eccitato»  vale  a  ravvivare  ciò  che 
è,  con  esso  relativo,  associato.  E,  se  si  dice,  che  il  volere 
è  determinato,  o  in  un  senso  o  in  un  altro,  dal  piacere  e 
dal  dolore*  si  viene  in  fine  a  dire  la  cosa  medesima,  poiché^ 
come  tante  volte  dimostrai  ne'  miei  scritti,  Tatto  cosciente 
è  nello  stesso  tempo  e  una  rappresentazione  e  un  senti- 
mento. 


4,  —  Ed  è  cosi  quindi  che  la  scienza  ha  finito  col  de- 
cidere positivamente,  doversi  appajare  col  sistema  dei  nervi 
automatici  ciò  che  si  usa  chiamare,  la  psiche;  e  considerare 
questa  non  altro  che  una  formazione  naturale  biolog^ica  al 
pari  di  quella  degli  apparati  dei  ritmi  viscerali:  non  altro 
che  un  apparato  organico  della  medesima  natura  pei  ritmi 
relativi  ai  comportamenti  dell' individuo  coli' esterno  j  di- 
struggendo la  illusione  tradizionale  della  esogenesi  della 
mentalità,  e  delT  ectipismo  di  questa,  onde  si  immaginava 
risplendere  nel  pensiero  umano  la  trascendenza  infinita  di 
una  intelligenza  assoluta  sopraeminente:  distruggendo  que- 
sta illusione,  della  quale  V  uomo  si  beatificava:  e  si  che 
esso  si  risenta  penosamente  delT  incanto  svanito  e  sia  por- 
tato a  ribellarsi  alla  sentenza  disgustosa. 

Cosi  Giacomo  Leopardi  se  la  prendeva  colla  geografia, 
che  fece  apparire  troppo  piccolo  quel  mondo,  che  colla  im- 
maginazione godeva  di  considerare  infinito;  come  nei  versi 
stupendi  : 
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Sempre  caro  mi  fu  quest*  ermo  collei 
E  queslR  siepe,  che  da  taiHa  parte 
Deir  ultimo  ori^^zonte  il  guardo  esclude. 
Ma,    sedendo  e  mirando^  ìntermlnatt 
Silenzi,  e  profondissima  quiete 
Io  nel  pensìer  mi  fingo  .  ,  . 

Così  tra  questa 
Immensità  s*  annega  II  pensier  mio; 
,  E  il  naufragar  m  '  e  do/ce  ir/  qìtesia  mare. 

Ma  la  geografia,  colla  sua  positività  scientifica,  lo  ha 
disturbato;  e  se  ne  lamenta  sconsolato  cosi  nella  canzone 
ad  Angelo  Mai: 

Nostri  sogni  leggiadri  ove  son  giti  ?.,. 

Ecco  svanirò  a  un  punto, 

E  figurato  è  il  mondo  in  breve  carta,,. 

A  noi. ti  vieta 
IL  vero  appena  è  giunto, 
O  caro  immaginar. 

Se  non  che  poi,  avvedendosi  essere  proprio  de IF  uomo 

giunto  alla  maturità  dì    padroneggiarsi,    di  riconoscere    ed 

affermare  risolutamente  il  vero  scoperto^    dice   essere   una 

viltà  e  una  stoltezza  il  non  farlo^  coi  versi  famosi  del  canto 

alla  Ginestra: 

Ti  s  piacque  il  vero 
Dell*  aspra  sorte  e  del  depresso  loco 
Che  natura  ci  die.  Per  questo  il  tergo 
Vigliaccamente  rivolgesti  al  lume 
Che  it  fé*  pnlese... 
Magnanimo  animale 
Non  credo  Ìo  già»  ma  stolto 
Quel  che  nato  a  perir... 

di  fetido  orgoglio 
Empie  le  carte. 

Ed  è  da  rivolgere  la  fiera  apostrofe  leopardiana  alla 
turba  frivola  dei  piagnoni,  imploranti  il  ritorno  alle  fanta- 
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sticherie»  o  nostrali  vecchie  o  esotiche    nuove  e   venute  in 
moda,  sfatate  dalla  scienza,    e    accarezzate    ormai    soltanto 
dagli  ignari,  bamboleggianti  ancora  coi  trastulli  fatui  delle 
poetiche  chimere* 

Ne  giova  che  per  difendersi  i  nostri  piagnoni  rinfac- 
cino alle  nuove  dottrine  V  assurdità  del  materialismo,  che 
ad  esse  è  da  loro,  solo  per  inettitudine,  attribuito.  Sotto  il 
dominio  tuttavia  dei  dogmi  della  vecchia  metafisica,  se  altri 
non  professa  il  dualismo  della  sostanza  dell'  anima  da  una 
parte  e  della  sostanza  della  materia  dall'  altra,  ritengono 
essi  che  la  negazione  dello  spiritualismo  tradizionale  im- 
porti necessariamente  V  affermazione  del  materialismo  op- 
postogli; e  non  riescono  a  portarsi  fino  al  concetto,  che 
prescìnde  dall'  uno  e  dalF  altro,  A  questo  concetto,  circa  il 
quale  più  volte  e  a  lungo  ne'  mìei  scritti  precedenti  ho  di- 
scusso, e  sul  quale,  in  vista  specialmente  di  recenti  teorie 
erronee  suU'  argomento,  intenderei  di  tornare  ancora  ;  se  non 
è  temerario  il  proposito  in  chi  è  ormai  al  limitare  dell' ot- 
tantesimo anno  della  sua  età. 


5.  —  Fermato  bene  cosi  il  punto  di  partenza,  ripren- 
diamo, per  procedere  nel  nostro  argomento,  il  principio  po- 
sto sopra,  che  nel  sonno  il  cervello  si  impoverisce  di  san- 
gue, e  si  sospendono  per  ciò,  quaai  del  tutto,  le  funzioni 
de*  suoi  emisferi. 

Quasi  del  tutto,  dicemmo;  ma  non  interamente,  poiché 
dormendo  si  verifica  d'  ordinario  il  fenomeno  del  sogno*  E 
ciò  perchè,  se,  per  la  cessazione  dei  funzionamento  dei  sensi 
esterni  I  è  interrotta  la  comunicazione  col  di  fuori  e  quindi 
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la  percezione    attuale  della  realtà;    e    se,    per    T  impoveri- 
mento della  vivificazione  sanguigna,  è  sospesa  V  attività  vo- 
lontaria ;  tanto  o  quanto  però  si    hanno  ridestamentì  spon- 
tanei delle  disposizioni  rappresentative. 

E  cosi  nel  sogno  questa  spontaneità  rappresentativa  si 
rileva  da  sé,  isolata  dalle  due  condizioni  suindicate;  e  può 
quindi  riconoscersi  anclie  nella  cogitazione  della  veglia,  di- 
stinguendo in  questa  quanto  sì  debba  alla  attività  volon- 
taria e  alla  stimolazione  esterna  e  quanto  alla  pura  spon- 
taneità suddetta. 

I  ridestamentì  spontanei»  che  dicemmo,  sono  cagionati 
o  da  eretismi  accidentali  degli  elementi  cerebrali,  o  da  ec- 
citazioni provenienti  dai  moti  viscerali,  o  anche  da  impulsi 
più  o  meno  vaghi  dei  sensi  esterni,  che  subiscano  in  qual- 
che modo  1'  azione  delle  cose  di  fuori  o  soffrano  di  una 
qualche  loro  affezione  internamente.  Ed  ha  poi  una  impor- 
tanza principaiissima  nel  sogno,  pel  genere  della  ideazione 
che  vi  apparisce  e  per  lo  svolgimento  di  questa,  lo  stato 
generale  dell'  organismo. 

Gli  elementi  rappresentativi  della  cogitazione  onirica 
sono  sempre,  unicamente,  come  è  ovvio  che  debba  essere^ 
quelli  delle  sensazioni  subite  nella  sua  vita  dal  sognante. 
Ed  emergono  nel  sogno  questi  elementi  come  si  trovane^ 
già  aggruppati  in  totalità  di  coesistenti  e  di  successivi  per 
le  formazioni  già  effettuatesi  in  forza  delle  percezioni  pre- 
cedute, E  vi  emergono  i  ritmi  psichici  già  per  la  ragione 
medesima  ingeneratisi  ;  e  inquadrandosi  i  distinti,  già  pos- 
seduti come  tali,  nelle  ritmicità  relative  e  le  ritmicità  spe- 
ciali nelle  generiche,  e  queste  nelle  fondamentali  dello  spa- 
zio e  del  tempo  e  delle  altre  categorie  più  comprensive- 


In  una  parola  ^  il  funzionamento  mentale  nel  sogno  è 
quello  deir  organismo  psichico  già  stabilitosi  neir  indivi- 
duo, e  non  altro;  e  ha  effetti,  per  riflessione,  sulle  dipen- 
denze automatiche,  come  importa  la  legge  delle  corrispon- 
denze fisiologiche, 

E  passato  il  tempo  del  pregiudizio  della  produzione 
esogenetica  del  sogno,  o  dalle  stelle  o  da  più  in  su,  onde 
i  versi  di  Dante,  a  proposito  del  sogno  (i): 

Chi  muove  te,  se  il  senso  non  ti  porge? 
Muovciti  lume,  che  nel  del  s' informa 
Per  sé  o  per  voler  che  giù  lo  scorge. 

E  si  pensa  invece,  come  canta  il  Metastasìo  nel  su<> 
Ariaserse,  che 

Sogna  il  guerrter  le    schiere, 
Le  selve  il  caccìator  ; 
E  sogna  il  pesoilor 
Le  reti  e  V  amo. 

Ha  però  il  merito  Dante  di  avere  notato  le  riflessioni 
nelle  dipendente  automatiche  della  cogitazione  onirica^  come 
si  vede  nella  sua  terzina  {2}: 

Qual'  è  colui  che  sognando  vede. 
Che  dopo  il  soj^no  la  passione  im  pi  essa 
Rimane,  e  l'  altro  alla  mente  non  riede» 


6-  —  Senza  punto  derogare  a  quanto  è  detto  sopra^ 
1*  immaginativ^a  però  nel  sogno,  come  è  ben  naturale,  dato 
r  abbassamento  della  funzionalità  cerebrale,  in  più  modi,  e 


[%)  Purg.  XVn,  16-TS. 
{^)  Par.  XXX II L  5^-60. 

Il 
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caratteristici   di  essa^  si  trova    difettosa    in    confronto    con 
quella  normale  della  veglia. 

Un  risentimento  nervoso,  mettiamo  quello  dolorifico, 
può  essere  con  intensità  diverse,  da  un  mìnimo  ad  un  più 
sempre  maggiore.  Ed  è  pure  cosi  di  quello  onde  si  ha  nel 
sogno  la  coscienza  di  una  rappresentazione,  che  può  essere 
tenuissimo  e  maggiore,  e  crescere  fino  a  quello  più  forte 
determinante  perfino  un  risveglio  volontario  e  il  ridestarsi 
del  sognante*  E  un  ridest amento  nervoso  più  accentuato  di 
una  specie  sopprìme,  inibendolo  affatto  o  almeno  copren- 
dolo, quello  meno  vivo  dì  un*  altra.  Ed  è  cosi  che  nel  so- 
gno può  darsi,  e  si  dà  quasi  sempre,  che  ad  una  rappre- 
sentazione ne  sottentri  un'  altra  distar batrice,  rompendosi 
così  la  continuità  logica  della  cogitazione  e  nascendone  un 
seguito  inconseguente*  —  E  un  ridestarne nto  nervoso  può 
essere  intermittente,  e  alternandosi  le  intermittenze  dì  un 
genere  con  quelle  di  un  altro.  Ed  è  cosi  che  nel  sogno  di 
solito  il  dramma  imaginario  si  ripete  più  e  più  volte  ana- 
logamente, e  intrecciato  magari  con  uno  opposto»  nascen- 
done cosi  delle  concorrenze  rappresentative  assurde.  E  que- 
ste concorrenze  rippresentative  assurde  si  possono  avere 
anche  perchè,  dominando  insieme  i  risentimenti  di  due  dati 
tra  loro  incongruenti,  questi  tuttavia  si  presentano  collegati 
nell'  azione  immaginata.  - —  Come  si  osserva  nella  retina. 
dell'occhio  stata  offesa  dal  T  aver  guardato  il  sole,  che  la 
luminosità  che  vi  persiste  va  successivamente  assumendo 
colorazioni  diverse,  predominando  ora  un  colore  ora  un  al* 
tro,  e  modificandosi  di  continuo  la  grandezza  e  la  forma 
dell'immagine;  un  fatto  analogo  nel  sogno  può  darsi  in 
una  plaga  dell'  apparato  psichico  ;  e  sì  che  la  rappresenta- 
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zìone  prodottane  si  vada  sformando  da  momento  a  mo- 
mento, e  originandone  il  grottesco  più  inverosimile  e  stu- 
pefacente: onde  poi  il  dramma  che  va  ad  immaginarsi,  in 
corrispondenza  ad  essa,  deve  pure  riuscire  una  anormale 
in  naturalità.  —  E  siccome  lo  stesso  organo  cerebrale  si  ri- 
sente dello  stato  degli  altri  organi»  e  specialmente  dei  di- 
gerenti, e  per  tale  ragione  è  più  disposto  nel  senso  del  ri- 
sentimento che  patisce»  cosi  il  dramma  immaginario  del 
sogno  si  ordisce  massimamente  di  quelle  idee  che  hanno 
una  corrispondenza  col  sentimento  generico  determinato 
dallo  stato  suddetto;  e  allo  stesso  modo,  per  la  analoga  ra*- 
gìone,  se  dalla  veglia  precedente  è  rimasta  e  dura  una 
emozione  piacevole  o  dolorosa.  —  E  ancor  più.  Se  un  vi- 
scere, un  arto,  una  parte  qualunque  delT  organismo  fuori 
del  cervello  subì  precedentemente,  per  riflessione  da  questo, 
dietro  un  atto  mentale,  un  dato  atteggiamento,  con  ciò  sì 
è  stabilita  già  una  associazione  tra  il  ritmo  delT  atteggia- 
mento e  il  ritmo  dell'  atto  mentale  ;  e  basta  quindi  che  poi, 
per  ima  ragione  qualunque,  anche  solo  fisiologica  o  mecca- 
nica, sì  rifaccia,  magari  anche  solo  in  modo  somigliante,  il 
detto  atteggiamento,  perchè  V  atto  mentale,  o  un  ritmo  so- 
mìgiìante  di  esso,  insieme  si  riproduca.  Egli  è  cioè,  che 
V  associazione  per  la  riproduzione  delle  idee  non  è  solo  in- 
tercerebrale,  come  generalmente  si  intende,  ma  anche  in- 
terorganica. 

E  r  atonìa  dipendente  dall'  impoverimento  sanguigno 
ha  poi  anche  la  conseguenza,  che  il  risentimento  fattosi  in 
una  parte,  e  in  un  certo  senso,  non  riesce,  come  nella  ve- 
glia, a  ridestare  insieme  largamente  le  disposizioni  corre- 
lative neUe  altre  parti  e  per  altri  versi,  e  quindi  nel  sogno 
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le  rappresentazioni  d'  ordinario  difettano  di  molti  dei  tratti 
complementari,  che  nella  veglia  solitamente  le  accompa- 
gnano e  le  illustrano.  E  così  può  anche  nel  sogno  succe- 
dere, che,  riattuandosi  immag"iai  di  una  età  passata  del  so- 
gnante, egli  si  senta  proprio  come  si  sentiva  in  quella,  di- 
mentico afifatto  allora  di  quello  che  è  al  presente. 

j;  siccome,  conforme  insegna  la  psicologia  scientifica. 
una  disposizione  psichica  non  può  riattivarsi  senza  la  col- 
laborazione, almeno  iniziale,  degli  altri  organi  fuori  del  cer- 
vello, coi  quali  sì  è  fatta,  e  nel  sogno  gli  organi  solo  vo- 
lontariamente muovibili  non  possono  corrispondere,  cosi  in 
esso,  non  essendo  immaginabili  per  tale  mancanza  gli  atti 
relativi,  come  di  correre ^  di  fare  uno  sforzo,  e  via  dirend^^, 
r  immaginazione  ne  rimane  priva,  e  deve  prescinderne,  es- 
sendo così  costretta  al  pensiero  di  rimanere  immobili  e  di 
essere  portati  o  di  volare,  sognando,  che,  essendo  assaliti, 
non  si  possa  in  nessun  modo  difendersi  lottando  o  fug- 
gendo. E  una  cosa  analoga  succede,  mancando  il  senso  di 
un  qualche  indumento  che  si  porta  fuori  del  letto,  che  nella 
immaginazione  del  sogno  frequentemente  si  ricorda  come 
perduto  e  introvabile. 


7.  —  E  non  tralasciamo  di  soggiungere  qui  due  osser- 
vazioni di  una  importanza  capitale  per  la  psicologia  ge- 
nerale. 

Dicemmo  precedentemente  del  risentimento  troppo  te- 
nue per  ridestare  intorno  le  disposizioni  collaterali.  E  ciò 
deve  portarci  a  pensare,  da  una  parte,  a  certi  fatti  psichici 
che,  sfuggendo  alla  osservazione,  si    ritengono   inconscj,  e* 


—    i65   — 
dall'  altra,  al  concetto  che  dobbiamo  farci  di  quello  che  si 
chiama  la  volontà. 

Gli  atti  abituali  in  genere  (come  è  ben  saputo)  irapor» 
tano  uno  sforzo  minimo,  e  quindi    un  minimo  risentimento 
'       cosciente  ;  e  V  eccitamento    che    ne    proviene    non    basta    a 
commuovere  le  disposizioni  attorno,  onde,  smorzandosi,  per 
'       modo  di  dire,  subito,  finisce    in    se    stesso.    E,    così   avve- 
I       nendo,  non  si  ridesta  queir  insieme  di  rappresentazioni  che 
I       dà  il  sentimento  del  Me,  facendo  che  la  percezione  diventi 
quella    che    il    Leibniz    chiama    V  appercezione.    E    per  tal 
modo,  non  inquadrandosi    la  lieve    fuggevole  coscienza  nel 
detto  sentimento  del  Me,  e  non    potendo    quindi  esso  dire, 
io  ho  avuto  questa  coscienza,  essa  non  è  ricordabile  e  può 
credersi  non  avvenuta.  E  di  ciò  è  da    tener    conto  per  va- 
lutare non  assolutamente  attendibile    la    massima    comune- 
mente seguita,  che  alcune  reazioni  nervose,  e  in  ispecialità 
quelle  dei  riflessi,  si  facciano  del  tutto    senza  risentimento 
cosciente. 

Quanto  poi  al  volere  non  è  da  pensare,  che  la  psiche 
importi  due  apparati  diversi,  quello  pel  funzionamento  rap* 
presentativQ  e  quello  pel  funzionamento  volontario;  e  si 
che  questo  intervenga,  come  una  seconda  persona,  alcune 
volte  si  ed  altre  no,  e  sempre  poi  colla  pienezza  del  po- 
tere onde  dispone.  Uno  solo  è  T  apparato  psichico,  e  le 
reazioni  di  esso  si  fanno  coscienti  nelle  sue  rappresentati- 
vità più  o  meno  accompagnate  da  quel  senso  di  sforzo,  che 
si  chiama  lo  sforzo  volontario,  e  che,  mercè  il  concorso  ri- 
chiamatone delle  disposizioni  collaterali  suddette,  può  va- 
riare da  un  minimo  ad  un  massimo  per  una  serie  di  gradi 
infinitesimi;  e  che,  essendo  minimot  e  quindi  inavvertibile 
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nel  sogno  per  V  atonia  in  questo  del  cervello,  nella  veglia, 
cresciutane  la  sangai6cazione,  può  farsi  più  forte  ed  essere 
distintamente  rilevatOt  e  a  misura  che  risulta  di  intensità 
o  maggiore  o  minore  e  qualche  volta  eccezionaXmente  grande 
fino  alla  frenesia. 

E  spieghiamo  ancor  meglio  la  cosa.  Sapiente  e  fratto 
di  una  osservazione  proprio  accortaj  è  la  regola  insegnata 
dai  maestri  dell'  ascetica,  che,  per  evitare  e  resistere  alle 
tentazioni,  soprattutto  è  da  inibirne  il  pensiero.  E  ognuno 
può  essersi  accorto,  che  un  bisogno  fisiologico,  se  la  stimo- 
lazione, che  se  ne  abbia,  non  è  insuperabile  e  quindi  affatto 
costringente,  cessa  di  essere  sentito  e  di  trarre  all'  atto 
onde  si  soddisfa,  quando  ne  scompaia  il  pensiero;  mentre, 
se  questo  si  coltiva,  se  ne  va  facendo  maggiore,  e  magari 
fino  alla  irresistibilità  assoluta,  la  tendenza  che  sforza  alla 
sua  soddisfazione.  Egli  è  (secondo  la  dottrina  più  volte  espo- 
sta ne*  miei  scritti,  e  anche  qui  or  ora,  dicendo  dell'  impo- 
tenza sentita  nel  sogno  di  servirsi  degli  arti  per  sottrarsi 
ad  un  pericolo  immaginato)  che  una  rappresentazione  è  già 
un  atteggiamento,  non  solo  degli  elementi  cerebrali,  ma 
anche  di  tutto  ciò  che  è  ad  essi  coordinato  nel  resto  del- 
l' organismo  ;  egli  è  che,  mettiamo,  colla  rappresentazione 
dì  una  parola  da  pronunziarsi  è  già  iniziato  il  movimento 
di  tutto  r  apparato  servente  alla  sua  pronunciazione,  e 
tanto,  che  mancando  tale  iniziamento  la  rappresentazione 
stessa  non  può  effettuarsi  ;  egli  è  che  colla  rappresenta- 
zione del  movimento  di  un  arto  è  già  iniziato  il  lavoro  or- 
ganico, pel  quale  può  compiersi.  In  una  parola,  atto  rap- 
presentativo e  atto  di  tendenza  o  di  volontà  sono  quel- 
r  unico  medesimo,  che  si  distingue  solo  come  rappresenta- 
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tivo  quando  è  debole  e  non  i&pìegato,  rinforzandosi,  in 
quel  complesso  di  lavoro,  anche  faticoso,  che  si  dice,  Tatto 
volontario;  che  però  c'è  già  inizialmente,  se  anche  solo 
tenuìssimo  e  per  ciò  non  distinto,  subito  che  ne  abbiamo 
il  pensiero  primo.  Ed  è  per  questo  che  T  inibizione  del  pen- 
siero è  anche  insieme  V  inibizione  della  tendenza  ad  esso 
relativa;  e  che  è  un  errore  fondamentale  quello  volgare  e 
della  vecchia  tradizione  filosofica^  che,  come  dicevamo,  la 
psiche  importi  due  apparati  diversi,  quello  pel  funziona- 
mento rappresentativo  e  quello  pel  funzionamento  volon- 
tario ;  e  si  che  questo  intervenga,  come  una  seconda  per- 
flona,  alcune  volte  si  ed  altre  no,  e  sempre  poi  colla  pie- 
nezza del  potere  onde  disponga. 


8.  —  Essendo,  come  abbiamo  premesso,  la  cogitazione 
non  altro  che  V  esercizio  delle  disposizioni  nel) e  quali  con- 
siste r  organismo  psichico,  la  cogitazione  della  veglia  non 
può  difiFerenziarsi  essenzialmente  da  quella  del  sogno  :  e, 
avendosi  pur  sempre  lo  stesso  genere  di  operazioni,  deve 
nella  veglia  succedere  in  un  modo  più  compiuto  ciò  che 
nel  sogno,  a  motivo  della  tonicità  molto  diminuita  deiror- 
ganismo,  succede  in  modo  più  manchevole.  E  vediamolo 
nella  osservazione  del  fatto,  E  prima  quanto  alla  ultronei tà 
del  risorgimenti  più  o  meno  coscienti. 

Quante  cose  si  potrebbero  dire  in  proposito,  e  che  io 
ho  già  segnalato  in  più  luoghi  dei  miei  scritti  precedenti! 
Ma  qui  basterà  all'  uopo  nostro  ricordarne  solo  alcune.  — 
Come  è  naturale,  e  come  nel  sogno,  nella  veglia  tornano 
In  mente  ultroneamente  le  cose  state    presenti    da  poco  ;  e 
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più  volte  taato  ultroneamente  che,  esse[idone  disturbati,  si 
cerca  di  disfarsene,  fissandosi,  con  isforzo  volontario,  in 
altro.  Ma  poi,  così  pure  tiltroneaiTiente,  e' in  modo  da  far- 
cene maravigliare,  tornano  anche  alla  mente  inopinatamente, 
e  senza  che  si  possa  capire  come,  parole,  o  atti,  o  cose,  di 
un  tempo  molto  rimoto,  e  che  non  si  ricordavano  più,  e  si 
sarebbero  credute  irrevocabilmente  dimenticate,  —  E  una 
ultroneità  simile  è  il  fatto  psicologico  del  rimorso  e  della 
soddisfazione  ritornanti  per  cose  fatte  in  tempi  da  lungo 
passati  ;  e,  dirò  anzi  più,  dello  stesso  riconoscere  in  sé  la 
medesima  persona,  che  dipende  unicamente  dal  riprodursi 
indistinto,  ad  ogni  attuai ità^  degli  antefatti  tutti  quanti  in 
genere,  ~  Ed  è  una  ultroneità  simile  la  supposizione,  ve- 
dendo r  atto  di  un  uomo^  dei  pensieri  che  lo  muovano  a 
farlo;  e  la  previsione  di  quello  che  succederà  dietro  un 
fatto  compiutosi,  ~  Ed  è  ultroneo  che,  con  una  passione 
che  predomina,  si  formi  1*  abitudine  di  immaginare  ad  ogni 
momento  e  senza  volerlo,  V  avvenimento  che  può  soddisfare  ; 
e  magari  con  immaginazioni  che,  essendo  affatto  inverosi- 
mili, fanno  godere  del  solo  averle,  —  E  ultroneità  allo 
stesso  modo  sono  le  integrazioni  onde  l' adulto  si  giova 
alla  occasione  di  tutte  le  sue  sensazioni,  per  la  relativa  in- 
terpretazione, che  quindi  in  ogni  individuo  si  diversifica  in 
ragione  della  diversità  della  sua  esperienza  e  quindi  delle 
disposizioni  ridestate,  —  Il  che  poi  deve  estendersi  anche 
alla  interpretazione  (per  ultroneo  ritomo  di  immagini  abi- 
tuali, e  per  un  ritorno,  diverso  ancora,  per  la  stessa  ra- 
gione, pei  diversi  individui)  delle  parole  di  significato 
astratto,  concepibile  in  modo  suo  particolare  da  ognuno 
mediante  V  indistinto  presentarsi  speciale  suo  delle  speciali 


—  log  — 
esperienze.  —  Oziando,  passeggiando  spensieratamente»  fa- 
cendo un  qualche  lavoro,  ritornano  in  mente  e  si  vanno  ri- 
petendo, con  ritmo  continuato,  un  pensiero,  una  parola,  un 
ritornello  musicale  che  sì  vocalizzi  o  si  zuffoli,  venuti  da 
sé  e  impensatamente.  —  Impensatamente  mi  viene  un'  idea, 
e  mi  accaloro  in  questa  e  finisca  che  mi  trovo  che  parlo 
da  me  solo  in  ordine  alla  medesima.  —  Una  parola,  un 
pensiero,  inutilmente  innanzi  cercati^  mi  tornano  poi  da  sé 
quando  meno  me  lo  aspetto.  —  E  analogamente»  quando 
meno  me  lo  aspetto,  mi  si  presenta  la  soluzione  di  un  pro- 
blema, che  mi  abbia  preoccupato  e  che  inutilmente  innanzi 
ho  tentato  di  sciogliere;  cosa  questa  che  ugualmente  può 
succedere  sognando.  —  Dopo  essersi  a  lungo  occupati  di 
una  lettura,  di  una  materia,  in  seguito  le  cose  lette,  le  cose 
pensate,  ad  ogni  tratto,  di  qua  o  di  là,  riemergono  nel  pen- 
siero. —  Se  ho  disegnato  per  del  tempo  sopra  carta  qua- 
drettata, dovunque  mi  porti  mi  balenano  dinnanzi  i  qua- 
dretti della  carta  anche  chiudendo  gli  occhi  ;  e  cosit  rinca- 
sato dal  teatro  alla  notte,  ì  lumi»  le  scene,  i  canti,  i  suoni 
visti  e  uditi*  —  E  quante  volte  un  pensiero  affatto  nuovo, 
non  mai  allo  stesso  modo  avutosi,  si  affaccia,  onde  si  ri- 
mane incantati  da  esso!  Affatto  nuovo,  ma  sempre  ne  IT  or- 
dine  della  cogitazione  abituale  delT  individuo,  e  per  gli  ele- 
menti forniti  da  essa,  che  vi  si  aggrovigliano  per  la  sovrec- 
citazione provenuta:  come  se  ne  ha  V  esempio  nei  poeti,  nei 
mistici  (i),  negli  entusiasti  in  genere,  nei    santi,  nei  visio- 


(i)  Delie  ultroneità  o  dei  sogni  ddla  veglia  dei  mistici  si  possono 
It^ggere  esempj  interessantissimi  nel  libro  della  Coscienza  rcUgiasa  di 
W.  James;  e  qui  ne  riporterò  qiidlo  che  vi  sì  ìeg:R:e  alle  pagine  345-4& 
della  traduzione  di  G,  C.  Ferrari  e  M.  Calderoni  :    *  Avevo    passato  la 
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narj,  colle  loro  apocalissi^    e    per    un    processo    atialog^o  a 
quello  detto  sopra  del  sogno,  onde  dicemmo  prodursi  Tim- 
magi  nazione  di  un  dramma  innaturale  (i). 

E  non  si  finirebbe  più,  volendo  andar  dietro  a  tutti  i 
casi  della  ultroneità  in  discorso  :  onde  apparisce  che  nella 
veglila  lavora»  e  collo  stesso  tenore,  per  questa  parte,  quello 
stesso  apparato  che  serve  pel  sogno.  Molto  più  che  la  stessa 
ultroneità  patisce  anche  nella  veglia  di  quelle  irregolarità 
che  segnalammo  nel  sogno,  come,  per  dirne  ancora,  del  di- 
menticare una  idea,  che  poi,  quando  meno    si  pensa,  torna 


serata  (parla  il  dott.  Bucke)  in  una  K:r^nde  città,  con  due  amici,  leg- 
gendo e  discutendo  di  poesia  e  di  filosofia.  Ci  separammo  a  mezzanotte. 
Dovevo  fare  in  vettura  un  lungo  cammino  per  arrivare  a  casa.  1^  mia 
mente,  sotto  V  influenza  delle  idee,  delle  immagini,  delle  emozioni  prò- 
T/ocate  daJIa  lettura  e  dai  discorsi,  era  calma  e  pacifica-  Mi  trovavo  in 
uno  stato  di  godimento  quasi  passivo,  senza  pensare  realmente^  ma  la- 
sciando ette  idee,  immagini  ed  emozioni  fluissero  attraverso  la  mìa 
mente.  Improvvisamente,  senza  preavviso  di  sorta,  mi  trovai  avvolto 
da  una  nube  colore  di  fiamma.  Per  un  istante  pensai  ai  fuoco^  ad  un 
immenso  incendio  nella  città  vicina,  ma  il  momento  appresso  mi  avvidi 
■che  il  fuoco  era  entro  dt  me.  Subito  dopo  mi  pervase  un  senso  di  esal- 
tamento, di  gioia  immensa,  accompagnata  o  immediatamente  seguita  da 
illuminazione  intellettuale  indescrivibile.  Fra  le  altre  cose,  non  arrivai 
semplicemente  a  credere^  ma  vidi  che  1'  universo  non  à  composto  di 
materia  morta,  ma  al  contrario  di  una  Presenza  vivente:  acquistai  in 
me  slesso  la  coscienza  della  vita  eterna*  Non  si  trattava  della  convin- 
zione che  avrei  goduto  della  vita  eterna;  vidi  cbe  lutti  gli  uomini  sono 
immortali,  che  T  ordine  cosmico  è  tale  che  senza  alcun  caso  tutte  le 
cose  singole  operano  al  bene  di  ciascuna  e  di  tutti,  che  il  princìpio 
fondamentale  del  mondo,  di  tutti  i  mondi,  è  ciò  che  chiamiamo  amore, 
e  che  il  bene  di  ciascuno  e  di  tutti  è  a  lungo  andare  assolutamente 
certo.  La  visione  durò  pochi  secondi,  poi  scomparve  *. 

(i)  Esempj  ne  troviamo  (e  quanti!)  nei  libri  biblici;  e  gioverà  «ci 
caso  nostro  riportarne  due,  nei  quali,  se  pure  non  si  può  escluderne 
r  opera,  dirò  cosi,  artistica,  e  se  si  vuole  anche  intenzionale,  del  vo- 
lere^ questo  vi  lavora  sopra  un  fondo  dì  ultroneità  disordinata,  come 
nel  sogno;  poiché  le  immagini  vi  turbinano    accavallandosi,    mescolan- 
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alla  mente,  e  magari  periodicamente;  e  del  risolvere,  fatti 
prima  diversi  divisamenti,  su  quello  che  si  era  abbandonato, 
credendo  di  attenersi  al  propostosi  in  ultimo;  e  del  con- 
chiudere sopra  una  premessa  già  scartata,  dimenticandosi 
dell' ultima  adottata;  e  cosi  via. 


9-  —  Perchè  {cosa  bene  importante,  anzi  essenziale,  per 
la  spiegazione  dei  fatti  psichici)  l' ultroneità  in  discorso  in 
parte  si  manifesta  consciamentet  in  parte  rimane  inconscia  ; 
e  quella  inconscia  lavora  colle  stesse  ragioni  della  conscia. 


dosu  confondendosi ^  in  un  campo  balenante  e  in  proporzioni  vaneg- 
fianti;  e  si  da  venirne  un  quadro  jEfrotiescamente  inverosimile  e  inaf- 
ferrabile, «la  adunque  vidi,  ed  ecco  un  vento  tempestoso  ^  che  veni  va* 
dal  settenlrione,  ed  una  ^ossa  nuvola  ed  un  fuoco  avviluppato»  intorno 
al  quale  v'era  uno  splendore  :  e  di  mezzo  di  quel  fuoco  appariva  come 
la  sembianza  di  fin  rame  scintillante.  Di  nie^zo  di  quello  ancora  appa- 
riva la  sembianza  di  quattro  animali.  E  tale  era  la  loro  formar  avevano 
sembianze  d'  uomini;  ed  avevano  ciascuno  quattro  facce  e  quattro  piedi. 
Ed  ì  lor  piedi  erano  diritti,  e  la  pianta  de'  lor  piedi  era  come  la  pianta 
del  pie  d*  un  vitello;  ed  erano  sfiiVÌUanti,  quale  è  il  colore  del  rame 
forbito*  Ed  avevano  delle  mani  d'  uomo  disotto  alle  loro  ali,  ne*  quat- 
tro lor  lati  :  e  lutti  e  quattro  avevano  le  lor  facce  e  le  loro  ali.  Le  loro 
ali  s*  acco  ni  pugnavano  V  una  l'  altra  ;  essi  non  si  volgevano  camminando; 
ciascuno  camminava  diritto  davanti  a  sé.  Or,  quant*  è  alla  sembianza 
delle  lor  facce,  tutti  e  quattro  avevano  una  faccia  d*  uomo^  ed  una  fac- 
cia di  leone  a  destra  ;  parimenti  tutti  e  quattro  avevano  una  faccia  di 
bue,  e  una  faccia  di  aquila  a  sinistra.  E  le  lor  facce,  e  le  laro  ali  ernno 
divise  dì  sopra;  ciascuno  aveva  due  ali  che  s'accompagnavano  l'ima 
r altra,  e  due  altre  che  coprivano  i  loro  corpi,  E  ciascuno  d'essi  cani- 
minava  diritto  davanti  a  sé;  camminavano  dovunque  lo  spirito  si  muo- 
veva; mentre  camminavano  non  si  volgevano  qua  e  là,  E  quant' è  alla 
sembianza  degli  animali,  il  loro  aspetto  somigliava  alle  brace  di  fuoco: 
ardevano  in  vista,  come  fiaccole  :  quel  fuoco  andava  attorno  per  mezzo 
gli  animali  f  e  dava  uno  splendore,  e  dal  fuoco  usciva  un  folgore.  E  gli 
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e  il  prodotto  della  prima  si  intreccia  con    quello  della  se- 
conda, spiegandosi  cosi  e  V  iniupetèato  e  V  tncoerefUe  e  Xin^, 
iegraio  della  conscia,  assistita  dall'  inconscia. 

E  spieghiamoci  meglio. 

Se  d'  un  tratto  mi  porto  in  un  luogo  oscuro,  mi  ac- 
corgo di  immagini,  più  o  meno  instabili,  che  allora  mi  com- 
pariscono. E  vuol  dire>  che,  se  prima  non  me  ne  avvedeva, 
era  per  la  inibizione  prodotta  dalle  immagini  più  forti  delle 
sensazioni  attuali  su  queste  più  deboli  della  cerebrazione 
ultronea,  E  da  qnesto  si  può  arguire,  che  al  di  sotto  dei 
pensieri  dei  quali  ho  chiara  coscienza  formicolano  sempre 
pensieri  più  tenui,  inavvertiti  appunto  per  V  inibizione  pro- 


animali  correvano  e  ri  toma  vana  come  un    folgore  in  vista,  ecc.  ecc.  ». 
'Liàrù  dei  Profeta  Ezechieie  Capo  I. 

«  Io  fui  rapito  in  ispirilo  ;  ed  ecco,  un  tronci  era  posto  nel  cielo,  ed 
in  sul  trono  v'  era  uno  a  sedere,  E  colui  che  sedeva  era  nelT  aspetto 
somigliante  ad  una  pietra  dì  diaspro  e  sardia  :  ed  intorno  al  trono  c^era 
V  arco  celeste,  somigliante  in  \-ista  ad  uno  smeraldo.  Ed  intorno  ai 
trono  v^  erano  ventiquattro  troni,  ed  in  su  i  ventiquattro  troni  vidi  se- 
dere \  ventiquattro  vecchi,  vestiti  di  vestimenti  bianchi  ;  ed  avevano  in 
su  le  lor  teste  delle  corone  d'  oro.  E  dal  trono  procedevano  folgori^  e 
suoni,  e  tuoni  >  e  v*  erano  sette  lampade  ardenti  davanti  al  trono,  le 
quali  sono  1  spiriti  di  Dio,  E  davanti  al  trono  c^  era  come  un  mar  dì 
vetro»  simile  a  cristallo,  e  quivi  in  mexzo  ov*  era  il  trono  e  d' intomo 
ad  esso,  v'erano  quattro  animali»  pieni  d^  occhi,  davanti  e  dietro.  E  il 
primo  animale  era  simile  ad  un  leone,  e  il  secondo  animale  simile  ad 
un  vitellOj  e  il  terzo  animale  avea  la  faccia  come  un  uomo,  e  il  quarto 
animale  era  simile  ad  un"  aquila  volante.  Ed  i  quattro  animali  avevano 
per  uno  sei  ale  d' ìntornoi  e  dentro  erano  pieni  d*  occhi  ;  e  non  restano 
mai,  né  giorno^  né  notte,  di  dire,  Santo,  Santo,  Sauto  è  il  Signore  Id- 
dìo, rOnnipotente  eh*  era,  che  è  e  che  ha  da,  venire.  E  quando  gli  ani* 
mali  rendevano  gloria  ed  onore  e  grazie  a  colui  che  sedeva  sul  trono, 
a  colui  che  vive  ne'  secoli  de'  secoli,  i  ventiquattro  vecchi  si  giltavano 
giù  davanti  a  colui  che  sedeva  in  sul  trono ^  e  pittavano  le  loro  corone 
davajiti  al  trono  ecc.  ».  Apocalisse  di  S.  Gtavnnni,  C,  \\\ 
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dotta  dai  forti:  sempre,  nello  stato  di  attività  funzionale 
del  cervello,  dovendosi  cosi  dar  ragfione  a  Cartesio,  che  po- 
neva che  sempre  si  pensasse:  sempre,  in  massima  parte  pel 
senso  dello  stato  attuale  dell*  organi smo,  variante  ad  ogni 
momento  con  esso,  analogamente  all'  altezza  della  colonna 
del  termometro,  variante  ad  ogni  momento  col  variare  della 
temperatura  attorno.  Onde  V  impossibilità  per  gli  sperimen- 
tatori della  psico-fisica  di  stabilire  quel  punto,  che  chia- 
mano della  sùglta  della  coscienza.  La  sensazione  minima,  che 
lo  indicherebbe,  si  confonde  nella  coscienza  indistinta  per- 
sistente, non  emergendone  distintamente  una  sensazione  nuo- 
vamente immessavi  se  non  è  di  una  certa  forza  ;  e»  variando 
poi  1  gradi  di  intensità  della  detta  coscienza  indistinta,  il 
punto  della  possibilità  della  emersione  distinta  suddetta 
varia  secondo  che  variano  questi  gradi. 

I  fatti  distinti  della  coscienza  si  spiegano  solo  tenendo 
conto  della  suddetta  cerebrazione  relativamente  inconscia. 
I  pensieri  distintamente  coscienti  moltissime  volte  si  col- 
legano logicamente  solo  per  uno  incosciente  che  sta  loro 
di  mezzo.  Guardando,  udendo,  leggendo.  alT  improvviso  ci 
balena  chiara  una  idea  nuova  allora  non  veduta»  udita,  letta. 
per  r  illuminarsi,  in  forza  dello  stesso  guardare,  udire,  leg- 
gere, la  sottostante  relativa.  E  ciò  diversamente  in  due  di- 
verse persone,  stante  che  il  magazzino  inconscio  dell'  una 
noti  è  quello  dell'  altra.  Non  è  cosi  che  Galileo  fu  sugge- 
rito dalla  oscillazione  della  lampada  di  Pisa,  e  Newcon  dal  In 
mela  del  suo  orto  ?  Ho  pensato  ad  una  persona,  e  invano 
mi  sforzo  per  ricordarne  il  nome.  In  seguito,  quantlo  meno 
roe  lo  aspetto,  il  nome  mi  viene  in  mente.  Come?  1/  idea 
della  persona  si  fece  inconscia,  ma  restò    nel  lavoro  di  ce- 
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rebrazione»  che,  continuando  inavvertito,  riuscì  finalmente 
al  ravvivamento  del  nome  che  prima  rimaneva  velato.  Penso 
ad  un  problema,  e  non  ne  trovo  la  soluzìonej  e  quindi  lo 
lascio  da  parte.  Poi  ad  un  certo  momento  la  soluzione  mi 
salta  fuori  da  sé.  Ciò  vuol  dire,  che  il  problema  restò  nel 
suo  stato  di  relativa  incoscienza,  continuando  nella  sua  ten- 
denza ;  e  sì  che,  sorto  un  pensiero  accidentale  opportuno  in 
relazione  ad  esso,  scattò  insieme  cosi  r^olto* 


IO.  —  E  gfuai  dunque  se  T  ultroneità,  onde  si  ha  il  so- 
gno,  non  sopperisse  anche  nella  veglia:  ne  risulterebbe  im- 
possibile ogni  lavoro  cogitativo  pratico  e  logico.  Il  fare 
abituale  di  un  uomo  è  per  la  ultroneità  delle  rappresenta* 
zioni,  che  lo  suggeriscono  e  lo  guidano.  Si  fa,  perchè  viene 
in  mente  da  sé  ciò  che  s'  ha  da  fare  :  e  si  fa  in  un  dato 
modo,  e  anche  rispetto  al T  essere  morali  e  quindi  respon* 
sabilì,  perchè  viene  in  mente  da  sé  il  come  e  il  perchè 
del  fare.  11  filologo  sì  industria  faticosamente  di  indovinare 
la  mentalità  sottilissima  e  recondita  rivelantesi  nel  linguag- 
gio, co'  suoi  costrutti,  colle  sue  espressioni,  colla  struttura 
maravigliosa  delle  voci  mediante  le  radici,  ì  prefissi,  le  de- 
sinenze e  le  flessioni  di  queste,  e  sente  in  sé  che,  con  tutto 
il  proprio  sapere,  non  sarebbe  atto  alla  creazione  glottolo- 
gica cosi  studiata.  E  tuttavìa  il  linguaggio  è  l' invenzione 
degli  indotti t  che  si  trova  già  fatto  da  essi,  per  essere  am- 
mirato come  è  riuscito.  Ma  gli  indotti  hanno  potuto  pro- 
durre il  miracolo  perchè  indettati  ultroneamente  dall'  orga- 
nismo psichico  in  essi  dalla  natura  preparato;  e  si  che 
debba  dirsi,  esaere  il  linguaggio  venuto  fuori  dal  sogno  che 
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si  fa  vegliando.  I  nostri  giudizj,  le  nostre  deduzioni  sono 
possibili  per  le  ultronei tà  coscienti  o  subcoscienti,  come  di- 
mostrai nel  mio  libro  sulla  Ragione  (i)»  e  ripetei  ultima- 
mente in  uno  scritto  recente  (a),  conchiudendo  con  queste 
parole:  «  Il  ritmo  delle  esperienze  diviene  cosi  il  ritmo  del- 
l' azione  dell'  organismo  nervoso  e  quindi  dell'  organismo 
psichico»  ossia  di  ciò  che  chiamiamo  la  nostra  ragione,  che 
si  può  quindi  definire:  il  ritmo  delle  esperienze  della  spe- 
cie e  dell'  individuo  ricordato  nell'  organismo,  nel  quale, 
quando  esso  funziona,  in  parte  si  annuncia  nella  coscienza 
e  in  parte  ad  essa  resta  nascosto.  Questo  ritmo  non  1*  ab- 
biamo fatto  noi,  e  ce  lo  troviamo  fatto»  e  ci  nasce  perciò 
1*  iUusionei  che  sia  il  dettato  di  un  vero  eterno,  che  abbia 
sempre  risplenduto  alla  mente  ;  alla  nostra  e  a  quella  di 
tutti  gli  altri  uomini  allo  stesso  modo». 

Che  se  il  lavoro  cogitativo  pratico  e  logico  della  ve- 
glia riesce  alla  normalità  propria  di  questa,  correggendo- 
vìst  le  deficienze  e  le  stravaganze  della  ultroneità  che  solo 
opera  nel  sogno,  ciò  si  spiega,  perchè  nella  veglia  si  rista- 
biliscono nella  loro  pienezza  le  forze  del  cervello  per  la 
sanguificazione  più  abbondante,  che  vi  toma,  e  si  riapre 
ad  esso  la  via  dall'esterno  per  mezzo  dei  sensi. 

E  così  nella  veglia  non  si  hanno  solo  le  ultroneità  de- 
boli, sporadiche,  incomplete  del  sogno,  ma  quelle  dell'  in- 
sieme di  tutto  r  apparato  psichico,  onde  V  immaginativa  è 
meglio  integrata  degli  elementi  relativi;  e  sono  più  forti  e 
Wgorosi  e  durevoli  i  risentimenti  coscienti;  e  più  facili  ed 


a)  Nel  voh  VI  di  queste  Op.  fiL,  Capo  X, 
fa)  l  ire  jnomertti  critici  ecc. 
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estese  le  associazioni,  E  le  impressioni  prevalenti  dei  sensi, 
colle  associazioni  da  esse  a  parte  provocate*  sovrapponen- 
tisi  alle  più  deboli  della  ideazione  ultronea,  manteng'ono 
r  immaginativa  stessa  in  consonanza  colla  realtà  stimola-- 
trice.  E  la  forza  volontaria  riattivata»  inibendo  e  promo- 
vendOt  guida  e  sorregge  la  spontaneità  dell'  apparato  psi- 
chico (per  sé  identico  tanto  pel  sogno  quanto  per  la  ve- 
glia) in  accordo  colla  realtà  medesima,  anche  riuscendo  a 
costruzioni  ulteriori,  destinate  ad  arricchire  di  disposizioni 
nuove  la  stessa  spontaneità  preesistente. 
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r.  —  In  una  notevole  recente  pubblicazione  (i)  è  con- 
siderata siccome  Metafisica  qualunque  combinazione  pura- 
mente subiettiva  di  immagini,  che  si  faccia  valere,  o  come 
un  segno  affatto  inadeguato  di  una  realtà  trascendente,  che 
non  si  possa  ammettere,  o  come  un  concepimento  diretta- 
mente rappresentativo  di  una  naturalità  possibile,  provvi* 
soriamente  supposta  a  spiegare  un  certo  ordine  di  fatti, 

E,  posto  questo,  se  ne  fa  conseguìrCj  che  i  positivisti, 
col  negare  la  conoscibilità  dell*  assoluto,  ne  suppongano  la 
esistenza;  e,  col  bandire  la  Metafisica  dalla  scienza,  ven- 
^no  ad  escluderne  quelle  ipotesi,  che  indubbiamente  gio- 
vano al  suo  progresso,  aprendo  la  strada  a  nuove  scoperte. 

E  aggiungendo  poi  la  osservazione,  che  qui  trascrìvo  (2): 


(i|  Enriques:  Prohì^'mi  dir  Ha  scien:ia  —  Bologna,  1907, 
{2)  Ivi,  pa^,  46-47. 
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*  Anzitutto  occorre  sapere,  che  cosa  s*  intenda  comunemente 
per  Metafisica,  Pochi  forse  o  nessuno  fra  i  positivisti  si 
sono  posti  una  tale  domanda,  O  almeno  essi  si  sono  fer* 
mati  alla  risposta  ;  Metafisica  è  scienza  deir  Assoluto,  posta 
al  di  là  della  relatività  fisica  ;  questo  assoluto  è  incanosci- 
èile,  e  vana  quindi  è  la  pretesa  scienza  che  vi  si  riferisce  » , 


2,  —  È  strano  che  una  persona  di  tanta  intelligenza, 
quale  è  V  autore  della  suddetta  pubblicazione,  si  sia  imma- 
ginato, che  pochi  o  nessuno  fra  i  positivisti  abbiano  cer- 
cato di  sapere  e  abbiano  saputo,  che  s' intenda  conmnemcnte 
per  Metafisica,  Egli  è,  invece,  che  essi,  sapendolo  benis- 
simo (e  quante  volte  io,  per  esempio,  ne  ho  detto  nella  mia 
scuola!),  hanno  creduto  di  non  tener  conto  della  significa- 
zione volgare^  confondente  insieme  due  ordini  diversi  di 
concezioni  e  di  metodi  (e  quindi  inetta  e  impropria,  e  non 
rilevata  per  ciò  nemmeno  nei  dizionarj  filosofici)  e  di  atte- 
nersi a  quella  classica^  indicativa  di  queir  ordine  distinto 
di  dati  e  di  procedimenti  logici,  che  a  loro  occorreva  di 
segnalare  e  di  escludere  dalla  scienza. 

Come  tutti  sanno,  e  ricorda  egli  stesso  in  una  nota  (i) 
il  nostro  autore,  la  voce  Metafisica  origina  dal  titolo  (jieTà 
tà  ^^jatxà)  dato  dal  suo  ordinatore  (Andronico  Rodio)  ad 
alcuni  libri  di  Aristotele,  per  averli  collocati  dopo  quelli 
delle  cose  fisiche.  Ed  è  fuori  di  dubbio.  Ma  poi,  per  la  cir- 
costanza che  nei  libri  così  intitolati  si  tratta  del  sovrassen- 
sibile  asseritovi,  i  neoplatonici  con  quella    espressione  de- 


li) Ivi,  pag-  47- 
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signaro  no  la  stessa  specialità  della  speculazione  circa  il  so- 
vrassensibile  medesimo  (i),  E  ne  rimase  l'uso  nella  tra- 
dizione filosofica,  fattosene  dagli  scolastici  l*  appellativo  Me- 
tafisica. Onde  lo  stesso  E*  Kant  lasciò  scritto  (i):  t  dal 
nome  antico  di  questa  scienza  ^sxà  là  ^'j<Jty.à  si  ha  già  T  in- 
dicazione del  genere  di  cognizione  sul  quale  versa*  Si  in- 
tende di  prescindere  da  qualunque  oggetto  di  una  possibile 
esperienza  [ératis  pkysicam)  per  venire,  per  quanto  è  possi- 
bile, a  conoscere  ciò  che  assolutamente  non  può  essere  og* 
getto  dì  essa  » . 

E  siccome  si  ritenevano  a  priori  e  trascendenti  per  ori^ 
gine,  e  non  empirici  (esogenici  e  non  endogenici,  come  io 
direi),  e  dettanti  per  se  incondizionatamente,  quelli  che  si 
dicevano  i  princìpj  supremi  della  ragione,  così  si  considerò 
quale  Metafisica  massimamente  la  speculazione  su  questi, 
posta,  tornio  filosofia  prima,  a  capo  di  tutto  lo  scibile:  que- 
sta speculazione^  procedente  col  metodo  deduttivo,  onde,  as- 
sunta come  tesi  definitivamente  fissa  una  generalità,  o  segno 
inadeguato  di  trascendenze  o  rappresentazione  comune  di 
esperienze,  ma  considerata  quale  dettato  logico  apriorìstico, 
con  essa  si  veniva  a  dar  ragione,  e  senza  appello,  dei  par- 
ticolari architettonicamente  in  tutto  il  loro  complesso  su- 
bordinativi (3).  E  col  metodo  medesimo  si  costruirono  pure 


XdY^v  ftlatv  (Herennius^  ved,    Brandis    negli    <«  Annali    dell'  Accad.  di 
Berlino?»,  1S31,  p.  Sol- 
ia) Pag:.  576  del  voL  Vili  della  edizione  delle  sue  opere  dello  Har- 
tenstein, 

(3)  Platone,  il  metafisico  tipo,  in  proposito,  sì  esprime  cos^l  nel 
Timeo  (29)1  secondo  V  Interpretazione  del  FttACCAKOLr  (//  Timeo,  To- 
rino, 1906):  *  Di  ciò  che  è  stabile  e  saldo  e  che  si  chiarisce  per  mez^o 
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le  teoriche  dìramantìsì,  come  sue  dipendenze,  dalla  suddetta 
filosofia  prima  :  sicché  anche  a  queste,  per  la  ragione  della 
identità  del  metodo  seguitovi,  si  estese  naturalmente  la  qua- 
lifica di  metafisiche.  E  cosi  metafisici  furono  detti  quelli 
che  le  professavano;  a  differenza  dei  cultori  delle  discipline 
naturali  dopo  Galileo,  in  quanto  questi,  né  lasciavano  un 
posto  nella  scienza  per  le  entità  sovrassensibili,  né  ragio- 
navano  in  base  a  generalità  assunte  come  tesi  irreformabili» 
ma  partendo  dai  fatti  osservati,  e  da  questi,  per  induzione, 
venendo  a  ipotesi  più  o  meno  attendibili,  e  da  riformarsi  o 
anche  abbandonarsi  a  misura  che  V  osservazione  ulteriore 
dei  fatti  lo  avesse  richiesto. 

Diversa  dunque  affatto,  come  ben  si  vede,  è  nella 
scienza  la  natura  e  la  funzione  della  ipotesi  del  naturalista 
da  quelle  della  tesi  del  metafisico.  Ma  T  analogia  che  è  tra 
le  due,  in  quanto  sono  T  una  e  V  altra  del  pari  creazioni 
subiettive,  ha  fatto  che  i  meno  pratici  le  assimilassero  in 
tutto  e  per  tutto,  e  quindi  che  cmnunemcnte  si  confondes- 
sero nella  medesima  denominazione  di  metafisiche,  come,  ad 
esempio,  nel  caso  che  coìmineìnc^ite,  pel  suo  guizzare  nel- 
r  acqua  al  modo  dei    pesci,    la    balena    dagli    ignari   della 


della  int^ilìgatua  stabili  e  immutabili  e  riimntu  è  po^^sibile  inconfutabili 
couvieue  siano  i  discorsi  ed  immollili,  e  di  qtit\<io  non  deve  tnaHcar 
naììa*'  quelli  invece  che  si  fanno  intorno  a  dò  che  fu  ritratto  su  i,\%x^ì 
modello  (cioè  \ì  fatto )»  e  che  é  perà  immagine,  saranno  alla  lor  volta 
ìmmaginarj  e  in  proporzione  dei  primh  ciò  che  infatti  in  confronto  del  hi 
j^enerasiione  è  V  essenjia,  questo  in  confronto  tlella  credenza  è  la  Vi»- 
rità».  Al  che  molto  opportunamente  lo  stesso  Fkaccarol[  so^RÌnuj^e 
la  seguente  nota  :  *  Pkdclo,  p.  105  A  :  tó^  àX^^IVr.otv  Tcpò^  t^  vor^xdv 
TCKr^aìstYl^a^  ^Dt/o  Tvtstiv  r^^ò^  tì^v  YE\^ETfiV  &!Kèva,  x.  t.  X.  Cioè  lo  studio 
i.MV  essere  ha  per  termine  la  verità,  quello  del  divenire  non  passa 
oltre    la  credenza:  quella  è  scienza^  questa   opinione». 
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zoologia  è  assimilata  ad  essi  e  confusa  nella  stessa  deno- 
minazione. Se  ha  ragione  il  biologo  di  escludere  la  balena 
dalla  classe  dei  pesci»  non  V  ha  meno  il  positivista  di  esclu- 
dere V  ipotesi  scientifica  dalla  categoria  logica  della  tesi 
metafisica;  e  quindi,  come  dicemmo  sopra,  di  non  tener 
conto  della  significazione  volgare  già  detta,  confondente  in- 
sieme due  ordini  diversi  di  concezioni  e  di  metodi,  e  di  at- 
tenersi a  quella  classica,  indicativa  di  quella  specialità  di- 
stinta dì  dati  e  di  procedimenti  logici,  che  a  loro  occor- 
reva di  segnalare  e  di  escludere  dalla  scienza. 


3.  ^ —  E  gioverà  insistere  ancora  sulla  cosa. 
Come  s' i'.  detto,  delle  combinazioni  puramente  subiet- 
tive di  immagini  si  hanno  due  ordini;  di  quelle  che  si  fac- 
ciano valere  come  segni  affatto  inadeguati  dì  realtà  trascen- 
denti inammissibili,  o  considerate  come  tali  ;  e  di  quelle 
che  sono  concepimenti  direttamente  rappresentativi  di  na- 
ttiralità  possibili,  prowisorìamente  supposti  a  spiegare  un 
certo  ordine  di  fatti,  E  la  distinzione  la  fa  anche  il  nostro 
autore,  poiché  pone  da  una  parte  (escludendoli  dalla  scien- 
za), i  siviàoli  privi  di  senso  che  si  preiendereòècro  sigmlfi-- 
care  qtmlcosa  di  trascendente  (i),  e  dair  altra  (giustifican- 
done r  uso),  qtici  sistemi  di  immagini^  quei  modelli,  e  he 
posso fw  adai tarsi  ad  un  qualche  ordine  di  fatti  reali  (2)» 

E,  come  s*  è  detto,    delle  combinazioni   puramente   su- 
biettive in  discorso,  le  prime  si  pongono  come  tesi  de  fini- 


ti)  F-  Enriques:  Proòkmi  de  Ha  scienza,  pai;.  47* 
(3Ì  IvL  pag.  49* 
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tive,  sopra  le  quali  si  eleva  il  sistemap  dedttce^idone  ì  par- 
ticolari, che  si  vogliono  per  esse  spiegati  \  e  avendone  cosi 
uaa  costruzione  logica  gabellata  quale  scienza  integralnientc 
fatta:  e  le  seconde  sì  assumono  come  ipotesi  provvisorie 
ottenute  per  induziofie  dai  fatti  osservati  e  quindi  indubi- 
tabilmente ammessi  ;  onde,  se  la  scienza  è  già  fissata  quanto 
a  questi,  Tion  è  fatta  definitivamente  quanto  alle  ipotesi 
finché  queste  restano  tali,  e  quanto  ai  fatti  non  ancora  co* 
nosciuti.  E  anche  questo  in  un  certo  modo  (per  quanto  in- 
decisamente) è  indicato  dallo  stesso  nostro  autore,  il  quale 
contrappone  alle  ontologie  non  nascondenti  la  loro  pretesa 
di  porgere  una  scienza  definiiiva  e  completa  (r)  altri  sistemi 
eir coscritti  nel  campo  di  un  ordine  di  cognizioni  (2)  ;  e  mo- 
strando di  dare  una  importanza  assoluta  alla  contrapposi* 
zione  stessa,  poiché  fa,  e  ben  con  ragione,  rimprovero  allo 
stesso  Comte  di  averla  disconosciuta  (3). 

E  dunque  sostanziale  anche  pel  nostro  autore  la  diffe- 
renza tra  r  uno  ordine  e  1'  altro;  e  tale  da  dipenderne,  che 
la  scienza  valga  o  non  valga  secondo  che  si  tenga  conto, 
o  meno,  di  essa.  E  allora  perchè  fare  ai  positivisti  il  rim- 
provero di  non  appajarli,  confondendoli  nella  medesima  de- 
nominazione \  e  volere  invece  persistere  nell'  estendere  il 
nome  stesso  ad  entrambi,  come  se  valessero  egualmente? 

Parrebbe  che  fossero  due  i  perchè  di  tale  suo  persi- 
stere; il  primo,  dei  fatto  che  l'ipotesi  si  assume  talvolta 
come  tesi  ;  il  secondo  della  circostanza  che  il  dato  ipotetico 


U)  Ivi,  pa^.  49. 
(a)  Ivi,  pag.  49. 
t3)  Ivi,  pag.  50. 
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non  sìa  una  conoscenza  obiettiva,  ma  solo  una  rappresefìta- 
zione  psicologica  (i). 

Quanto  al  primo  perchè ,  dice  il  nostro  autore  (2)  :  «  Ne 

manca  la  tendenza  dello  spirito  umano  ad  isolarsi  nella 

contemplazione  {delle  ipotesi)  e  ad  estenderne  la  validità  al 
di  là  del  loro  campo  primitivo»,  E  a  ciò  soggiunge  in 
nota:  «  Un  esempio  caratteristico  è  la  dottrina  della  evo- 
luzione, divenuta,  nella  costruzione  di  H.  Spencer,  un  zH^ro 
sistema  metafisica^;  mentre,  come  si  esprime  la  nota  stessa, 
r  evoluzione  contenuta  nel  campo  biologico  costituisce  una 
teoria  scientifica,  C  è  dunque  differenza,  per  confessione 
dello  stesso  nostro  autore,  tra  sistema  metafisico  e  teoria 
scientifica;  e  differenza  sostanziale,  poiché  contrappone  que- 
sta a  quello  come  un  diverso  da  esso.  Ed  è  quella  diffe- 
renza, che  sopra  notammo,  tra  il  metodo  aprioristico,  che 
converte  la  ipotesi  in  tesi,  ed  è  il  metodo  della  metafisica; 
e  il  metodo  a  posteriori,  che  della  rappresentazione  subiet- 
tiva, ottenuta  per  induzione,  si  serve  subordinatamente  al 
fatti  ai  quali  sia  adattabile,  E  allora  il  suddetto  primo 
perchè,  anziché  una  ragione  per  giustificare  V  appaiamento 
che  vuol  fare  il  nostro  autore,  è  una  ragione  per  condan- 
narlo; succedendo  cosi  che,  adducendolo,  si  incorre  in  una 
contraddizione. 

Col  secondo  perchè  poi,  che  sarebbe  suffragato  dalla 
autorità  stessa  del  Comte,  si  ripete  il  malinteso,  che  nel 
Comte  si  spiega  per  la  sua  nessuna  pratica  nelle  cose  della 
speculazione  psicologica.  SI  dice  :  Come  le  tesi  del  metafi- 


(1)  Ivi,  pag.  5Q. 
\^)  Ivi,  pag.  49, 
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sici,  anche  le  ipotesi  delle  scienze  positive,  sono,  non  la 
conoscenza  diretta  di  ciò  che  realmente  si  sia  sperimentato, 
ma  soltanto  combinazioni  puramente  subiettive  di  immagini. 
E  ciò  è  vero.  Ma  non  ne  conseg^ue,  che  non  differiscano  poi 
sostanzialmente  quelle  da  queste  per  un  altro  verso;  e  sì 
da  non  potersi  più,  in  forza  di  questo^  appaiare  e  confon- 
dere nella  medesima  denominazione.  I  pesci  guizzano,  guizza 
anche  la  balena,  e  questa  in  ciò  conviene  coi  pesci  ;  ma  do- 
vremo per  ciò  dire,  che  sia  un  pesce  anche  la  balena? 

E  il  bello  sì  è,  che  è  poi  lo  stesso  nostro  autore,  che 
ci  avverte  della  sostanziale  differenza  in  discorso,  poiché 
ammonisce  (i)  doversi  sopra  ogni  altra  cosa  rimuoi^crc  d^lla 
siienza  le  Ulusorie  spiegazioni  MISTICHE,  Dunque  am- 
mette, che  si  danno  quelle  mistiche  e  anche  quelle  che  non 
sono  mistiche,  e  che  queste  non  sono  quelle;  sicché,  se 
quelle  mistiche  si  chiamano  metafìsiche,  questo  nome  non 
conviene  alle  altre. 

Figurarsi  !  Nella  tesi  metafisica,  per  !a  cosa  abbiamo  il 
trascendente  assolutamente  inconoscibile  della  essenza;  e 
per  r  azione  abbiamo  il  miracolo  ;  ossia  ciò  precisamente 
che  si  esclude  nella  ipotesi  scientifica-  Chi  non  lo  sa?  La- 
scio da  parte  qui  le  ipotesi,  che  si  verificarono  coli' essere 
state  trovate  coincìdere  colla  osservazione  del  fattd  come, 
ad  esempio,  quella  di  un  pianeta  non  ancora  conosciuto  che 
fosse  causa  delle  perturbazioni  di  Urano;  e  così  le  altre 
che  gli  scienziati  ben  sanno.  E  dirò  invece  dì  quelle,  che 
si  può  ritenere  che  non  potranno  mai  constatarsi  sperimen- 
talmente; di  quelle,   mettiamo,  dell'atomo    e  dell'etere:  di 


\i)  Ivi,   pag.  56. 
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queste  ipotesi,  colle  quali  la  scienza  si  procura  provviso- 
riamente una  spiegazione  di  molti  fatti,  e  la  riduzione  di 
più  ordini  di  questi  ad  un  ordine  solo;  e  che  poi  una 
qualche  volta,  dopo  avere  giovato  intanto  alla  indag-ine 
scientifica,  debbano  pure,  o  riformarsi  o  anche  abbando- 
narsi, come  le  armature  che  si  tolg-ono  quando  V  edificio, 
coir  aiuto  di  esse  costruito,  è  compiuto. 

Presso  ì  metafisici  V  atomo  importa  V  essenza  incono- 
scibile della  sua  materialità,  sottostante  alle  apparenze  cor- 
poree  sensìbili  ;  e  il  miracolo  dell'  essere  investito  arbitra- 
riamente delle  sue  proprietà  elettive*  ad  uno  scopo  prefi- 
nito, da  un  potere  oltremondano,  come  si  vede  in  Leibniz 
colla  sua  monade,  e  nel  libro  abbastanza  recente  deUa  Unità 
dé:ll€  forze  fisiche  del  padre  Secchi.  Nulla  di  tutto  questo 
si  ha  nel  concetto  dell'  atomo  delle  scienze  positive,  che  \n 
pongono  soltanto  degli  elementi  della  sensibilità,  come 
l'estensione,  la  figura,  il  peso,  la  mobilità;  e  lo  forniscono 
di  proprietà  elettive,  che  non  sono  se  non  T  esperienza 
stessa  delle  reazioni  chimiche  ad  esso  riferite,  e  si  consi- 
derano quali  attitudini  necessitate  come  tutti  gli  altri  ef- 
fetti, che  si  danno  in  natura.  Né  si  obietti  qui  l'assurdo 
della  sua  indivisibilità,  che  è  un  puro  relìquato  della  vec- 
chia concezione  metafisica,  e  dal  quale,  neir  uso  della  ipo- 
tesi, si  astrae  affatto,  non  occorrendo  punto  per  la  sua  ap- 
plicazione. Tale  è  il  concetto  delV  atomo  della  scienìia  po- 
sitiva, che,  per  giunta,  se  ne  vale  solo  io  quanto  le  sia  co* 
modo  di  farlo,  disposta  pure  a  fame  senza,  come  già  vor- 
rebbero, e  rOstwald,  e  con  lui  altri  maestri  della  chi- 
mica, E  certo  senza  la  conseguenza,  che  possa  menoma- 
mente perdere  di  valore  quanto  positivamente  già  la  costi- 
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tuisce;  proprio  al  contrario  dì  ciò    che    toccherebbe    ad  uo 
sistema  atomistico  metafisico,    che,    negandosi    la    sua   tesi 
fondamentale  dell'  atomo,    vedrebbe    distruggersi  il  suo  si- 
stema da  capo  a  fondo. 

E  analogamente  si  può  dire  dell'  etere.  Questo  per  Tan- 
tìca  metafisica  doveva  essere  una  sostanza  altra  da  quelle 
del  mondo  sublunare,  e  il  suo  moto  a  tondo  averlo,  non  da 
sé,  ma  da  un  ineffabile  motore  non  mosso.  Nella  scienza 
positiva  invece  è  concepito  quale  una  specie  del  genere  dei 
fluidi,  pensandosi  che,  conoscendosene  di  sottigliezze,  di 
leggerezze,  di  elasticità  di  diverso  grado,  si  possa  dare  la 
specie  di  ulteriormente  maggiore  sottigliezza,  leggerezza, 
elasticità.  E  V  attitudine  a  vibrare  attribuitagli  è  pur 
sempre  quel  ritmo  di  azione,  che  sì  osserva  nei  solidi  so- 
nori, nei  liquidi  ondeggianti,  nei  fluidi  trasmettitori  per  on- 
date di  scotimenti  ricevuti.  Oltreché  poi  per  questa  ipotesi  del- 
r  etere  si  verifica,  che  nuovi  fatti  sempre  vanno  aggiun- 
gendosi ad  accrescerne  la  probabilità. 

Come  per  V  atomo  e  per  V  etere  analogamente  si  può 
dire  per  le  altre  ipotesi  scientifiche*  E  può  il  lettore  intel- 
ligente, coi  criterj  suindicati,  capirlo  da  sé;  e  giovandosi 
anzi  delle  stesse  cose  in  proposito  esposte  nel  suo  libro  dal 
nostro  autore,  tanto  a  fondo  versato  nelle  discipline  esatte 
e   naturali. 


4,  —  L'  accusa,  in  principio  ricordata,  di  supporre  l'as- 
soluto col  dichiararlo  inconoscibile,  può  colpire  quei  posi- 
tivisti che  lo  facciano  per  loro  conto;  ma  non  il  positi- 
vismo per  se,  che  non  lo  richiede  punto»  essendovi  anzi  dei 
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positivisti»  come  ricorda  lo  stesso  nostro  autore,  che»  in 
nome  precisamente  del  positivismo»  professano  il  contrario, 

E  senza  fondamentOt  e  contradetta  solennemente  dal 
fatto,  è  r  altra  accusa,  pure  in  principio  ricordata»  che  il 
positivismo,  col  suo  ostracismo  alla  metafisica,  debba  esclu- 
dere dalla  scienza  quelle  ipotesi,  che  indubbiamente  gio- 
vano al  suo  progresso,  aprendo  la  strada  a  nuove  scoperte» 
L'  accusa  è  senza  fondamento,  perchè  le  ipotesi  scientifiche 
non  vanno  confuse,  come  vedemmo,  colle  concezioni  meta- 
fisiche; ed  è  contradetta  solennemente  dal  fatto,  perchè  i 
positivisti  sono  sempre  stati  in  proposito,  e  d'accordo  coi 
loro  principj,  dello  stesso  avviso  dei  naturalisti,  che  delle 
ipotesi  si  valgono  ad  ogni  pie  sospinto,  u  L'opera  del  Comte, 
dice  il  Littré  (i),  la  sua  scoperta  capitale,  la  madre  di  tutte 
le  altre,  è  di  avere  compreso,  che  la  filosofia  poteva  adat* 
tarsi  al  metodo  seguito  dalle  scienze  positive** 

Lo  diremo  ancora:  servendosi  i  naturalisti  nelle  scienze 
da  essi  coltivate  delle  loro  ipotesi,  non  si  può  dire  che  si 
valgano  di  concezioni  metafisiche»  perchè  qujeste  loro  ipo- 
tesi sono  suggerite  indidtivamenie  dalla  considerazione  di 
molti  fatti,  e  sono  ritenute  solo  provvisoriamente  colla  con- 
dizione, che  altri  fatti  non  vengano  a  smentirle  o  almeno 
a  modificarle.  A  differenza  delle  tesi  dei  metafisici ,  frutto 
di  sogno  della  immaginazione  e  poste  come  veriià  indiscu- 
tibilmente definitive,  alle  quali  si  vuole  che  i  fatti  si  adat- 
tino in  un  modo  o  in  un  altro,  e  non  abbiano  valore  se 
non  in  quanto  con  esse  si  accordino. 


(  \  )  Principe s  de  philosophie  positive  par  Aiigusie  Comie^  précédés  de 
la  préface  d*  un  discipit\  —  Paris,  iSgr,  p.  60. 
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Onde  poi  risulta  pure,  non  potersi  a  quella  che  si 
chiama  scienza  positiva  fare  il  rimprovero,  accetmato  dal 
nostro  autore,  che,  vantando  la  propria  stabilità  per  la  sua 
parte  ritraente  puramente  il  fatto,  essa  si  ritenga  una  scienza 
fatta;  questo  rimprovero,  che  non  sia  da  farsi  alla  metafi- 
sica. Ben  altro  ritiene  invece  lo  studioso  della  scienza  po- 
sitiva, sapendo  bene  che  le  sue  ipotesi  possono  essere  ab- 
bandonate, per  lasciare  il  posto  a  ipotesi  nuove  in  luog-o 
loro;  che  resta  sempre  un  campo  infinito  da  scoprire  oltre 
il  conquistato;  che  tra  un  gruppo  e  un  altro  dei  fatti  co- 
nosciuti restano  sempre  dei  tratti  dì  congiunzione  ignorati, 
sicché  la  scienza  rimane  sporadica  e  di  tante  oasi  fra  loro 
distanti  col  deserto  di  mezzo;  e  quindi  un  organismo  in- 
completo; che,  anzi,  può  perfino  mancare  la  cognizione  de- 
siderata dei  rapporti  più  intimi  tra  l'uno  e  T  altro  dei  fatti 
già  insieme  raggruppati.  Tanto  la  scienza  positiva  si  ritiene 
non  fatta,  che  è  qui  anzi  un  carattere  che  la  distingue  dalla 
metafisica,  nella  quale  ciascun  sistema  pretende  di  essere 
proprio  la  scienza  definitivamente  e  compiutamente  stabi- 
lita, presentandosi  quale  una  totalità  finita^  nella  quale  a 
prìncipjj  dati  siccome  assolutamente  valevoli,  si  subordi- 
nano deduttivamente  e  quindi  necessariamente  tutti  ì  parti- 
colari immaginabili.  Ed  è  appunto  in  vista  di  questo,  che 
io  altre  volte  indicai  la  differenza  tra'  la  metafisica  e  la 
scienza  positiva,  dicendo,  che  questa,  rimanendo  sempre  la 
medesima  unica  in  quella  sua  parte  che  registra  e  coordina 
i  fatti  osservati,  si  va  poi  continuamente  e  indefinitamente 
integrando  delle  scoperte  e  delle  spiegazioni  nuove,  mentre 
i  sistemi  metafisici  si  moltiplicano,    diversificando  fra    loro 
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essenzialmente,  e  si  sostiluiscono    V  uno    all'  altro  con    con- 
tinua  vana  vicenda, 

E  cosi,  avendo  voluto  Augusto  Comte,  come  ricor- 
dammo, che  la  filosofia  sì  adattasse  al  metodo  delle  scienze 
positive,  con  ciò  anche  della  filosofia,  ottenutasi  secondo  il 
suo  intendimento,  è  da  dire  quanto  notammo  di  quelle;  che^ 
cioè,  anche  della  filosofia  positiva  non  si  pensi  che  sia  una 
scienza  fatta  se  non  per  la  parte  che  registra  e  coordina  i 
fatti  osservati,  dove  rimane  irreformabUe,  e  che  sia  in  pari 
tempo  indefinitamente  integrabile.  Lo  stesso  Comte  a  que- 
sto proposito  si  espresse  come  segue  nella  prima  lezione 
del  suo  Corso  (ì):  «Alla  filosofia,...  allo  stato  positivo, 
senza  mai  potere  cambiare  carattere,  non  rimarrà  che  di 
svilupparsi  indefinitamente  mediante  gli  acquisti  sempre  cre- 
scenti che  risulteranno  inevitabilmente  dalle  nuove  osser- 
vazioni o  da  meditazioni  più  profonde  ^. 


5<  —  Ed  è  poi  soprattutto  in  fine  qui  da  notare  che 
si  va  ad  argomentare  sopra  un  equivoco»  perdendo  di  vista 
il  preciso  intendimento,  onde  si  disse,  dovere  la  filosofia 
farsi  positiva.  Non  si  pensò  con  questo  alla  questione  della 
positività  assoluta  della  scienza,  che  si  ritenesse  non  tro- 
varsi in  nessun  genere  del  nostro  sapere,  sicché  in  ciò  do- 
vesse essere  corretto  per  V  opera  di  questa  filosofia:  si  pensò 
solamente,  come  emerge  dalle  parole  sopra  riportate  del 
IJttré,  di  fare  della  filosofia  una  scienza  su  11*  andare  tli 
quelle  che  si  chiamano  positive;  e    senza  la  pretesa  di  nt- 


Éij  Pag.   i6B  dd  libro  citato  sopra. 
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tenervi,  e  di  esibirvi  come  esempio  da  imitarej  una  positi- 
vità maggiore  che  in  esse* 

E  che?  Non  era  già  un  maximum  desiderabile  per  la 
filosofia  di  farle  acquistare  quel  grado  di  certezza  e  di  sta- 
bilità, che  si  riconosce  in  una  scienza  positiva,  mettiamo 
nella  fisica?  Che  volere  di  più? 

Geniale  per  ciò,  come  disse  il  Littré  nelle  parole  che 
ne  riportammo,  e  non  pregiudicabìle  per  V  equìvoco  ora  no- 
tatOt  è  stata  la  veduta  del  Comte  dt  doversi  adattare  la 
filosofia  al  metodo  seguito  dalle  scienze  positive  ;  come^  in- 
vece, fu  infelice  il  pensiero  dello  stesso  Comte  per  ciò  che 
prescrisse  e  dispose  quanto  al  contenuto  speciale  di  essa. 

Se,  riguardo  a  questo  contenuto,  gli  va  data  lode  di 
averle  assegnato  11  campo  di  quella  che  egli  chiamò  la  So- 
ciologia, (della  quale  intanto  non  potè  proporre  che  un 
piano  disgraziato),  è  però  da  riprovare  di  averne  escluso  la 
Psicologia,  e  le  discipline  connessevi,  e  di  aver  voluto  ri- 
durlo allo  <f  studio  proprio  delle  generalità  delle  diverse 
scienze,  concepite  come  sottoposte  a  un  metodo  unico  e 
siccome  formanti  le  diverse  parti  di  un  piano  generale  di 
ricerche  (i)  »_ 

Dei  positivisti  seguiti  lo  Spencer  continuò  nell*  eirore 
di  concepire  la  filosofia  positiva  siccome  il  riassunto  di 
tutte  le  scienze,  e  coli*  aggravante  di  pensarla  la  cognizione 
completamente  unificata  (2),  ma  non  ne  escluse  la  psicolo- 
gia, e,  colla  sociologia,  la  morale,  che  già  il  Littrè  e  Stuart 


(I)  Parole  dello  stesso  Comte  stilla  fine  dcHa  Avvertenza  preposta 
ai  Princìpj  dì  filosofia  positiva  (vedasi  il  voU  citato  sopra,  alla  pag.  33  L 

\2)  Phìlosophy  is  compfetely  unified  knowledge  {First  principies^ 
1898.  p,  539J. 
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Mill  avevano  ridonato  alla  filosofia.  E  ormai,  abbandonata 
r  idea  erronea  di  fare  delia  filosofìa  la  semplice  riassun- 
zione delle  generalità  supreme,  alle  quali  riuscirono  le 
scienze  naturali  (nella  quale  poi,  tra  le  altre  cose,  non  sì 
avrebbe,  né  la  positività,  né  la  stabilità  cercata,  come  di- 
mostro nel  mio  scritto  col  titolo  //  compito  della  filosofia 
e  la  sua  perennila  (i)),  la  filosofia  positiva  rientrò  e  si 
contenne  in  un  campo  suo  proprio,  e  distinto  da  quello  di 
tutte  le  altre  scienze;  e  cioè  nel  campo  che  abbraccia  le 
discipline  psìco  log-i  che  (logica,  gnostica,  estetica),  sociolo- 
giche (etica,  diceica,  economica),  e  perato logiche,  che  io  ho 
indicato  nel  mio  scritto  precedente,  col  titolo,  La  filosofia 
nei  campo  del  sapere  (2):  e  intendendo  col  titolo  di  posi- 
tiva, colla  quale  si  presenta,  non  altro  che  dì  seguire  per 
suo  conto  nel  suo  studio  il  metodo,  che  tanto  giovò  nelle 
altre  sfere  scientifiche. 


6.  ^  Ella  è  quindi  una  questione  a  parte  quell'altra 
del  positivismo  in  genere;  e  cioè,  se  quelle  che  si  chia- 
mano le  scienze  positive  meritino  realmente  di  chiamarsi 
cosL  Ed  è  di  ciò  che  ora  per  ultimo  diremo  qualche  cosa, 

E  su  questo  è  da  prima  da  notare  quanto  il  nostro 
autore  trascura,  risultando  così  nel  suo  libro  una  ragione 
di  argomentazione  equivoca,  E  da  notare  che  le  sfere  scien- 
tifiche sono  le  due  ben  distinte,  delle  discipline  da  dirsi 
ésaiie  e  di  quelle  da  dirsi  positive,    che  sono    ben  diverse 


(I)  Nel  voK  IV  di  queste  Op,  fiL 
(a)  Nel  principio  di  questo  voi. 
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per  r  indole  1*  una  dalT  altra-  come  più  volte  io  ho  avver- 
tito, e  ultimamente  nello  scritto  or  ora  ricordato  della  filo- 
sofia nel  campo  del  sapere,  nel  quale  scrissi  in  proposito 
quanto  segue  (i):  «Le  scienze  speciali  in  genere  si  divi- 
dono in  esatte  e  positive.  Si  chiamano  esatte  quelle  che 
assumono  come  loro  dato  lo  stesso  ritmo  mentale»  quale  è 
riuscito  nella  psiche  per  V  esercizio  provocatovi  dalle  espe- 
rienze continuatamente  accoltevi;  e  lavorano  a  rilevarne 
distintamente  gli  elementi  e  il  funzionamento,  e  a  trovarne 
le  applicabilità  senza  fine  ai  casi  della  realtà  obiettiva,  E 
tali  sono  le  matematiche,  delle  quali  il  dato  assunto  è 
quello  della  rapprcscntaiiviia  quaniitaèiva,  e  sotto  i  suoi 
aspetti  varj  di  statica  e  dinamica,  continua  e  discreta.  Ma 
anche  la  logica  assume  analogamente  un  ritmo  mentale, 
quello  discorsivo^  e  sotto  i  suoi  aspetti  varj  di  retto  o  vero^ 
di  sofistico  o  falso,  di  semplice  o  complicato,  di  deduttivo 
o  induttivo,  di  evidente,  di  effettiVo,  di  probabile,  di  dub- 
bio, e  via  dicendo.  Si  chiamano  poi  scienze  positive  l'astro- 
nomia, la  fisica,  la  chimica,  la  biologia,  perchè  basano  le 
loro  dottrine  sulla  osservazione  e  sulla  sperimentazione  del 
fatto;  considerando  poi  le  induzioni  da  questo,  come  ipo- 
tesi più  o  meno  fondate,  più  o  meno  attendibili,  che  aspet* 
tano  sempre  la  loro  conferma  dalla  sperlmeotazione  stessa  ; 
questa  conferma  non  mai  assoluta  finché  la  stessa  speri- 
mentazione non  è  riuscita  favorevole.  Insomma  tutto  quello 
che  può  dare  la  mente  umana  positivamente  ragionando  >, 
Il  nostro  ragionamento  quindi  non  può  riferirsi  che  a 
questa  seconda  sfera  di  scienze  ;  e,  per  riflesso,  a  quelle  filo* 
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sofiche,  che  si  intenda  che   si  comportino,    pel    metodo,    al 
modo  loro. 

Una  scienza  dunque  si  può  dire  positiva  in  quanto  la 
sua  base  è  il  faiio  acceriaio,  E  lo  sarà  direttamente  pel 
fatto  stesso  ;  e  solo  indirettamente  per  le  ipotesi  indottene. 
E  dicemmo  sopra  come  per  le  ipotesi  possa  esserlo.  Resta 
a  vedere,  come  possa  esserlo  pel  fatto.  Resta  cioè  a  stabi- 
lire, che  si  intenda  per  fatto,  e  che  si  richiegga  perchè 
risulti  accertato. 

Di  questo  tratta  anche  il  nostro  autore,  che  in  propo- 
sito ricorda  anche  gli  insegnamenti  di  diversi  recenti  scrit- 
tori stranieri,  E  dice  in  fondo  delle  cose  giuste,  per  le 
quali  è  da  lodare;  lasciando  però  il  desiderio  di  designa- 
zioni più  complete  e  più  precisate,  non  essendo  ajutato  per 
queste,  ne  dagli  scrittori  citati,  né  da  una  sua  preparazione 
nelle  discipline  psicologiche  pari  a  quella  che  possiede 
nelle  esatte  e  naturali*  Suir  argomento  si  trovano  gìk  pre- 
visioni gemali  nei  nostri  pensatori  del  risorgimento  ;  ed  io, 
fino  dal  1870,  le  ho  richiamate  (i)^  scrivendone  poi  ancora 
in  seguito  più  a  lungo  e  più  volte  (2);  e  stimerei  oppor* 
tuno,  per  ciò  che  qui  ci  occupa,  riportarne  compendiatissi- 
mamente  le  conclusioni  alle  quali  vi  approdai,  rimandando 
per  le  dimostrazioni  relative,  chi  le  desiderasse,  ai  lavori 
suindicati. 

La  sensazione  {come  pure  il  riprodursi  di  un  atto  men- 
tale qualunque),  importando  la    coscienza    di  se  stessa,  im- 


\j)  Nel  mio  libro  La  psicoìogia  come  uienza  positiva  (voi,  1  di 
queste  Op.  fiL) 

[2)  Principalmerte  nei  libri,  //  /aito  psicùlogko  delia  percezione 
(voi.  IV  di  queste  Op.  fU.)  e  L'idealismo  delia  xecchia  specuiazioiH'  e  il 
realismo  della  filosofia  positiva    {\d\.  IX  dì  queste  Op,  fiL). 
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porta  con  ciò  necessariamente  la  certezza  assoluta  del  suo 
esserci;  ossia  della  sua  realtà  come  atto  psichico.  Un  grup- 
po di  sensazioni,  che  persistono  coesistendo»  si  apprende 
siccome  la  cosa  (ossia  come  il  dato  che,  anche  cessate  le 
sensazioni  da  esso  producibili,  persìstesse  coirattitudine  di  ri- 
produrle)* Un  gruppo  di  sensazioni  succedentisì  le  une  alle 
altre  si  apprende  siccome  V  accadere  (ossìa  come  il  dato»  la 
cui  efiFettìvità  svanisce  nel  volgere  di  un  certo  tempo).  La 
sensazione  proveniente  dalla  stimolazione  di  un  senso  peri- 
ferico riveste  il  carattere  di  percezione  esterna  in  forza  di 
un  esperimento  (o  direttamente  o  indirettamente  tale),  ossia 
del  controllo  appositamente  istituito  di  un  senso  sul  dato 
di  un  altro,  per  accertare  la  sua  dipendenza  da  uno  stimolo 
causante*  E  cosi  la  detta  sensazione  percettiva  presentan- 
dosi in  rapporto  col  suo  stimolo,  ossia  come  effetto  di  esso 
che  ne  sìa  causa^  e  che  quindi  esìsta  fuori  dì  essa,  viene  a 
diiFerenziarsi  essenzialmente  dalla  sensazione  pura,  scevra 
da  tale  riferimento:  scevra  cosi,  perchè,  succedendo  essa 
pel  recondito  lavorìo  interno  dell'  organismo,  sicché  resta 
celato  r  organo  specifico  e  lo  stimolo  relativo  onde  dipende, 
non  può  associarsi  colle  idee  di  questi,  come  avviene  nel 
caso  della  sensazione  percettiva, 

E  cosi  la  psiche,  o,  in  altri  termini,  la  cogitazione,  di- 
viene un  diòiemìna,  ossia  un  doppio  sguardo:  quello  delle 
condizioni  dell'  organismo,  per  via  delle  sensazioni  prodotte 
dagli  organi  Interni,  che  si  riassumono  nel T Autosintesi,  os- 
sia nel  concetto  del  Me:  e  quello  per  via  delle  percezioni 
esteme,  riferentisi  a  organi  speciali  del  senso  e  a  stimoli 
determinati  su  di  essi,  che  si  riassumono  nella  Eterosintesì, 
ossia  nel  concetto  del  mondo  estemo  o  del  Non  me.  E  ciò 
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si  può  capire  chiaramente,  se  non  si  confonde  la  psiche 
stessa,  che  è  il  feoomeno  per  sé  della  veduta  a  doppia  di- 
stanza, coir  organismo,  mediante  il  quale  si  produce:  col- 
r  org-anismo,  che  in  fine  non  è  se  non  il  mondo,  che  la 
psiche  osserva  da  vicino,  come  poi  osserva  le  cose  attorno 
vedute  più  in  là  dell'organismo  stesso.  E,  dicendo  lo  stesso 
ancora,  nel  T Autosintesi  è  veduto,  rispecchi  andovisi,  il  pro- 
prio organismo,  e  nel  r  Et  erosi  n  tesi  è  veduto,  rispecchian- 
do visi  del  pari,  quanto  lo  tocca  da  fuori.  Cosi  in  uno  spec- 
chio, posto  in  fondo  ad  una  stanza  rimpetto  alle  finestre, 
si  hanno  le  immagini  degli  oggetti,  che  sono  nella  stanza, 
e  anche  (per  le  finestre  stesse)  le  immagini  delle  cose  di 
fuori.  Ed  è  cosi  il  fatto  del  conoscere  V  analogo  di  qua- 
lunque altro  fatto,  in  qualunque  altro  punto  della  natura, 
che,  essendo  V  effetto  della  causazione  veniente  dalla  uni- 
versalità di  essa,  la  rispecchia  per  ciò  tutta  quanta  nello 
stesso  essere  proprio. 

In  una  parola:  sensazione  in  genere;  e  quindi  certezza 
del  suo  esserci,  e  così  assurdo  lo  scetticismo:  sensazione 
pura  e  sensazione  percettiva;  e  quindi  la  veduta  che  si  fa 
necessariamente  tanto  del  soggetto,  per  la  prima,  quanto 
dell'oggetto,  per  la  seconda;  e  colla  identica  imperatività 
di  affermazione,  e  quali  termini  correlativi  che  si  suppon- 
gono vicendevolmente,  come  quelli  dell'  alto  e  del  basso, 
non  potendosi  dire  soggetto,  se  non  pel  contrapposto  suo 
deir  oggetto;  e  cosi  assurdo  T  idealismo  {i}. 


(i)  Sul]*  ar^omtinto,  qui  solamente  sfiorato,  ritorno  coUo  scrìtto  se- 
ttviente,  col  titolo:  Il  qìtadruplke  proòlenia  deila  Gnostica,  rij^unrdante  : 

t*  il  dato  rjoemalico  —  2"  il  diblemma  psicologico  —  3"  la  psiche 
individuale  —  4°  Ìl  valore  reali.stico  delSa  cognizione. 
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E  qui,  in  primo  luogo,  sorge  la  questione  della  possi- 
bilità dì  una  scienza  positiva  {ossia  del  fatto)  riguardante 
direttamente  la  stessa  mentalità,  come  si  intende  che  sia  la 
filosofia  ;  che  non  parrebbe  possìbile,  poiché,  come  s'è  detto, 
considerandovisi  proprio  ciò  che  è  subiettivo,  non  può  più 
trattar  visi  del  fatto,  che,  come  tale,  è  essenzialmente  una 
obiettività. 

Facilmente  risolve  la  questione  il  positivista:  e  per 
due  ragioni  :  la  prima,  che  lo  stesso  dato  della  coscienza  sì 
offre  come  V  oggetto  della  osservazione,  che  si  può  fare 
sopra  di  esso,  notandolo,  analizzandolo,  e  cogliendolo  nei 
moti  del  suo  funzionamento:  la  seconda,  che  la  mentalità 
stessa,  non  solo  come  Eterosintesi,  ma  anche  come  Auto- 
sintesi, ha  la  sua  causa  nel  lavoro  degli  organi  e  degli  sti- 
moli, che  operano  su  di  essìj  di  questi  organi  e  di  questi 
stimoli,  che  sono  dati  obiettivi  o  fatti.  E  così,  prefiggen- 
dosi il  filosofo  positivista  la  ricerca  di  questa  causa,  con 
ciò  la  sua  è  ricerca  di  fatti,  o  ricerca  positiva,  E  questa 
ricerca  si  prefigge  appunto  il  filosofo  positivista,  essendoché 
per  luì  la  psiche  è  un  prodotto  biologico  endogenim^  e  non 
la  creazione  esogenica  per  opera  misteriosa  di  una  super- 
naturalità,  come  suppone  il  metafisico,  pel  quale  il  pensiero 
comincia  e  finisce  in  se   stesso, 

E  viene  poi  ora  finalmente  queir  altra  questione  del 
come  si  arrivi,  per  ciascun  fatto  (al  fine,  come  dicemmo,  dì 
renderlo  irrecusabilmente,  ossia  positivamente  affermabile). 
ad  assicurarsi,  che  non  si  assuma  se  non  quanto  è  dato 
dalla  sensazione  effettivamente  prodottane,  poiché  i]  fatto 
stesso,  come  abbiamo  detto,  è  tale  solo  in  quanto  è  il  dato 
della  sensazione  percettiva. 


—   199  — 

Di  un  dato  obiettivo  le  sensazioni  attualmente  pro- 
dottene non  rendono  che  una  parte.  E,  ripetendosi  le  sen- 
sazioni medesime,  le  nuove  non  sono  mai  esattamente 
eguali  alle  precedenti.  Molto  più  che  le  condizioni  degli 
organi  sensitivi  dal  lato  fisiologico  possono  variare  anche 
notevolmente  da  volta  a  volta*  E  diverse  circostanze  pos- 
sono concorrere  a  determinare  apparenze  diverse  della  cosa 
medesima;  e  i  libri  dei  fisici,  dei  fisiologi,  dei  psicologi, 
a  questo  riguardo,  registrano  delle  lunghe  serie  di  irre- 
g-olarità,  che  si  verificano  nell*  uso  dei  sensi,  per  le  quali 
noi  qui  ci  rimettiamo  ai  libri  medesimi,  E  V  adulto  poi, 
air  occasione  di  percepire  una  realtà  a  lui  presente,  se  ne 
forma  V  idea,  giovandosi  del  ridestarsi  insieme  delle  sen- 
sazioni precedentemente  avutene  ;  e  credendo  anche,  che 
r  idea  presente  tutta  quanta  sia  proprio  V  effetto  diretto  at- 
tualmente avverantesi  della  stimolazione  del  presente,  men- 
tre r  effetto  diretto  di  questa  stimolazione  è  intcgrai^o  dagli 
effetti  delle  passate,  che  si  ricordano  insieme  per  V  asso- 
ciazione che  se  ne  è  fatta  con  esso. 

Ma,  oltre  questa  specie  di  integrazione  della  perce- 
zione presente,  che  io  ho  chiamato,  nel  mìo  libro  già  ci- 
tato sopra  sul  fatÌQ  psicologico  della  percezione  (i),  integra- 
zione di  completamento,  la  percezione  si  compone  di  altre 
specie  di  integrazione,  da  me,  nel  libro  stesso,  indicate 
colle  espressioni,  integrazione  di  dati  astratti,  ossia  di  in- 
quadramento^ integraxione  di  sostituzione,  integrazione  di 
ragionamento,  discorrendone  poi  a  lungo,  come  può  vedere 
chi  voglia  averne  contezza* 


(i)  Pag.  375,  e  in  seguito. 
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Risulta  da  ciò  quindi»  che  si  può  assai  facilmente,  a 
motivo  di  tali  molteplici  e  diverse  integrazioni,  essere 
tratti  in  inganno  circa  il  dato  effettivamente  presente,  e 
quindi  positivamente  affermabile;  e  che  la  rappresenta- 
zione, che  si  ha  al  momento  di  percepire,  per  garantire 
della  realtà,  ha  bisogno  di  essere  emendata  delle  sog-get* 
tività  accompagnanti  (e  che  io  ho  chiamato  il  sogno  della 
veglia  {\])^  non  giustificabili  sperimentalmente,  ripetendo 
più  e  più  volte,  e  in  varj  modi,  le  prove:  come  avvertiva 
già  fin  dal  suo  tempo  Francesco  Bacone  di  Verulamio  nel 
suo  Novum  Organum  scienitarum,  nel  quale  le  soggetti- 
vità integranti,  per  molte  vie  preparate  e  pronte  ognora 
ad  incrostare  la  percezione  al  suo  verificarsi,  sono  desi- 
gnate, come  è  ben  noto,  coi  titoli  di  idola  iriòiis,  spea4S^ 
fofi^  theatri,  E  cosi,  .se  è  intera,  in  forza  del  controllo 
detto  sopra  delF  un  senso  suU'  altro,  la  positività  del  fatto 
della  stimolazione  nel  percepire  esterno,  la  concezione  del 
quale  e  del  quanto  esatto  di  esso  resta  sempre  indefinita- 
mente emendabile  e  ulteriormente  precisabile  fino  ad  un 
massimo  di  probabilità,  non  mai  fino  a  quella  certezza 
assoluta,  che  è  la  illusione  dei  metafisici  per  la  loro  fede 
ingenua  del  vero,  che  si  stampi  nella  intelligenza  umana  di- 
rettamente da  un  archetipo  oltremondano,  che  sia  la  verità 
per  se  stessa. 

Endogenicamente,  come  sempre  dicemmo  ed  è  senza 
alcun  dubbio  da  ritenere,  si  formano  nella  mente  dell'uomo 
le  rappresentazioni  delle  cose;  e  per  quel  tanto  che  la  co- 
stituzione della  specie  può  consentire  ;  e  per  quel  tanto  che. 


[lì-V'edi  l'articolo  precedente  con  questo  tìtolo. 
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se  non  è  assolutamente  perfetto,  è  però  sufficiente  per  le 
esigente  biologiche  deir  individuo  :  valendo  quello  che  di- 
ciamo qui  del  conoscere  come  quello  che  si  potrebbe  dire 
delle  funzioni  vitali  in  genere,  come  ad  esempio  di  quelle 
di  un  dato  senso,  o  di  un  dato  viscere;  le  quali,  se  in  una 
specie  non  sono  T  assoluto  ideale  delle  funzioni  stesse,  sono 
però  quel  tanto  che  occorre  per  ciò  che  un  individuo  in 
quella  specie  può  essere. 


y 


XXXIV. 


IL  QUADRUPLICE   PROBLEMA 
DELLA  GNOSTICA 


(  frià  puòòHcal^},  meno  qualche  aggiunta  qui  faftain^  nel  /lì  se  ir  o  io  mar:zo- 
aprii^  igoj  dt'ììa  Rivista  di  filosofia  e  scienze  affini} 


O/O 


mm 


a)  11  flato  uoeiiiatiea. 

T,  —  Come  tutti  sanno,  già  Protagora  nella  antichità 
aveva  intuito,  essere  il  dato  noematico  {ossia  quello  onde  si 
conosce)  non  altro  che  la  sensazione;  come  si  intese  poi, 
oltreché  da  Peripatetici,  dagli  Stoici  massimamente;  e  in 
seguito,  più  o  meno  coerentemente  e  schiettamente,  da  altri 
pensatori,  pur  lungo  il  periodo  della  Scolastica- 
Ripreso,  nei  tempi  modernij  il  principio  da  Giovanni 
Locke  e  vìa  via  dopo  di  lui  ridotto  a'  suoi  termini  più 
giusti,  esso  riuscì  a  stabilirsi  definitivamente  nella  scienza 
in  ultimo  maturatasi. 


2,  —  E  colla  detta  definitiva  designazione  si  ottenne 
di  ricondurre  il  principio  medesimo  alla  sua  concezione 
protagoreica  prima;  purgandolo  quindi  dei  pregiudizj  del- 
r  esogenismo  e  dello  ecHpismo  venutigli  dalla  tradizione  in- 
tellettualistica   delle    scuole    platonico-aristoteliche,    e    dai 
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quali  lo  stesso  Locke  non  seppe  guardarsi  (i):  purgandolo» 
come  dico»  in  modo  che  attualmente  si  ammette  nella  for- 
ma, nella  quale  io  la  esponeva  nel  passo,  che  qui  riporto» 
del  mio  libro  della  Psicologìa  carne  scienza  positiva,  pub- 
blicato la  prima  volta  nel  1870  {2): 

it  II  Tyndall,  in  una  sua  lezione  sulle  forze  fisiche  e  il 
pensiero  (3),  discorre  cosi.  —  Ogni  atto  di  coscienza,  sia 
poi  una  sensazione  o  un  pensiero  astratto  o  un  affetto»  cor- 
risponde ad  un  certo  determinato  stato  molecolare  del  cer- 
vello.  Sempre  ha  luogo  questa  relazione  tra  la  fisica  e  la 
coscienza;  in  modo  che,  dato  Io  stato  del  cervello,  se  ne 
potrebbe  dedurre  il  pensiero  e  il  sentimento;  e  viceversa, 
dato  il  pensiero  e  il  sentimento,  se'  ne  potrebbe  dedurre  lo 
stato  del  cervello.  Ma  come  fare  questa  deduzione  ?  Poiché 
V  aggruppamento  delle  molecole,  onde  i  materialisti  vo* 
gliono  spiegare  tutto,  in  realtà  non  ispiega  niente.  —  E  il 
Gri esinger,  nel  suo  trattato  delle  malattie  mentalii  scrì- 
ve (4}:  —  Oscillazioni,  vibrazioni,  elettricità,  forza  mecca- 
nìca,  tutte  codeste  cose  non  sono  uno  stato  dell*  anima  o 
un  pensiero-  Ma  come  questi  fatti  possono  trasformarsi  in 
fatti  spirituali^  Questo  problema  resterà  sempre  insolubile 
per  l'uomo  fino  alla  fine  dei  tempi;  e  io  credo  che,  se 
anche  un  angelo  discendesse  dal  cielo  per  ispiegarci  questo 
mistero,  il   nostro    spirito  non    sarebbe    capace    neanco    di 


(t)  Vedasi  per   quesito  il    mìo  scritto:  /  fr^   momfnti   criHci   nella 
storia  dslla  Gnosiica  (fella  filosofia  moderna^  in  «luesto  stesso  voL 
(a)  Vedi  voi,  I  di  queste  Op,  fil,,  pag.  251-^33- 
Ì3)  Vedi  Rfvue  des  cours  sné^ntifiqH€s,  5  dee.  iS6S/pag:.  14, 
(4)  Traiéé  des  maiadies  mefdaks.  Irati,  par  Dot:  MIE  —  Paris  »  1S65. 
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comprenderlo,  —  Ma  io  dicoi  che  è  un  errore  il  credere, 
che  la  filosofia  positiva  non  possa  giungere  a  vedere  oltre 
il  punto  indicato  nei  passi  citati.  Io  dico»  che  il  mistero 
della  relazione  tra  ciò  che  si  chiama  stato  molecolare  o 
condizione  materiale  in  genere  e  pensiero  o  sentimento  cor- 
rispondente ed  equivalente  noi  siamo  capacissimi  di  com- 
prenderlo; e  che  possiamo  farlo  da  noi  senza  che  venga 
nesstm  angelo  a  spiegarcelo,  e  oggi  stesso*  assai  prima 
della  fine  dei  tempi,  E  in  che  modo?  Col  dimostrare,  che 
il  problema  stesso,  che  si  considera  affatto  insolubile  uma- 
namente, non  può  essere  posto  nei  termini  enunciati,  men- 
tre il  farlo  è  già  per  se  stesso  una  assurdità.  La  relatività 
(per  adoperare  la  solita  parola  convenzionale  della  scienza)  ' 
non  è  mica  propria  di  alcune  idee  soltanto;  è  di  tutte.  Non 
è  propria  soltanto  di  quelle,  che  si  pensano  corrispondere 
alle  cosidette  qualità  secondarie,  ma  anche  di  quelle,  che 
sì  riferiscono  alle  primarie.  Non  ha  luogo  soltanto  quando 
parie  di  colori,  di  suoni,  di  temperatura  e  simili;  ma  anche 
quando  parlo  di  estensione,  dì  solidità,  di  divisibilità,  dì 
mobilità,  di  tempo  e  via  discorrendo.  Se  il  suono,  per  modo 
di  esempio,  è,  come  tale,  essenzialmente  un  pensiero  e  non 
una  realtà  distinta  da  esso,  è  pure  essenzialmente  un  pensiero 
l'esteso  e  tutto  ciò  che  facciamo  entrare  neiridea  della  mate- 
ria» Per  cui  chi  confronta  il  suono  percepito  psichicamente 
colla  materialità,  sia  del  corpo  umano,  sia  dell* organo  auditi- 
vo, sia  del  cervello^  non  confronta  infine  che  due  pensieri.  E 
il  domandare,  in  che  modo  tali  materialità,  che  si  conce- 
piscono come  produttrici  del  suono,  si  possano  trasformare 
in  esso,  cioè  in  un  pensiero,  o,  come  si  dice,  in  un  fatto 
spirituale,  non  ha  più  senso,  perchè  sono  già  esse,  le  dette 
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materialità,  dei  fatti  spirituali,  per  adoperare  la  frase  so- 
lita. Certo  che  le  note  della  materialità  sono  atti  psichici 
speciali  e  diversi  da  quelle  altre»  che  si  concepiscoQo  come 
pensieri  puri;  ma  sono  tuttavia  sempre  atti  in  tutto  e  per 
tutto  psichici  anch'  esse,  E  quìndir  come  comprendiamo  in 
un  solo  genere,  cioè  nel  genere  degli  atti  psìchici,  tutte 
quelle  altre,  malgrado  la  specialità  e  varietà  loro,  cosi  pos- 
siamo, anzi  dobbiamo,  comprendervi  anche  queste,  K  così, 
dove  trovare  più  un  termine  opposto  da  contrapporre  e  pa- 
ragonare col  psicologico,  o  spirituale,  che  dir  si  voglia?  ■* . 
Ernesto  Mach,  in  un  suo  libro  che  gode  oggi  molto 
favore  (i),  espone  come  segue  (traducendolo)  la  dottrina 
medesima:  <i  Non  i  corpi  generano  le  sensazioni,  ma  coni* 
plessi  di  elementi  (complessi  di  sensazioni)  formano  i  corpi. 
Se  al  fisico  i  corpi  appariscono  come  11  persistente,  il  reale, 
e  invece  gli  elementi  come  la  loro  momentanea,  passeg- 
giera  parvenza,  è  perchè  egli  non  osserva,  che  tutti  i  corpi 
non  sono  che  simboli  mentali  per  complessi  di  elementi 
(complessi  di  sensazioni).  Il  fondo  proprio,  immediato  ed 
ultimo,*,,  anche  qui  è  formato  dagli  elementi  suddetti.  Se- 
condo questo  punto  di  vista  la  fisiologia  e  la  fisica  ci  sì 
presentano  in  una  forma  assai  più  chiara  ed  economica, 
eliminandosene  parecchi  supposti  problemi.  Il  mondo  quindi 
consta  per  noi,  non  di  entità  enigmatiche,  le  quali,  in  con- 
correnza con  un'  altra  entità  enigmatica,  V  Io,  generino  le 
sensazioni  solo  afferrabili,  I  colori,  i  suoni,  gli  spazj^  i 
tempi...p  per  ora  sono  per  noi  gli  elementi  ultimi,  dei  quali 
è  da  studiare  la  combinazione»* 


(i)  Die  Anaiyse  der  Empfirtdungt'fi,  fUnfle    Auflag^  —  Jena,    1906, 
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E  a  questo  tratto  lo  stesso  Mach  soggiunge  in  nota 
quanto  se^e:  ^  Solo  nel  1882  e  nel  1883  io  avevo  fatto 
una  dettagliata  esposizione  delle  mie  idee,  dopo  avere  ad 
esse  brevemente  fatto  allusione  nel  1S72  e  nel  1873», 

E  conviene  essere  qui  il  risultato  storico  della  scienza 
il  Windelband  (i)  con  un  tratto,  che  ho  ricordato  anche  al- 
trove, e  che  stimo  opportuno  di  riportare  ancora.  <  Per  la 
psicologia,  come  scienza,  anche  dopo  la  teoria  critica  della 
cognizionep  si  trovò  la  necessità  di  rinunciare  al  concetto 
della  sostanza  deU'  anima  quale  fondamento  a  scopo  del 
suo  studio;  e,  come  teoria  delle  leggi  della  vita  psichica, 
di  basarsi  unicamente  sulla  esperienza  interna  ed  esterna, 
o  sopra  ambedue  insieme*  Cosi  abbiamo  la  Psicologia  senza 
anima,  libera  {o  solo  ritenuta)  da  ogni  presupposto  meta- 
fisico >. 


3.  —  E  la  scienza  è  venuta  al  detto  risultato,  dimo- 
strando la  invalidità  delle  dottrine  tradizionali  vecchie*  e 
rilevando  i  processi  reali  del  fatto  delle  sensazioni,  e  di 
quello  della  confluenza  loro  nei  ritmi  mentali,  che  ne  pro- 
vengono* 

Nulla  di  più  ingenuo  della  supposizione  primitiva  delle 
immagini  materiali  sottilissime  e  impalpabili,  che,  levandosi 
di  continuo  in  tutti  i  sensi  dagli  oggetti,  si  immettessero 
ne  ir  individuo»  che  cosi,  per  mezzo  di  esse,  venisse  a  cono- 
scerli. 


(  t  )  Lehrèìick  der  Ceschkhte  dcr  Fhilosophit\  Tflbingen  und  LeipzÌK 

U 


—    210    — 

E  non  altro  che  una  cosa  simile,  in  fine  dei  conti,  è 
quanto  intesero  Platone  e  Aristotele  e  i  loro  seguaci  colla 
dottrina  circa  il  senso»  funzionante  secondo  essi  quale  ap- 
prendi tore  del  fantasma  dell*  oggetto  sentito.  Che  se  questi 
poi,  a  spiegare  interamente  la  cognizione,  vollero  che  una 
seconda  immaginaria  facoltà  dell'  intelletto  facesse  emer- 
gere  T  universale,  o  come  idea  che  si  ricordasse  dietro  il 
suggerimento  della  sua  copia  sensibile,  o  come  specie  che 
si  astraesse  dalla  materialità»  della  quale  fosse  la  forma^ 
ancora  si  trattava  di  concezioni  meramente  mitologiche,  e 
affatto  non  scientifiche-  L'  archetipo  fuori  della  mente  uma- 
na e  anteriore  ab  eterno  ad  essa;  la  visione  che  T  anima 
ne  avesse  avuto  in  una  esistenza  separata  anteriore  al  suo 
incarceramento  nel  corpo,  sono  delle  mere  creazioni  poeti- 
che, senza  alcuna  base  di  fatto.  E  altrettanto  è  da  dirsi 
della  forma  aristotelica,  che  sia  altro  dalla  materia  invei- 
sti tane,  e  che  possa  essere  cavata  nella  sua  purezza,  e  per 
r  opera  di  un  agente  misterioso,  V  intelletto  attivoi  imma- 
ginato arbitrariamente  per  la  spiegazione  di  un  processo 
immaginario. 

E  un  giudizio  analogo  dovette  pur  farsi  delle  altre 
dottrine  della  vecchia  filosofia  sulla  natura  della  conoscenza, 
che  in  fine  non  sono  che  travestimenti  variati  delle  stesse 
dottrine  platoniche  e  aristoteliche.  Come  platonizza  Aristo* 
tele,  pel  quale  le  forme  cavate  dal  fantasma  sono  delle 
obiettività  come  le  idee  platoniche,  cosi  platonizzano 
S-  Agostino  e  Malebranche»  pei  quali  le  idee  sono  ancora 
obiettività  da  ftxori,  essendo  quelle  stesse  della  divinità: 
e  platonizza  anche  Cartesio,  pel  quale  pure  obiettività  di- 
vinamente valevoli  sono  le  idee  innate.  Aristotele  fa  saltar 
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fuori  le  sue  idee  astratte  col  miracolo  dell'  opera  dell'  in- 
telletto agente.  S.  Agostino  e  Malebranche  fanno  vedere 
le  idee  divine  col  miracolo,  che  vi  si  affisi  la  mente  uma- 
na; Cartesio  ha  a  sua  disposizione  le  sue  idee  innate  col 
miracolo  della  creazione  loro  per  parte  della  divinità. 


4.  —  Nel  fatto  della  sensazione  non  si  ha  V  appren- 
sione di  una  cosa  di  fuori,  che  entri  cosi  come  è  fatta  nel 
senziente,  ma  semplicemente  quello  soggettivo  della 
reazione  biologica  alla  stimolazione  degli  apparati  sensi- 
bili, come  balenò  già  a  Protagora,  e  come,  nei  nuovi  tempi, 
chiaramente  vide  Galileo,  fondando  cosi  la  dottrina  posi- 
tiva della  relatività  delle  sensazioni;  da  intendersi  poi,  non 
come  lo  fu  fino  allo  Spencer,  ma  come  io  la  spiegai,  ol- 
trechè  altrove,  massimamente  argomentando  contro  di  esso 
in  un  precedente  mio  scritto  (i).  E  la  scienza  più  progre- 
dita dei  nostri  tempi  ha  potuto  aggiungere  nuova  luce  al 
principio  colla  analisi  fisico-psicologica  dei  processi  sensi- 
tivi, e  mostrando,  dietro  Y  avviso  prenunziatore  di  Davide 
Hume,  che  la  relatività  non  è  solo  delle  cosidette  qualità 
secondarie,  ma  anche  delle  primarie. 

Ed  ha  poi  anche  potuto  dimostrare,  che  il  dato  noema- 
tico  non  è  che  quello  della  sensazione,  poiché  mise  in 
chiaro,  che  anche  le  mentalità  più  astratte  non  sono  che 
fitmi  producentisi  per  la  confluenza  delle  sensazioni  stesse, 
come  dimostro  specialmente  nel  mio  libro  della  Uniià  delia 


{r)  L' /ncoNOScióil^   di  li.    Spegner   e    il  Noumeno   dì   Aant,  vedi 
voK  Vili  di  queste  Op.  fiL,  alle  pagine  So  e  seguenti. 
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coscienza  (i);  venendosi  cosi  a  stabilire  positivamente»  nulla 
essere  nel  pensiero  che  non  provenga  dalle  sensazioni,  e 
aversi  per  queste  soltanto  il  dato  noematico;  endogenico  e 
non  esogenlco,  biologico  e  non  ectipistìco,  come  nelle  vec- 
chie metafisiche,  e  secondo  che  è  dichiarato  nel  precedente 
mio  lavoro  già  citato  sui  Tre  momenti  crièici  nella  storia 
della  Gnostica:  nel  quale,  riferendomi  appunto  al  fatto  della 
confluenza  e  del  ritmo  mentale  suddetti,  mostro  come  debba 
ovviarsi  alT  antico  errore  dell'  enadismo  o  atomismo  psi- 
chico, che  rimane  ancora  nel  libro  già  ricordato  del  Mach, 
onde  in  esso  la  tesi  suddetta  manca  affatto  dì  una  delle 
sue  essenziali  giustificazioni. 

Ciò,  a  riguardo  del  Mach,  osserva  anche  il  Ktìlpe  in 
un  suo  libro  recente  (2);  nel  quale  egli,  segnalandone  il 
suddetto  enadismo,  trova  essere,  per  causa  di  questo,  difet- 
tosa anche  la  tanto  decantata  di  lui  legge  suìV  ec&uomia  del 
pensiero,  che  io  già  aveva  indicato  nel  mio  libro  sul  Vero^ 
trattandovi  del  terzo  ufficio  dell'  idea  di  essere  il  mezzo 
del  lavoro  mentale  abbreviato^  appoggiando  quindi  la  detta 
legge  della  economia  alla  stessa  teoria  del  ritmo  mentale. 

E  fa  meraviglia  che  il  Mach  non  si  accorgesse  del  di- 
fetto fondamentale  in  discorso  della  sua  teorica,  dal  mo* 
mento  che  lo  stesso  neokantismo,  tanto  diffuso  massima- 
mente in  Germania,  abbonda  attualmente    nel   segnalare  il 


(i)  Vedi  voU  VII  di  queste  Op,  fìì.,  Parte  seconda»  Capo  IV,  n.  10, 
e  Capo  (X,  n.  1,  2.  E  suU' argomento  tocco  in  moki  altri  hioshi  dei 
miei  srritti,  e  precisamente  voi*  II,  227-233,  V,  232  e  seg.,  346  e  seg., 
301  e  seg»,  337  e  seg.»  VI,  97,  aa6  e  neg..  VII,  131  e  sf*g.,  e  noia 
131-344  (riferendomi  sempre  alle  edizioni  ultime). 

(a)  Die  Phihsophk  dtp-  Gegcnwart  in  Dcutsthìand^    Lcipzi^t  i^o^t'I 
pag,  30  e  seg. 
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fatto  del  comporsì  i  dati  sensitivi  nelle  totalità  offrenti  si 
nella  coscienza,  per  la  quale  casi  la  sensazione  enadica- 
mente  intesa  non  viene  ad  essere  se  noti  una  astrazione.  Ab- 
booda,  come  dico,  in  questo  senso,  arrivando  per  conse- 
guenza a  dimostrare,  come,  dal  comporsi  suddetto,  si  for- 
mino a  poco  a  poco  quelle  concezioni  generali  che  si  chia* 
mano  le  idee  generali  o  le  categorie»  onde  sì  regge  il  la- 
voro logico.  Il  Mach,  che  pur  cita  nelle  edizioni  ultime 
del  suo  libro  il  lavoro  recente  di  Hans  Cornelius  (i), 
avrebbe  dovuto,  almeno  da  esso,  e  per  quel  tanto  che 
in  esso  ò  insegnato,  apprendere  i  nuovi  positivi  insegna- 
menti accennati  della  psicologìa. 

Il  Cornelius,  pure  attenendosi  alla  base  che  il  Kant 
pose  alla  ragione  colle  sue  mentalità  generali,  ha  appunto 
il  merito  di  non  riconoscerne  il  carattere  aprioristico  dal 
Kant  voluto,  e  di  ritenerla  una  formazione  dovuta  air  espe- 
rienza (2);  come  in  genere  fanno  i  neokantiani  più  vicini 
al  positivismo.  Dice  il  Cornelius  nella  introduzione  del  suo 
libro,  che  già  ricordammo  :  <  1  risultati  ottenuti  in  parte 
si  trovano  d*  accordo  con  quelli  delle  ricerche  gnoseolo- 
giche di  Avenarìus  e  di  Mach,  ma  pni  in  molti  punti  si 
attengono  a  quanto  è  posto  nella  filosofia  di  Kant».  Ciò 
tuttavia  colla  restrizione,  indicata  alla  pagina  io  dello 
stesso  libro,  come  segue:  «Quanto  alle  fasi  prime  della 
nostra  vita  non  sono  da  supporsi  altre  specie  di  processi 
formativi  all'  infuori  di  quelli  che  possiamo  osservare  e  ri- 


(i)  Psychohgie  ais  EffahrufigsWissenschafi.  \^^ì\ìi\g.  1S97. 
(2)  È  quella  veduta  che  è    illustrata    nel    Capo    secondo    del    mio 
scritto  già  citato  sui   Tre  nw menti  criUd  rfeìia  s/oria  della  gnostica. 
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cordare  nelle  fasi  avvertibili.  Solo  attenendoci  a  questo 
principio  sarà  semplificata  la  descrizione  complessiva  delle 
nostre  esperienze,  comprendendo  cioè  nella  stessa  legge  co- 
mune le  fasi  prime  e  le  ultime».  E,  dicendo  poi  in  parti- 
colare di  questa  legge,  posto  che  (i)  e  bisogna  guardarsi 
dair  errore  fondamentale  della  psicologia  atomistica,  la 
quale  si  preclude  la  via  alla  spiegazione  dei  fatti  psichici 
col  presupposto  che  le  formazioni  trovate  nella  coscienza 
si  abbiano  colla  semplice  aggregazione  dei  dati  elemen- 
tari», così  la  formola  (2);  ^  Non  solo  T  impressione  totale 
si  compone  ogni  volta  di  un  grande  numero  de'  contenuti 
parziali  fTeilinhalte),  in  parte  avvertiti  e  in  parte  inavver- 
titi, ma  dobbiamo  considerare  siccome  composta  anche  la 
predisposizione  (Vorbereìtung),  e  proprio  in  modo  assai 
complicato.  Come  ciascuna  di  dette  due  partì,  così  conse- 
guentemente anche  il  contenuto  totale  della  coscienza  in 
ogni  momento  deve  essere  considerato  quale  risultato  di 
un  grande  numero  di  componenti  in  parte  avvertiti,  ma 
nella  parte  più  grande  inavvertiti ....  Sempre  contenuti 
parziali  di  molto  diverse  specie  possono  essere  avvertiti, 
mentre  un'  altra  parte  del  contenuto  totale  della  coscienza 
costituisce  un  fondo  non  avvertito,  ma  che  tuttavia  essen- 
zialmente influisce  sulle  prime:  e  del  pari  le  parti  avver- 
tite quale  fondo  possono  comporsi  e  si  compongono  in  ge- 
nerale di  parti  inavvertite,  appartenenti  quali  alla  impresa 
sione  quali  alla  predisposizione». 

Qui  sono  indicati  dei  processi  psìchici,  che  io  a  lungo 


(1)  Fag.  180. 
(3)  Pa;^.    t54-i55' 
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e  ben  più  chiaramente  illustro,  sia  parlando  della  integra- 
zione nel  mio  scritto  sulla  Percezione^  sia  parlando  della 
idea  nel  mio  libro  sul  Vero,  E  qui  si  è  pur  vicini,  ma  no  a 
si  arriva  ancora  alla  dottrina  spìegativa  finale;  e  cioè,  delle 
formazioni  mentali  siccome  altrettanti  ritmi,  atti  a  confluire 
e  a  fondersi  in  comprendenti  maggiori,  come  io  designo 
nei  luoghi  già  sopra  accennati.  Ma  almeno  qui  avrebbe  do- 
vuto pur  giungere  il  Mach,  dietro  V  esempio  de*  suoi  con- 
nazionali contemporanei. 


è)  11  dibleitnna  psieologica. 

I.  —  La  sensazione  consiste  nella  coscienza  di  averla, 
e  quindi  nella  affermazione  assolutamente  necessaria  {e  per 
sé  e  indipendentemente  da  altro ^  del  suo  esserci.  Date  più 
sensazioni  contemporanee  o  successive,  V  affermazione  è 
pure  del  loro  esserci  plurimo  nel  rapporto  della  contempo- 
raneità e  della  successività.  Una  sensazione,  o  attualmente 
ricevuta,  o  ripresentantesi  memorativamente,  può  rievocarne 
altre  ad  accompagnarla  ;  e  allora  T  affermazione  delTesserci 
è  dell'  intero  gruppo  così  formatosi,  e  di  questo  gruppo 
come  gruppo, 

E  il  confluire  cosi  delle  sensazioni,  o  attualmente  in- 
sieme prodotte,  o  richiamate  ali*  occasione  dalla  rievocante, 
o  può  essere  di  tali  che  solo  accidentalmente  vengono  a 
trovarsi  insieme  una  data  volta,  o  può  essere  di  tali  che 
abbiano  a  concertarsi  allo  stesso  modo  una  serie  di  volte, 
determinandosi  così  T  abitudine  del  ricorso  più  o  meno  in- 
tero ed  identico  del  concerto  stesso. 
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E  il  confluire  medesimo,  o  può  essere  di  sensazioni 
singole»  che  si  mantengono  distinte  nella  totalità  forma- 
tasi »  o  può  essere  di  più  gruppi  in  un  gruppo  solo  mag- 
giore, coordinandosi  i  ritmi  speciali  dei  componenti  in  quello 
nuovo,  che  risulta  dal  concorrere  insieme  di  essi. 

Cosi  ne  ir  adulto»  in  forza  delle  esperienze  replicate, 
una  sensazione  non  può  più  mai  riprodursi  o  ricomparire 
isolatamente  da  sola,  ma  sempre,  e  integrata  essa  stessa 
da  quelle  che  le  si  accompagnarono  abitualmente  innanzi, 
e  campeggianie  sul  fondo  delle  ritmicità  psichiche  suddette, 
riattivantisi  sempre,  più  o  meno  fortemente,  più  o  meno 
largamente,  ad  ogni  risentirsi  psichico,  quali  funzionalità 
costituzionali  stabili  del  farsi  cosciente,  imperante  così,  per 
ciò  che  sopra  dicemmo,  la  propria  atfermazione  in  questa 
guisa. 


2.  —  Delle  sensazioni,  altre  sono  prodotte  da  stimola- 
zioni inavvertibili  sulle  diverse  parti  inavvertibilì  interne 
deir  organismo,  e  appariscono  per  ciò  senza  T  accompagna- 
mento, sia  dello  stimolo  che  le  provoca,  sia  dell'  organo 
onde  dipendono;  ed  altre  sono  prodotte  da  stimolazioni  os- 
servabili sui  diversi  organi  osservabili  dei  sensi  estemi,  e 
appariscono  per  ciò  coir  accompagnamento,  e  del  detto  sti- 
molo, e  del  detto  senso  esterno.  E  così  le  prime,  pel  carat- 
tere delia  loro  nudità*  si  distinguono  dalle  seconde,  carat- 
terizzate a  parte  dair  accompagnamento  suddetto, 

E  per  tal  modo  le  prime,  per  Tidentità  del  carattere, 
si  col  legano  in  un  gruppo  a  parte  da  quello  delle  seconde 
caratterizzate  diversamente.  Si  coUegano  le  prime  nel  grup- 
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pò,  che  diciamo  il  gruppo  deìVAu^osinUsì  o  del  Me,  con- 
trapposto a  quello  nel  quale  si  collegano  le  seconde,  che 
diciamo  il  gruppo  delV  £^erostn^€si  o  del  Non-me.  Ma  poi 
questi  due  gfruppì,  pure  mantenendosi  necessariamente  di- 
stinti, non  possono  però  non  richiamarsi  sempre  Tun  Taltro 
nella  unicità  immancabile  di  qualunque  funzionamento  della 
coscienza,  costituendovi  quello  che  vogliamo  chiamare  il 
suo  diblemma,  o  doppia  visione  ;  e  cioè  la  sua  affermazione 
fondamentale  nel  detto  doppio  senso. 


3.  —  L'  osservazione  del  fatto  psicologico  decide  as* 
so  latamente  dell'  esistere  nella  coscienza  dei  due  gruppi 
suddetti  così  distinti;  decide  della  realtà  della  detta  dop- 
pia visione,  o  del  diblemma  della  psiche.  Ma  occorre  ren- 
dersi conto  un  po'  più  dettagliatamente  del  processo,  onde, 
come  dicemmo,  sì  ingenera  il  carattere  per  cui  TEterosin- 
tesi  si  distingue  dairAutosintesi,  e  cosi  le  ai  contrappone. 

Sempre,  e  non  poteva  essere  altrimenti,  si  è  ricono- 
sciuto il  fatto  del  diblemma  psicologico;  e  si  credette  un 
tempo,  col  solo  assumere  la  duplicità,  o  dell'  intelletto  e  del 
senso,  o  del  senso  interno  ed  esterno,  non  solo  di  spie- 
garlo, ma  anche  dì  avere  per  essa  T  assicurazione  deir esi- 
stenza dei  due  mondi  relativi  del  Me  e  del  Non-me.  Si 
potè  capire  poi  che  la  detta  duplicità  non  bastava  per  que- 
sta assicuratone;  e  Cartesio  la  volle  derivare  dalla  vera- 
cità divina:  mentre  Davide  Hume»  e  dopo  di  lui  Erberto 
Spencer,  la  ridussero  a  un  mero  atto  dì  fede  in  ordine  alla 
vivezza  maggiore  della  rappresentazione  proveniente  dalla 
impressione  attuale.  Giorgio  Berkeley  credette  invece,  posta 
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la  realtà  dell*  anima  e  del  suo  pensiero  della  esteriorità, 
che  questa  fosse  addirittura  da  non  ammettersi.  E  final- 
mente con  Giovanni  Fichte,  rimanendo  sempre  il  diblem- 
ma,  ossìa  la  doppia  visione,  dovette  scomparire  e  il  veg- 
gente e  11  veduto.  Come  si  sa,  il  principio  del  Fichte»  ser- 
vendomi qui  delle  parole  dello  Hòffding  (i)»  si  può  formu- 
lare come  segue  :  n  Fissando  V  attenzione  sulla  nostra  ordi- 
naria coscienza^  troviamo  che  io  posso  pensare  a  me  stesso 
(das  Ich},  quanto  a  qualche  cosa  che  non  è  me  stesso  (Nicht 
Ich).  Ma,  pur  quando  penso  al  Non-Io,  ciò  avviene  solo  in 
forza  di  un  atto  dell'  lo.  Il  Non-Io  esiste  solo  perchè  da 
esso  è  posto  ^, 

E  a  questo  stesso  risultato  si  tornò  in  fine,  come  av- 
verte il  Windelband  {2),  nelle  figliazioni  ultime  dal  criti- 
cismo, coir  Immanentismo  (Schuppe),  col  Solipsismo  (Schu- 
bert-Soldem)  e  coir  Empiriocriticismo  (Avenarius),  Gugliel- 
mo Schuppe  (3)  dice:  *»  L'  unico  punto  dì  partenza  possibile 
è  r  esistenza  della  coscienza  delT  Io  (des  bewussten  Ich).,.. 
U  enigma  (das  Ràtsel)  della  esistenza  della  coscienza  stessa 
è  insolubile,*,.  II  problema  della  unità  della  duplicità  con- 
cepitavi del  soggetto  e  delT  oggetto  è  precisamente  come 
il  suddetto,  del  come  sia  possibile  la  coscienza  >,  E  dice 
R.  Schubert-Soldern  (4)  :  ^  lì  mondo,  per  la  gnostica 
(Erkenntnisstheorie),  non  è  se  non  ciò  che  è  dato  immedia- 
tamente nel  complesso  della  coscienza  (Bewusstseinszusam- 


11)  Geschkhte  der  Nrueren   Phiiosophie    —    Leipzig,    1B96,    voi    II. 
pag,    165, 

{21  Op.  cìf.,  pag,  527. 

(3)  Erl'£HnÌnissÌhf.otriische  Logik  —  Bonn,    1S78,  pa^,  6j  e  69. 

{4}  Crundiai^fti  der  ErkcHHtmssfhforìe  —  Leipziìj*  1884,  pag^.  64-67. 
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menhang)„„  Inutile  pretendere  (Forderung  in's  Leere)  di 
andare  oltre.,..  La  coscienza  è  rilevabile  (charakterisbar) 
solo  pel  SUD  contenuto-  nulla  è  per  sé,  né  come  cosa  né 
come  proprie  tal-.,  vale  a  dire  come  la  cosa  atta  ad  avere 
coscienza  di  altre  cose  (als  die  FUhigkeit  dieses  Dinges 
sich  anderer  Dinge  bewusst  zu  sein  oder  2u  werden)«.  E 
dice  poi  in  ultimo  (col  suo  modo  sempre  tanto  involuto)  R, 
Avenarius  (i):  ^  U  lo  e  l'ambiente  (Umgebung),  dati  che 
siano,  in  quanto  tali  (hi  tisi cht li  eh  ihres  Gegebenseins)  si  tro- 
vano perfettamente  sulla  stessa  linea*...  T^  parità  (Zusam- 
mengehòrigkeit)  e  l' inseparabilità  de  IT  esperienza- io  e  del- 
r  esperienza-ambiente  In  ogni  esperienza  che  si  effettui; 
questa  coordinazione  essenziale  ed  equivalenza  dei  due  va- 
lori dell'esperienza,  mentre  Tunoe  T  altro,  io  ed  ambiente 
appartengono  ad  ogni  esperienza  e  nel  medesimo  senso;  in 
una  parola,  questa  coordinazione  propria  di  ogni  esperienza, 
nella  quale  ciò  che  si  indica  con  io  costituisce  V  un  mem- 
bro (relativamente)  costante,  e  V  elemento  ambiente  —  per 
esempio,  ciò  che  si  indica  dicendo  albero,  altro  uomo  — 
costituisce  r  altro  membro  (relativamente)  variabile,  io  la 
chiamo  la  coordinazione  essenziale  empiriocritica  (empi- 
riokritische  Principiai koordination).  L*  individuo  umano, 
quale  membro  (relativamente)  costante  di  una  coordinazione 
essenziale  empiriocritica,  io  lo  chiamo  il  membro  centrale 
di  essa  ;  e  V  elemento  ambiente  ■ —  sia  poi  esso  ancora  un 
altro  uomo,  o  un  albero,  o  simili  —  lo  chiamo  il  membro 
opposto  (Gegenglied).  Tutti  questi  momenti  analitici  del 
trovato  (Vorgefunden),  che  V  uso  del    linguaggio    dà   come 


[1}  Der  tH£n&chlkh€  WeUòigriff —  Ltip^ig:,  1905,  pti^-  Sa-S4* 
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mia  coscienza,  nella  quale  però  lo  stesso  io  non  è  che  uno 
sperimentato  insieme  (Miterfahrenes),  un  trovato  fra  gii  al- 
tri ( Verge fundenes  unter  anderen),  io  li  chiamo  nella  loro 
totalità  il  trovato  empiriocritico  {empìriokritischen  B*- 
fund)  ». 


4.  —  Ernesto  Mach^  nel  libro  ricordato,  dopo  avere 
premesso  {i)  's;  di  indicare  con  ABC  il  complesso  dei  co- 
lori, suoni,  ecc,  che  si  chiamano  comunemente  corpi,  con 
KLM  il  complesso  che  si  chiama  il  nostro  corpo,  e  con 
oc,  [3,  y  il  complesso  di  voleri^  ricordanze  e  così  via  ^  sog-- 
g^iunge  (2)  che  «  T  antitesi  fra  Io  e  Mondo,  Sensazione  o 
Apparen2a  e  Cosa  scompare,  e  si  tratta  sempre  unicamente 
della  combinazione  degli  elementi  a^y...  ABC.  KLM,  la 
quale  non  è  altro  che  la  congfiunzione  di  questi  elementi 
con  altri  dello  stesso  genere  (tempo,  spazio)  ».  E  (3)  inol- 
tre: «  Vedendo  un  albero  verde,  o  ricordandolo,  o  rappre- 
sentandocelo, sappiamo  benissimo  distinguere  i  due  casi, 
I.'  albero  rappresentato  ha  una  forma  meno  determinata, 
molto  più  mutevole,  il  suo  verde  è  molto  più  sbiadito  e 
instabile,  e  soprattutto  apparisce  chiaramente  in  un  altro 
campo  »,  E  (4)  inoltre:  <^  Gli  elementi  che  indicammo  con 
ABC  appariscono  spazialmente  allato  e  fuori  degli  elementi 
KLM.  E  ciò  immediatamente  e  non  per  un  processo  di 
proiezione,    o    logico    di    deduzione,    o    di     costruzione  *< 


(1)  Pa«:.  7. 

(2)  Pa^.  n. 

(3)  Pair.  16. 

(4)  P^g.  36. 
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E  (i)  inoltre;  ^  Anche  per  me  il  mondo  non  è  una  mera 
somma  di  sensazioni.  Io  invece  parlo  espressamente  di  rap- 
porti funzionali  di  elementi.  E  con  ciò  le  possibilità  del 
Mi  11,  non  solo  riescono  inutili,  ma  sono  sostituite  da  qual- 
che cosa  di  più  solido,  dal  concetto  matematico  di  fun- 
zione ^>, 

Così,  la  sua  affermazione  della  antitesi  fra  io  e  mondo 
esterno,  ritiene  il  Mach  di  averla  giustificata,  oltreché  di- 
stinguendo tra  rappresentazione  debole  e  forte,  e  riferen- 
dosi alla  collocazione  nel  tempo  e  nello  spazio,  in  ultimo 
colla  ragione  dei  rapporti  funzionali  degli  elementi  noema- 
tici;  e  così  non  si  accorge,  che  le  sue  argomentazioni  sono 
puri  cìrcoli  viziosi,  O  debole  o  forte,  o  posto  o  no  in  un 
dato  tempo  e  in  un  dato  spazio,  o  in  questo  o  in  quel  rap- 
porto funzionale,  un  elemento  noematico  non  può  distin- 
gTjersi  e  contrapporsi  quale  esterno,  se  non  è  stabilito  per 
quale  ragione  debba  distinguersi  e  contrapporsi.  La  ragione 
del  fantasma  debole  o  forte  potrà  servire  (e  non  serve 
sempre)  per  la  distinzione  tra  sentito  attualmente  e  imma- 
ginato soltanto,  e  non  per  quella  tra  Io  e  Non-Io.  La  ra- 
gione della  collocazione  nel  campo  dello  spazio  (e  non  par- 
liamo del  campo  del  tempo  die  già  Kant  avvertiva  essere 
proprio  delF  interiorità)  non  serve  finché  non  sia  risultato, 
che  lo  spazio  è  una  esteriorità.  La  ragione,  solo  generica- 
mente posta  delle  diversità  di  rapporti  funzionali,  anche 
questa  non  serve,  poiché  dei  rapporti  funzionali  possono 
esistere,  ed  esistono  realmente,  tra  gli  elementi  dello  stesso 
ordine. 

[I)  Pag.  296. 
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5-  —  Accennate  cosi  le  div^erse  dottrine  in  proposito 
avanzatesi,  per  renderci  conto  più  dettagliatamente,  come 
era  il  nostro  intendimento  già  preannunciato,  del  processo 
onde  si  ingenera  il  carattere,  per  cui  T  eterosintesi  si  di- 
stingue dair  autosintesì  e  le  si  contrappone,  ricorderò  qui 
solo,  che  fino  dal  1870,  nel  mio  libro  col  titolo  Iji  psico- 
logia cmne  scienza  posiHva  (i),  notai  che  il  dato  noematico 
autosintetiCQ  è  quello  in  corrispondenza  colla  semplice 
osservnziorie,  mentre  reterosintetico  è  quello  in  corrispon- 
denza coir  esperitile  ti  to  ;  e  che,  nella  parte  seconda  de! 
mio  libro  sulla  Percezione  {2),  e  in  diverse  altre  partì  delle 
mie  precedenti  pubbUcazionii  spiegai  a  lungo  come  si  debba 
intendere  e  si  stabilisca  positivamente  il  detto  principio; 
sul  quale  qui  non  dirò  altro  per  ora,  rimettendomi  a  quanto 
dovrò  soggiungere  sopra  di  esso  nella  parte  quarta  di  que- 
sto stesso  scritto. 

Egli  è  dunque  per  T  esperimento,  come  dico,  che  \nene 
conferito  ad  un  dato  delia  sensazione  ti  carattere  di  etero- 
sintetico.  Per  questo,  e  solo  per  questo,  le  sensazioni  date 
dagli  organi  e  dagli  stimoli  interni  si  distinguono  da  quelle 
date  dagli  organi  e  dagli  stimoli  estemi,  alle  quali  soltanto 
è  applicabile  resperimento;  e  si  isolano  per  ciò  da  esse 
nella  loro  autosintesi  o  coscienza  del  Me,  in  opposizione 
alia  eterosintesi  o  visione  del  Non- me,  E  per  questo  poi 
anche,  concependosi  la  estensione  e  lo  spazio  solo  riguardo 
alle  seconde.  T  eterosintesi  loro  viene  a  comparire  l'esteso 


(I)  Vedi  pas  407  del  voi.  1  di  queste  Off.  fiì..  e  paR,  376  della  edi- 
zione prima  dei  libro  stesso. 

j2)  Nel  voi.  IV  di  queste  Op.  Jìì. 
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mobile  nello  spazio,  mentre  V  autosintesi  non  può  rappre- 
sentarsi se  non  come  i'  inesteso  fisso  sempre  nel  punto  me- 
desimo. 

Ora  dunque,  se,  come  vedemmo,  il  Mach,  non  avver- 
tendo per  la  eterosintesi  la  condizione  suddetta  dell'  espe- 
rimento, resta  in  difetto  quanto  al  preservarne  la  distin- 
zione dair  autosintesi  e  la  contrapposizione  ad  essa,  tutti 
^li  altri  poi  prima  ricordati,  ì  quali,  oltre  mancare  della 
detta  avvertenza,  peccano  pure,  facendo  del  dato  noema- 
tico,  o  lo  stato  proprio  di  un  soggetto  metafisico,  o  un 
semplice  trovato  di  coscienza  senza  dipendenza  di  produ- 
zione, rimangono  anch*  essi  in  una  delle  diverse  forme  del- 
l' idealismo  (intellettualistica,  sensistica,  spiritualistica,  nou* 
menistica,  immanentistica),  disconoscendo  cosi  il  fatto  del 
diblemma  psicologico,  quale  noi  lo  rappresentammo,  e 
quale,  per  le  ragioni  addotte  è  da  ritenersi. 


6<  —  Ma,  che  importa  poi  ancora,  ed  in  modo  proprio 
essenziale,  per  la  teoria  della  Gnostica,  e  che,  per  quanto 
io  sappia,  da  nessuno  ancora  è  stato  avvertito,  dalla  fun- 
zione psicologica  suddetta  dell'  esperimento,  oltre  dipen- 
dere il  carattere  di  eterosintetico  del  secondo  termine  del 
nostro  diblemma,  dipende  pure,  che  il  dato  della  coscienza, 
che  per  sé  e  direttamente  è  solo  il  fatto  di  affermarlo^ 
acquisti  poi  il  carattere  della  rappresentatività,  e  cioè  di 
un  dato,  che  attesti  la  presenza  e  la  forma  di  un  suo  re- 
lativo, che  sia  fuori  di  esso;  il  carattere  di  semplice  tipo 
mentale  in  opposizione   alla    realtà   specchiatane;  il  carat- 
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tere  del  semplice  atto  di  vedere  ciò  che  esiste  al  dì  fuori 
del  veggente. 

Per  sé,  come  già  sappiamo  e  di  nuovo  qui  ripetemmo» 
la  sensazione  è  un  assoluto;  ed  è  solo  quello  che  è  essa 
stessa  in  sé  medesima.  Per  sé  non  è,  né  la  rappresenta- 
zione di  altro  fuori  di  essa,  né  T  atto  di  un  senziente,  né 
la  modificazione,  che  con  essa  un  soggetto  subisca  da  uno 
stimolo.  E  ciò  si  può  intendere,  pensandola  isolata,  in  pre- 
cedenza di  ciò  che  si  chiama  V  esperienza,  onde,  mercè  il 
succedersi  e  il  concorrere  insieme  delle  sensazioni,  si  ha  la 
formazione  della  psiche  adulta;  si  può  intendere,  dirò  an- 
che, pensandola  isolata»  come  nella  supposizione  famosa 
della  statua  di  Condillac  (ij. 


(i)  Non  sarà  ìnutila,  quantunque  si  tratti  di  cosa  notissima,  ripor- 
tare qui  ì  tratti  del  suo  Traìté  des  sensations  (Londra»  I754)>  ai  quidi 
facdarno  alìusiont;  —  Nous  imaginànies  une  ?^tatiie  organisée  intéritu- 
renieut  cornine  nous,  et  aniniée  d'  un  esprit  prive  de  toute  espèce 
d' idées,  Nous  supposAmes  encore  que  V  extérieur  tout  de  marbré  ne 
luì  permettait  l' u^r^ge  d' aucun  de  ses  sens;  et  nous  nous  reservanies 
la  liberté  de  les  ouvrir  à  notre  choix  aux  diflerentes  impressione  doni 
ils  sout  susceptibits  (Ivi,  tomo  I,  pag,  5,  6)*  —  Il  est  très-important 
de  se  mettre  k  la  piare  de  la  statue  que  nous  allons  observer.  Il  fant 
commencer  d' exisier  avec  elle^  n' avoir  qu' un  seul  sens.  quand  elle 
n' en  a  qu' uuj  u' acquèrir  que  Ses  ìdées  qu'eìle  acquiert^  ne  con  traci er 
que  les  habitudes  qu' elle  contraete:  en  un  mot,  il  faut  n' étre  que  ce 
qiì'elle  est.  Elle  ne  juj^erii  des  dioses  connne  nous,  que  quand  elle 
aura  tous  nos  sens  et  toute  notre  expérience  ;  et  nous  ne  jugerons 
coni  me  elle^  que  quand  nous  nous  supposerous  pnvés  de  tout  ce  que 
lui  manque  flvi,  p.  HI,  IV,  V).  —  Les  connaissances  de  notre  statue^ 
bornée  au  sens  de  V  odorat,  ne  peuvent  s'  étendre  qu'  k  des  odeurs.„. 
Si  nous  lui  présentons  une  rose,  elle  sera  par  rapport  à  nous  une  sta- 
tue qui  sent  une  rose;  niats  par  rapport  à  elle,  elle  ne  sera  que  Todeur 
mème  de  cette  fleur  (Ivi,  p.  17.  iS).  —  Elle  n' est  donc  rien  qu*  autant 
qu'  elle  a  acquis.  Pourquoi  n'  en  serait-il  pas  de  mème  de  V  homme? 
Des  observations  sur  un  homme  qui  n'  à  encore  contraete  aucune  sorte 
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Ma,  se,  data  a  mezzo  di  un  dato  senso  una  sensazione 
spedale,  quella,  mettiamo,  del  rosso  di  una  rosa,  per  Topera 
poi  di  un  altro  senso,  di  quello,  mettiaiYìo,  del  tatto,  venia- 
mo nella  convinzione  della  esistenza  all'  esterno  di  un  Ojy:- 
getto,  che  sìa  la  condizione  necessaria  per  la  causazione 
attuale  della  suddetta  sensazione  speciale  del  rosso,  vale  a 
dire  della  realtà  di  un  rosso  oltre  e  fuori  della  sensazione 
di  esso,  con  ciò  si  produce  l' idea,  che  la  sensazione  come 
tale  si  contrapponga  ad  un  sensibile  corrispondente,  e  che 
gli  si  riferisca  quale  sua  rappresentazione;  e  sì,  che,  come 
tale,  puramente  rimanga,  quando  un  esperimento  posteriore 
per  mezzo  del  tatto  insegna  V  assenza  del  detto  sensibile  e 
tuttavia  se  ne  ha  la  ricordanza;  e  avvenendo  cosi  che^  ap- 
parendo siccome  rappresentazione  la  sensazione,  apparisca 
di  ricontro  il  sensibile  siccome  il  rappresentato  relativo. 

Per  sèj  tanto  la  sensazione  visiva  quanto  la  sensazione 
tattile,  non  sono  che  il  fatto  in  sé  assoluto  e  valevole  per 
se  stesso,  e  solo  per  se  stesso,  di  esserci.  E  il  rapporto 
tra  loro,  di  rappresentazione  (e  quindi  di  vero  o  falso  (i)) 
deir  una  e  di  rappresentato  dell'  altra,  non  ha  altra  ragione 
fuori  di  quella  del  riferimento  sopra  indicato.  È,  non  per 
sé,  ma  pel  suo  riferimento  alla  sensazione  tattile,  che  quella 
visiva  apparisce  rapp  rese  nt  atri  ce.    E,    non   per   sé,  ma  pel 


d'  Uabìlude,  doivent  étre  regardèes  comnit:  les  commenctnieiis  de  Tlii- 
stoira  de  l'esprit  humaìn  {ivi,  tomo  secondo,  jvag.  364,  365). 

(1)  E  da  ciò  può  vt-dersi  come  risponderei  alla  osservazione  ài  H. 
HòfTding  {Moderns  Philosophefi ,  Leipzig:,  1905,  nota  16 j,  che  dicL-  a 
proposito  che  io  in  m\  mio  libro  chiamo  la  verità  una  qualità  del  jitn- 
siero  ;  e  Se  il  pensiero  è  un  fenomeno  allato  ad  altri  fenonaeni^  che  ha 
a  fare  qaella  proprietà  del  pensiero  cogli  ultimi?  Si  presenta  qui 
neir  Ardigò  qualche  cosa  di  dogmatico  ». 

*5 
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SUO  riferimento  alla  sensazione  visiva,  che  quella  tattile 
apparisce  un  rappresentato, 

E  così  poi  la  considerazione  fatta  ulteriormente,  che 
il  dato  della  tattilità,  del  quale  facciamo  il  rappresentato, 
è  in  sé  altro  afifatto  dal  dato  della  visione,  del  quale  fac- 
ciamo la  rappresentazione  dì  esso,  porta  alla  dottrina  fon- 
damentale della  psicologia  dopo  Galileo  della  relatività 
della  sensazione;  e  cioè  di  questo,  che  il  contenuto  della 
sensazione  rappresentatrice  è  altro  affatto  dal  contenuta 
della  sensazione  onde  facciamo  il  suo  rappresentato;  trae^ 
dico,  a  questa  dottrina  della  relatività,  che  non  distrugge, 
come  dalle  cose  dette  risulta,  quella  della  assolutezza  della 
sensazione  per  se,  dovendosi  intendere  solo  in  quanto  la 
sensazione  si  rapporta  ad  altro. 

E  siccome  poi  nella  psiche  adulta,  in  forza  della  espe- 
rìenza  onde  si  è  formata,  la  sensazione  singola  non  può  ef- 
fettuarsi o  ripresentarsi  senza  che  rinascano  insieme  più  o 
meno  indistintamente  le  sensazioni  passate,  e  nei  gruppi 
dèi  quali  sopra  parlammo,  e  senza  che  apparisca  campata 
in  essi;  cosi  essa  viene  a  comparire,  e  quale  appartenenza 
di  quel  tutto  che  si  chiama  T  Io,  e  come  V  atto  di  esso  in 
un  dato  momento  del  suo  emergervi;  e  come  la  modifica- 
zione o  la  virtualità  del  medesimo,  che  per  avventura  si 
creda  una  sostanza  improntabile  dall' azione  dell'apparato 
sensitivo*  Con  che  poi  anche,  e  la  sensazione  singola  e  la 
psiche  stessa  intera  colla  quale  si  presenta,  comparendo, 
come  dicemmo  sopra,  quali  rappresentatività,  vengono  con 
ciò  a  contrapporsi  a  ciò  che  è  posto  quale  rappresentato^ 
e  quindi  come  il  mero  atto  immateriale  a  ciò  che  sia  ma- 
teriale, per  la  ragione    che  il    rappresentato  si    offre    colle 
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note  delle  sensazioni    esterne,    massimamente    delle    tattili, 
costituenti  T  idea  della  materialità. 


7.  —  Essenzialmente,  dicemmo,  importano  per  la  Gno- 
stica queste  deduzioni  dalla  osservazione  della  funzione 
dell' esperimento,  sulla  quale  venimmo  ad  insistere;  essen- 
zialmente; perchè  senza  di  esse  non  potrebbe  venire,  che, 
ponendosi  poter  essere  V  affermazione  solamente  del  dato 
della  sensazione,  questo  poi  venga  a  farsi  funzionare  quale 
semplice  rappresentante  de  IT  oggetto  da  affermarsi  di  rin- 
contro ad  esso.  Dovendosi  quindi  riconoscere,  che  le  teo- 
riche della  cognizione,  che  non  introducono  queste  dedu- 
zioni dalla  funzione  suddetta  dell'  esperimento,  non  sono  se 
non  un  circolo  vizioso. 


e)  Lh  [Ksiche  ìndìvidiinle. 

I,  —  Il  nostro  diblemma  psicologico  è  tanto  lo  sche- 
ma conoscitivo  della  realtà  esterna  ed  interna  quanto  il  fe- 
nomeno biologico  della  psiche  individuale.  Ed  è  da  vedere 
conte  sì  presenti  secondo  l'uno  o  l'altro  dei  due  detti 
aspetti;  e  cominciando  prima  qui  del  secondo. 

Dalle  sensazioni  periferiche  si  hanno  gli  elementi  per 
la  costruzione  mentale  della  esteriorità,  ossia  del  mondo 
materiale,  del  quale  fa  parte  il  corpo  dell'  individuo*  Uno 
degli  effetti  della  sperimentazione,  della  quale  sopra  di- 
cemmo, si  è  la  distinzione,  che  si  stabilisce  sempre  più 
nettamente,  nel  tutto  della  esteriorità,  fra  ciò  che  diciamo, 
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le  cose,  e  ciò  che  diciamo,  il  proprio  corpo:  e  ulterior- 
mente anche,  in  questo,  della  sua  massa  generale,  delle  sue 
parti  periferiche,  del  muoversi  di  esse,  e  della  massa  ge- 
nerale medesima  per  rapporto  agli  oggetti  circostanti. 

Coli'  inserirsi  poi  nella  rappresentazione  così  distinta 
del  proprio  corpo  quelle  di  speciali  sensazioni  interne,  vi 
si  adatta  il  discemervisi  distinto,  quale  in  una  parte  quale 
in  un'  altra,  dei  diversi  funzionamenti  fisiologici  ;  come  a 
direi  del  respirare,  del  mangiare,  del  bere,  del  tossire,  spu- 
tare, sternutare  e  via  dicendo.  E,  per  altre  sensazioni  in- 
terne meno  o  punto  localizzabili,  la  medesima  rappresenta- 
zione distinta  cosi  compostasi  del  proprio  corpo  si  integra 
dei  sentimenti,  dei  piaceri  e  dei  dolori,  o  riferiti  a  parti 
determinate  del  corpo,  o  confusamente  unite  ad  esso;  come 
confusamente  gli  si  unisce  il  sentimento  delle  impressioni 
specifiche  prodotte  dai  diversi  sensi  sia  interni,  sia  estemi, 
e  in  genere  degli  atti  coscienti;  e  ciò,  o  siccome  fatti  nuo- 
vamente prodotti  da  stimolazioni  operanti  in  un  dato  mo- 
mento, o  come  rinascere  accidentale  spontaneo,  o  come  abi- 
tudine o  facoltà  posseduta  di  ripresentarsi  alla  coscienza. 

E  cosi  la  rappresentazione  distinta  del  proprio  corpo, 
integrata  nei  diversi  modi  suddetti,  riesce  a  costituire  quel 
tutto  della  coscienza,  che  si  dice,  il  sentimento  indistinto 
della  propria  individualità,  o  del  Me. 


2.  —  E  il  detto  sentimento  della  propria  individua- 
lità, per  analogia,  si  immagina  esistere,  più  o  meno  somi- 
gliante, ma  altro  da  esso,  negli  altri  corpi  animati  più  o 
meno  somiglianti  al  proprio:  a  quella  guisa  che,  sperimen- 


ti^ 
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tata  una  proprietà  in  un  oggetto,  la  si  immagina  trovarsi 
pure  negli  eguali:  a  quella  guisa  che,  avendo  dalla  espe- 
rienza, che  io,  uomo,  possiedo  uno  stomaco  atto  a  digerire 
i  cibi,  ritengo  che  lo  possegga  pure  un  altro  uomo,  anche 
solo  veduto  la  prima  volta  da  lontano,  o  puramente  men- 
zionato da  chi  me  ne  parlasse;  e  viceversa  a  quella  guisa 
che,  scoprendo  nel  sezionare  il  cadavere  di  un  altro  uomo 
una  sua  parte  anatomica  recondita»  ritengo  che  questa  sia 
pure  in  me  stesso. 

E,  come  a  poco  a  poco  nella  totalità  indistinta  sud* 
detta  della  propria  individualità  si  vengono  a  distinguere 
le  funzioni  speciali  della  sua  materialità,  attribuendole 
quale  ad  una  quale  ad  altra  delle  sue  parti,  così  si  arriva 
pure  a  poco  a  poco  a  concepire,  distintamente  dalle  altre, 
la  funzione  della  coscienza,  che  le  appartiene;  e  a  rappre- 
sentarsela quale  altra  da  tutte  le  funzioni  rimanenti,  e  come 
esercitata  da  una  o  più  parti  dell'organismo:  e  cioè,  o  pel 
cervello,  se  immaginata  una  potenzialità  sola,  o  un  pò* 
anche  pel  cuore  e  pel  fegato  e  per  altro  viscere,  se  (come 
pure  fu  ritenuto  e  la  storia  delta  filosofia  ci  insegna)  im- 
maginata, non  una,  ma  più,  secondo  le  forme  diverse  che 
vi  appariscono:  a  rappresentarsela  persino,  in  ultimo,  come 
esercitata  da  una  sostanza  speciale  atta  alT  effetto,  o  per 
tutte  le  dette  forme  psichiche  diverse  suddette,  o  per  al- 
cune soltanto,  e  di  natura  non  conforme  al  resto,  che  può 
vedersi  e  toccarsi j  esercitata  cioè  dall' anima;  da  questa 
sostanza  speciale  pel  lavoro  mentale,  analogamente  a  quanto 
si  fa  per  le  altre  funzioni,  il  cuore  per  la  circolazione,  i  pol- 
moni per  la  respirazione,  e  via  dicendo. 
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3-  —  E,  distinta  cosi,  come  vedemmo,  la  funzione  psi- 
chica dalle  altre  funzioni  vitali  dell*  individuo,  si  potè  poi 
progredire,  come  già  accennammo,  a  distinguere,  nella  fun- 
zione psichica  stessa,  e  fasi,  e  forme,  e  contenuti,  e  vir- 
tualità molteplici;  e  specialmente: 

la  psiche  vigile  normale  e  la  psiche  nel  sogno,  nelle 
allucinazioni,  nei    vaneggiamenti  o  nei   capricci  fantastici, 

la  psiche  rappresentativa  e  quella  emotiva, 

la  psiche  logica  e  quella  desiderante  e  volente  e  pra- 
ticamente determinante, 

la  psiche  nel  suo  contenuto  autosintetico  e  in  quello 
eterosintetico,  la  quale  è  il  solo  Me  in  quanto  è  conside- 
rata per  r  uno  e  per  V  altro  siccome  la  mia  funzione  bio- 
logico-cogitativa,  ed  è  insieme  il  Me  ed  il  Non-me  in 
quanto  è  considerata  siccome  la  duplice  rappresentazione 
connessavi  deir  interno  e  dell'  esterno, 

la  psiche  senziente  attualmente  e  quella  ricordante;  e 
COSÌ  via:  e,  ciò  posto,  immaginandosi,  come  già  dicemmo, 
Q  più  soggetti  dell'  attività  cosciente,  o  più  facoltà  in  uno 
solo,  in  ragione  delle  diverse  manifestazioni  osservatene. 


4.  —  Ed  ecco  formato  cosi,  in  forza  non  altro  che  del 
comporsi  naturale  delle  sensazioni  in  una  totalità  speciale, 
campata  a  parte  nella  totalità  dell'  individuo,  lo  schema 
rappresentativo  di  quello  che  in  essa  apparisce,  distinta- 
mente per  sé,  siccome  il  fenomeno  biologico  della  psiche 
individuale*. 

I  dati  noematici,  e  quindi  il  diblemma  psicologico,  pri- 
ma: con  essi,  e  solo  con  essi,  Tindividuo  e  la  sua  psiche  poi. 
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d)  lì  valore  l'ealìstieei  della  cogniziniie. 

I,  ^^  Ammettendosi  l'esistenza  della  propria  persona, 
sia  nella  sua  materialità,  sìa  anche  quale  entità  di  altra 
natura,  per  non  contraddirsi  è  giocoforza  ammettere  pure 
r  esistenza  del  mondo  esterno.  Come  già  è  stato  detto,  il 
dato  noematico,  fondamento  della  detta  ammissione,  tanto 
là,  quanto  qui,  è  sempre  non  altro  che  la  sensazione,  che 
sola  in  tutti  e  due  i  cast  costituisce  ciò  che  sì  dice  il  co- 
noscere; e  in  tutti  e  due  i  casi  essa  si  fa  servire  in  forza 
di  un  identico  processo  di  combinazioai.  Onde  T argomen- 
tazione, per  la  quale  si  dice  —  la  rappresentazione  è  una 
affezione  mia  e  quindi  per  essa  non  sono  autorizzato  ad 
ammettere  altro  che  me  stesso  —  (questa  argomentazione, 
che  spaventò  sempre  generalmente  come  una  obiezione  al 
realismo  insormontabile)  è  una  argomentazione  affatto  illo- 
gica, dal  momento  che,  come  diciamo  e  sopra  dimostram- 
mo, non  è  dal  supposto  nel  Me  che  è  dedotto  il  Non-me, 
ma  è  da  altro,  cioè  dal  dato  noematico  per  se  e  solo  come 
tale^  che  è  dedotto  e  V  uno  e  V  altro,  e  colla  ragione  me- 
desima per  questo  e  per  quello. 


2,  —  Ma,  se  si  deve  non  dimenticare  iì  principio  tante 
volte  qui  fissato,  che  la  sensazione  si  pone  da  sé,  e  non  in 
quanto  la  offra  un  soggetto  del  quale  sia  una  affezione, 
come  intendono  gli  idealisti,  si  deve  poi  anche  evitare  Ter- 
rore tradizionale  delT  enadùmo,  che  io  ho  segnalato  nel 
mio  scritto  precedente,  col  tìtolo  I  ire  momenii  critici  nella 


—    232    — 

storia  della  Gnostica  della  filosofia  moderna  (i),  e  che  con- 
siste nel  ritenere,  che  le  idee  si  presentino,  si  intratten- 
gano, si  incontrino  nella  mente  come  le  persone  sulla  piazza 
del  mercato;  e  cioè  accostandosi  più  o  meno  le  une  alle 
altre,  ma  conservando  ognuna  sempre  la  propria  individua- 
lità. Non  evitando  il  detto  errore,  riesce  impossibile  per- 
venire a  rendersi  ragione  del  valore  realistico  della  cogni- 
zione. Ed  è  in  esso  errore  il  difetto  della  dottrina  del  Mach 
(come  notammo  sopra  colla  autorità  del  Ktìlpe),  che  non 
se  ne  è  salvato,  come  apparisce,  fra  gli  altri,  dal  passo  che 
qui  traduco  del  suo  libro  più  volte  citato  (2):  «Herbart  e 
i  miei  studj  sulla  fisiologia  delle  sensazioni  mi  trassero  a 
concezioni  analoghe  a  quelle  di  Hume,  prima  di  averlo  co- 
nosciuto. Anche  oggi  devo  contrapporre  a  Kant  il  Berke- 
ley e  lo  Hume  come  pensatori  di  gran  lunga  più  conse- 
guenti » . 


3,  —  Di  una  importanza  grandissima,  come  tante  altre 
volte  notai,  per  la  gnostica  fu  la  dottrina  kantiana  delle 
forme  a  priori  assunte  da  esso  per  ispiegare  il  fatto  della 
esperienza.  Ma,  se  Kant  colla  sua  dottrina  spiega  ciò  che 
egli  chiama  V  esperienza  (Erfahrung),  non  ispiega  il  fatto 
della  cognizione  realistica,  e  rimane  nell'  idealismo.  E  ciò 
perchè,  da  una  parte,  dà  le  sue  forme  come  delle  sponta- 
neità a  priori,  anziché  come  risultati  del    lavoro  biologico 


(i)  Inserito  in  questo  stesso  volume. 

(a)  Die   Analyse   der   Enipfindufjgen,    fQnfte    Auflage,    Jena,    1906» 
p.  299. 


f  ì  ìi^ifft  I 
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integrativo  della  sensazione;    e,    dall'altra,  non   ebbe  pre- 
sente  la    condizione  da    noi    innanzi    indicata   dell*  esperi- 
mento. 

Non  è  concepibile  la  cognizione  realistica  in  genere 
senza  le  forme  mentali  considerate  dal  Kant  nella  sua  Cri^ 
iica  della  raglmte  pura,  e  massimamente  senza  quelle  della 
sostanza  e  della  causa;  circa  le  quali,  per  mostrare  come 
non  siano  delle  spontaneità  a  priori,  ma  dei  prodotti  a 
posteriori  pel  lavorio  biologfico-psichico,  ho  scritto  a  lung^o 
nel  mio  libro  già  citato  sulla  Percezione,  dicendovi  dei 
processi  integrativi  ;  e  da  ultimo  anche,  in  contraddizione 
alla  filosofia  di  Davide  Hume,  nello  scritto  pure  già  citato 
sui  tre  momenti  critici  nella  storia  della  gnostica-  Le  dette 
forme  o  ritmi  mentali,  come  io  le  chiamo,  sono  dati  noe- 
matici,  che  hanno  lo  stesso  valore  di  affermazione  della 
sensazione  semplice,  essendo  il  correspettìvo,  come  effetti, 
deir  azione  sul  soggetto  delle  stimolazioni  che  esso  riceve, 
e  trovandosi  sempre  consonanti  alla  esperienza  continua- 
tiva del  pensante,  ossia  a  quello  che  e  lo  stesso  fatto. 

Non  è  poi  concepibile  la  cognizione  realistica  ogget- 
tivai come  dicemmo,  senza  la  condizione  del  resperimento 
dal  Kant  non  rilevata.  Egli  non  ha  considerato  in  che  rap- 
porto stia  il  pensiero  puramente  fantastico,  allucinatorio  e 
onirico  con  quello  percettivo  normale  della  veglia,  e  cusì 
non  si  è  accorto  della  insuftìcienza  della  sua  teoria  all'uopo 
di  renderne  conto. 

Perchè  il  pensiero  puramente  fantastico,  allucinatorio, 
onirico  non  ha  il  valore  realistico  di  quello  percettivo  nor- 
male della  veglia  se  non  per  l'esperimento  che  è  adibito 
in  questo  e  non   in  quello?    Che  se    nello    stesso    pensiero 
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purameate  fantastico,  anucinatorio  e  onirico  si  contiene 
pure  il  carattere  della  eterosintesi,  come  la  possibilità 
astratta  della  sua  realizzabilità,  ciò  dipende  ancora  unica- 
mente dagli  esperimenti  passati  associatisi  quali  integra- 
tivi stabili  delle  rappresentazioni  che  si  rifanno. 


4.  —  Deir  esperimento,  come  esso  abbia  la  virtù  di 
conferire  alla  sensazione  il  suo  carattere  percettivo  etero- 
sintetico,  già  dissi  »  nella  seconda  parte  di  questo  scritto, 
dì  averlo  dimostrato  anteriormente  a  lungo  e  in  più  ri- 
prese. Ma  gioverà  pel  nostro  discorso  presente  aggiungere 
qui  qualche  riflessione  atta  specialmente  a  mettere  in  luce 
quanto  ora  più  importa  di  notare. 

Il  dato  mentale  eterosintetico»  quale  fatto  soggettivo, 
«siste  solo  nel  momento  del  suo  accidentale  prodursi  o 
riapparire  nella  coscienza:  ma  resperimento,  quante  volte 
lo  facessi,  mi  assicura,  che  ne  persiste  in  se  stessa  la  en- 
tità causatrice  anche  quando  non  ne  ho  V  idea:  e  cosi  sono 
assolutamente  necessitato  a  conchiudere,  che  V  esistenza  di 
tale  entità  causatrice  è  altro  dalla  idea  che  la  rappresenta^ 
e  ne  è  indipendente.  E  ciò,  tanto  come  sostanza  in  riguardo 
a  se  stessa,  quanto  come  virtù  stimolatrice  in  riguardo  al 
senso.  Troverò  sempre,  sperimentando,  che  è  fornita  delle 
stesse  proprietà  una  volta  percepitevi,  e  sempre  è  atta  a 
produrre  in  me  F  effetto  di  essere  allo  stesso  modo  per* 
cepita.  , 

L*  oggetto  del  dato  mentale  eterosintetico  non  fu  da 
me  fino  dal  principio  appreso  con  tutte  le  qualità  e  le  ener- 
gie, che  ho  finito  in  ultimo  per  attribuirgli    nella   rappre- 
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sentazione,  che  un  po'  alla  volta  me  ne  sono  formato;  e  ciò 
mi  induce  a  ritenere  che  anche  in  segriito  è  possibile  che 
io  od  altri  vi  riscontri  una  qualità  e  una  energia  causa- 
tiva nuora;  anzi  (come  fa  a  bella  posta  proprio  per  regola 
del  suo  studio  il  naturalista)  lo  cimento,  provando  e  ripro* 
vando  appositamente  per  trovare  altre  qualità  ed  energie, 
che  suppongo  siano  in  esso  e  non  ancora  da  me  scoperte. 
E  da  ciò  sono  assolutamente  necessitato  a  conchiudere»  che 
riguardo  ad  esso  non  si  tratti  solo  dell*  insieme  delle  sen- 
sazioni, che  io  ne  ho  ricevuto  una  qualche  volta,  ma  anche 
di  qualche  cosa  d' altro,  che  sottostia  per  sé  oggettiva- 
mente ad  esse,  e  che  costituisca  il  sostegno  non  ancora  co- 
nosciuto delle  qualità  da  me  attribuitegli  in  forza  delle 
sensazioni  rice\^itene;  e  cioè  sia  la  sostanza  della  cosa  e 
la  forza  causativa,  onde  essa  sia  dotata,  E  a  ciò  sono  por- 
tato anche  dall'  avvedermi,  che  tale  sostanza,  così  da  me 
posta,  resta  quella  stessa  anche  trasformandosene  V  appa- 
renza da  solido  a  liquido  e  ad  aeriforme,  o  viceversa,  e 
combinandosi  chimicamente  con  altre,  o  isolandosi  da  quelle 
colle  quali  era  in  combinazione.  L'  apparenza  può  scompa- 
rire nella  concezione  soggettiva,  restando  immutata  la  so- 
stanza nell'oggetto:  può  alterarsi  la  sostanza  in  questo  per 
cause  che  agiscono  su  di  esso,  restando  immutata  l'  appa- 
renza in  quella. 

E  tutto  ciò  malgrado  che  poi  non  si  giustifichi  V  as- 
serto di  un  quid  metaiisico,  o  inconoscibile,  o  noumenico, 
ma  solo  di  un  ignoto,  il  quale,  scoperto  che  sia,  ancora  lo 
sarà  per  una  semplice  sensazione,  non  essendo  altro  ciò 
che  noi  diciamo  conoscere  se  non  coscienza  di  una  sensa- 
zione. La  scoperta  nuova  cosi  supposta  può  pensarsi  segui* 
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bile  da  un^  altra  e  da  un'  altra  ancora,  e  cosi  all'  infinito, 
onde  a  questo  vada  ciò  che  diciamo  l' ignoto,  immagina* 
bile  solo  mediante  V  astratto  o  il  generico  dello  stesso  sen* 
sibile,  ma  non  sarà  mai  T  inconoscibile,  ossia  una  forma 
superumana  di  cognizione,  (che  poi  non  potrà  dirsi  cogni- 
zione, come  diciamo)  di  quello  che  si  vuol  chiamare,  V  es- 
senza metafisica  della  cosa.  E  cosi  la  Gnostica  sì  presta  a 
confermare  definitivamente  la  dimostrazione  della  inammis- 
sibilità del  detto  inconoscibile. 


.i.  —  U  osservazione  di  quanto  fanno  gli  altri  uomini 
(e  analogamente  pure  gli  animali  inferiori)  mi  accerta,  per 
una  induzione  affatto  necessitante,  che  lo  stesso  dato  etero- 
sintetìco  percepibile  e  pensabile  da  me  è  pur  percepibile 
Q  pensabile  (fosse  pure  per  sensazioni  altre  dalle  mie) 
anche  dagli  altri.  E  da  ciò  sono  assolutamente  costretto  a 
conchiudere,  che  nel  mio  fatto  psichico  non  si  abbia  che 
r  effetto  individuale  di  un  reale  estrìnseco,  il  quale  allo 
stesso  modo  produce  V  effetto  analogo  da  per  tutto  dove  sì 
presentino  le  stesse  condizioni  di  percettibilità.  Ed  è  qui 
proprio  come,  quando  osservo,  che  in  più  individui  della 
stessa  specie  di  piante  si  trova  Io  stesso  alcaloide,  devo 
pensare,  che  di  fronte  a  tutti  del  pari  dal  di  fuori  debba 
stare  una  energia,  che  sia  da  sé  a  causare  lo  stesso  effetto, 
posta  la  identità  dell'  organismo  influenzato,  e  della  sua  su* 
scettibilità  {i)* 


(1}  Come  r  alcaloide  formatosi  in  una  specie  dì  vegetali  è  IVfft^tto 
naturale  necessario  in  essa  della  natura  universa,  che  vi  5Ì  appuntii 
colla  sua   causazione   relativa,    etl  è  quindi    rappresentativo    in    c|uesta 
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E  qui  cade  in  acconcio  di  agjCTT ungere  due  osserva- 
zioni molto  opportune  per  la  dimostrazione  della  nostrn 
tesi. 

Come  risulta  che  neg^Ii  altri  individui  le  sensazioni  ele- 
mentari si  producano  al  modo    che    in    me  stessOt  cosi    n- 


fornia  cklìa  natura  stéssa»  così  la  setis;i7Ìont  e  il  rkmo  psìchico,  che  si 
forgia  neir  uomo  (ed  aiialogaruerue  negM  animali)  [ler  la  stefisa  causa- 
55Ìone»  vengono  ad  essere  del  pari,  ma  sotto  la  loro  forma  speciale 
della  coscienza,  rappresentativi  di  essa.  —  K  come,  dato  V  alcaloide, 
nesisuno  uè  indurrel^jbe  la  suppusì^fone  di  una  trascendenza  di  estiu,  di 
un  i[>eraIcaloide,  così,  dato  ti  conoscere  deir  «omo,  non  è  da  indurre 
la  supposizione  di  quella  sua  trascendenza,  che  si  intende  col  nome  di 
inconoscibile.  Data  una  certa  specie  di  vegetali,  si  può  avere  i'  alca- 
loide relativo,  e  altrimenti  no.  Data  una  certa  specie  di  animali,  si  può 
avere  il  conoscere  relativo:  il  conoscere,  che  non  è  più  passìbile  fuori 
delie  condizioni  del'  fatto  delV  animaie^  pel  quale  solo  può  effettuarsi, 
*-  E  così,  come  si  direbbe,  che  T  nlcaloide  è  una  e?isenzialità  della 
specie  vegetale,  nella  quale  si  produce,  ossia  è  un  elemento  pel 
suo  sussìstere,  o  a  sua  difesa  (come  si  dice),  parimenti  il  conoscere 
umano  è  analogamente  nna  essenzialità  della  spiccie  umana,  ossìa  una 
fun;done  pel  suo  sussistere,  o  a  sua  di/fsa,  come  il  respirare,  il  dige- 
rire, e  così  via. 

E  le  rappresentatività  suddette  hanno  un  valore  assoluto.  In  ge- 
nere in  natura  un  fallo  è  la  rivelazione  di  una  legge,  che  è  una  uni- 
versalità.  Ma,  siccome  il  fatto  è  un  particolare,  la  universalità  e  quindi 

V  assolutezza  della  sua  rappresentatività  sì  specializza  in  ras:ione  delle 
particolarità  del  fatto  medesimo.  K  le  particolarità  proprie  del  cono- 
scere umano  sono  pnnci]jalmente  le  tre  seguenti:  i."  Il  conoscere  uma- 
no è  il  fatto  particolare  della  specie  umana,  e  quindi  è  una  rappresen- 
tatività diversa  da  quella  di  un'  altra  specie,    mettiamo    da   quella  del* 

V  alcaloide,  2."  È  il  particolare  dell'  indivìduo  nel  quale  si  produce  se- 
condo la  le^ge  generale  della  specie,  e  sì  parti  col  a  ri  zzn  in  ragione  della 
particolarità  dell'  individuo.  3/'  in  ciascun  individuo  lo  stesso  dato  sì 
presenta  diversamente  modificato  per  le  integrazioni  diverse  dipendenti 
dai  suoi  rapporti  speciali  coir  ambiente  suo  immediato.  —  Deduzioni 
tutte  iiuesie  che  sì  ottengono  dopo  che,  affermato  necessariamente  ti 
dato  noematico  per  sé  e  direttamente,  se  ne  costruisce  il  complesso 
psichico  del  Me  e  del  Non-nie,  come  abbiamo  veduto. 
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su  Uà,  che  pure  in  essì^  al  modo  che  in  me,  per  la  con- 
fluenza delle  sensazioni  stesse,  si  formano  i  ritrai  mentali, 
mediante  i  quali  concepiscono,  come  posso  fare  io,  ciò  che 
si  chiama  il  vero  logico  e  il  vero  matematico»  e  in  genere 
le  categorìe  fondamentali  del  pensiero:  ciò  in  una  parola^ 
in  cui  troviamo  la  maggiore  e  più  ineccepibile  certezza,  E 
ciò  garantisce  del  valore  oggettivo  degli  stessi  ritmi,  che. 
così,  non  possono  essere  considerati  dei  semplici  incontri  for- 
tuiti delle  sensazioni  accolte  in  un  individuoi  ma  delle  for- 
mazioni necessariamente  determinate,  allo  stesso  modo,  po- 
sta r  identità  dell'  ambiente  stimolante  in  relazione  col- 
r  identità  dell' organismo  fattone  funzionare  (i). 

Ora  poi  la  identità  stessa  cosi  emergente  delle  sensa- 
zioni e  dei  ritmi  mentali  comuni  a  tutti  gli  individui  viene 
cosi  a  presentarsi  siccome  quel  dato  noematico  {imperante 
per  se  stesso  e  indipendentemente  dal  trovarsi  quale  feno- 
meno particolare  di  un  dato  pensante,  e  quindi  superando 
il  pregiudizio  idealistico),  al  quale  è  da  richiamarsi  per 
dare  ragione  della  conoscenza.  Cosi  diciamo,  in  singolare: 
il  raggio  luminoso  riflettuto  dalla  goccia  della  rugiada  ri- 
vela la  presenza  del  sole,   che  la   investe;    servendoci   pel 


(i)  I  ritmi  costìtuzìonati  della  psiche  deMa  specie  umana  sono  nessi 
ìmmiinenti  determinati  daU'  ambiente  cosmico,  e  lo  rappresentano,  ossia 
hanno  valore  oi^^^eitivo.  Le  combiuazfoni,  più  o  meno  momentanee 
(convertibili  anche  in  abitudini  più  o  meno  durevoli),  di  elementi  men* 
tali  casualmente  o  appositamente  prodotte  sono  determinate,  o  da  con- 
dizioni passaKgiere  dell'  organismo,  o  dall'  azione  volontari  a  j  e  quindi 
rappresentano  solo  il  giuoco  momentaneo,  spontaneo  o  volontario,  onde 
dipendoncj,  ossia  hanno  solo  valore  soggettivo.  Ed  è  anche  qui  per 
r  esperimento  controllante,  che  si  è  fatti  accorti  del  carattere  dì  queste, 
diverso  dal  carattere  dì  quelli. 


■■i<^ 
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discorso  nostro  ìndiflFeren temente   uno    qualunque  dei  mille 
e    mille,    che    del   pari   si   producono,    ed   egualmente  ri* 
velano. 


6p  —  É  dunque  per  Y  esperimento,  come  abbiamo  ve- 
duto, che  posso  concepire  V  €sisienza  preesistente  dell"  ogr- 
getto  posto  col  dato  eterosint etico,  e  altra  da  quella  del 
soggetto,  e  anche  la  sua  sosianzialiià  e  causaliià,  e  per 
tutti  i  pensanti  allo  stesso  modo.  E  se,  per  esso  esperi- 
mento, ho  tutto  questo  e  iu  modo,  come  vedemmo,  assolu- 
tamente giustificato,  che  altro  si  può  richiedere  per  dar  ra- 
gione del  valore  realistico  della  cognizione  (sciogliendo  il 
quarto  problema  propostoci),  dal  momento  che  il  detto  va- 
lore non  implica  se  non  quella  esistenza,  quella  sostanzia- 
lità, quella  causalità? 


7,  —  E  quindi,  riassumendo  qui  tutta  la  nostra  trat- 
tazione, possiamo  in  ultimo  cosi  porre: 

a)  Le  sensazioni  e  le  formazioni  mentali,  che  ne  ri- 
sultano, sono  il  dato  esclusivo  della  conoscenza,  che  si 
pone,  come  tale,  da  se  assolutamente. 

ò)  Concorrendo,  con  altre  si  e  con  altre  no  di  queste 
sensazioni,  il  fatto  della  sperimentazione,  i  dati  conoscitivi 
si  sdoppiano  nel  diblemma  dell*  autosintesi,  che  si  pone  da 
sé,  e  deU'  eterosintesi,  che  si  pone  col  suo  rapporto  col- 
V  esperimento  concorso- 

c)  U  eterosintesi  è  la  rappresentazione  delle  due  ma- 
terialità distinte  del  mondo  di  fuori  e  dell'  organismo  del- 
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r  individuo,  quali  esteriorità  per  rapporto    alla  sensazione, 
e  alla  cogitazione,  che  si  produce  in  questo,  quale  sua  fun- 
zione biologica, 

d)  In  quanto  la  sensazione  e  la  cogitazione  deriva- 
tane sì  riferisce  così,  quale  sua  funzione  biologica,  all'  or- 
ganismo particolare,  è  la  psiche  individuale,  nella  quale  è 
data  insieme  la  rappresentazione  tanto  autosintetica  quanto 
eterosintetica. 

e)  La  psiche  individuale,  in  rapporto  così  coir  orga- 
nismo particolare,    gli  si  coordina,  o    mediatamente  per  ri- 
spetto alle  sue  parti  periferiche    e    viscerali    in  genere,    o 
immediatamente  per  rispetto  al  cervello,  e    come    funzione 
biologica  speciale  di  esso. 

E  da  questo  si  vede,  come  si  incontrino  la  Gnostica  e 
la  Psicologia;  la  Gnostica,  scendendo  dal  dato  noematico 
per  sé  al  funzionamento  b io- psicologico  dell'  individuo,  la 
Psicologia,  saicfido  dal  funzionamento  bio-psicologico  del- 
l' individuo  all'  atto  noematico  per  sé. 


XXXV. 

GUARDANDO   IL  ROSSO 
DI   UNA  ROSA 


{t^ià  pHÒòh'caio^  co  Ha  da/a  ji  marzo  /goj,  nel  fasckoiù  fnaggtQ-ging7sù 
f^of  della  Rivista  di  Filosofia  e  scienze  affini). 


M 


Nella  mia  trattazione  sulla  Alorale  dei  Positivisti {\)  scris- 
si nel  J879,  che  ^guardando  il  rosso  ditctm  rosa,  mi  venne 
fatto  di  apprendere  colla  massima  evidenna  un  vero^  che 
g-ià  da  lungo  tempo  andava  disegnandosi  nella  mia  mente  ; 
e  che,  fissatovisi  per  ciò  saldissimamente,  vi  portò  il  si- 
stema già  formato  del  mio  positivismo  al  polo  dell' affer- 
mazione, e  quell'altro  delle  dottrine  relig-iose  a  quello  della 
negazione  ». 

Più,  volte,  da  più  parti,  e  con  insistenza  mi  si  richiese 
di  soddisfare  alla  curiosità  di  avere  una  spiegazione  del 
dramma  psicologico  indicato  nelle  parole  sopra  riportate; 
e  avvenne  in  fine  che  mi  sfuggisse  la  promessa  di  dime 
qualche  cosa;  e  cercherò  qui,  come  potrò  meglio,  ma  bre- 
vemente, di  farlo. 

Per  la  spiegazione  del  detto  dramma  psicologico  si  ri- 
chiede, che  si  abbiano  presenti  le  tre  circostanze,  che  sono 
g^ia  indicate  nello  stesso  paragrafo  già  citatOi 


(i)  Libro  il.   Parte  III,  Capo  II,  ^  33. 
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Alla  prima  circostanza  è  fatta  allusione,  parlandovisi 
della  «  religione  illuminata,  ragionale,  morale  e  generosa- 
mente schietta  »,  E  dicendovisi  del  mio  aborrimento  «  per 
la  religione  bieca  e  fanatica,.,  che  nutrii  immutabilmente 
sempre,  e  non  dissimulato,  anche  nei  più  sicuri  giorni  della 
fede;  e  che  nìi  fruttava,  anche  allora,  T  avversione  più  cor- 
diale dei  bigotti  ignoranti,  e  dei  partigiani  arrabbiati  del 
clericalismo  politicoj  congiurati  ai  danni  della  scienza,  della 
civiltà,  della  patria  ». 

Alla  seconda  circostanza  è  fatta  allusione  colle  parole: 
*  L'esito  dello  studio  fu  il  contrario  di  quello  a  cui  io  lo 
dirigeva,  e  che  io  mi  aspettavap  A  poco  a  poco  il  dubbio, 
sorto  già  da  tutte  le  parti  fino  dai  miei  primi  anni,  e  che 
io  con  una  riflessione  e  uno  studio  non  interrotto  sempre 
ho  combattuto,  e  credetti  per  lungo  tempo  vinto  razional- 
mente, in  ultimo  rimase  senza  contrasto,  e  un  bel  giorno 
apparve  alla  mia  mente  meravigliata  come  persuasione  finita 
e  come  certezza  inoppugnabile  »• 

Alla  terza  circostanza  finalmente  è  fatta  allusione,  di- 
cendovisi, che  «  la  lotta  fra  la  religione  e  la  sua  negazione 
si  era  in  me  convertita  nella  lotta  di  due  principj  filosofici 
opposti:  di  due  principj  relativi  alla  questione  della  ori- 
gine delle  idee  »* 


DELLA  CIRCOSTANZA  PRIMA 

Per  r  esempio  e  per  gli  insegnamenti  di  mia ,  madre 
nacque  in  me  fino  dai  primi  anni,  e  crebbe  sempre  più,  il 
sentimento  religioso:  e  si  da  sentirmi  una  inclinazione  viva 
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ed  entusiastica  pel  sacerdozio,  siccome  la  idealità  più  bella 
di  un  animo  generoso,  quella  cioè  dell'  apostolato  pel  bene. 
Inclinato  così;  ma  in  pari  tempo  avverso  invincibilmente 
alle  pratiche  vane  e  per  me  sempre  irragionevoli  e  ridicole 
dei  bigotti  superstiziosi,  alle  umiltà  finte  dei  coUitorti,  alle 
superfetazioni  grottesche  del  culto,  per  le  quali  la  divinità 
era  postergata  al  santo  protettore,  alla  stessa  immagine 
materiale  stimata  miracolosa,  e  la  sublimità  della  preghiera 
si  convertiva  nella  ridicolaggine  della  masticazione  disat- 
tenta senza  fine  di  parole  di  ignoto  significato.  Inclinato 
COSI  ;  e  quindi  appartarmi  sdegnosamente  dalle  conventicole 
dei  maniaci  dell*  ascetismo,  e  riprovarle  anche  apertamente, 
E  da  ciò  venne  che  io  nel  mondo  delle  persone  di 
chiesa,  malgrado  che  la  mia  condotta  fosse  irreprensibile, 
e  adempissi  proprio  seriamente  ai  doveri  del  mio  ufficio, 
fossi  considerato  destituito  di  quello  che  chiamano,  lo  spi- 
rito religioso»  la  divozione,  la  vocazione  del  prete;  e  quindi 
fossi  malvisto  e  dispettato  e  ritenuto  siccome  uno  che  non 
fosse  della  loro  classe. 


E,  in  prova  di  ciò,   basterà   che  ricordi  un  fatto,    che 

per  sé  dice  tutto. 

Da  giovinetto  e  fino  all'  epoca  che  vestii  V  abito  del 
chierico,  che  fu  Tanno  1845,  io  era  frequentatore  assiduo 
della  chiesa  presso  la  quale  abitava  ;  e  quel  parroco^  cono- 
sciutomi così,  e  informato  del  mio  distinguermi  alle  pub- 
bliche scuole,  volle  vedere  in  me  una  promettente  speranza 
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della  chiesa  ;  e  fece  in  modo  che  fossi  investito  da  una  fa- 
miglia cospicua  di  Mantova  di  un  beneficio  ecclesiastico  di 
trecento  lire  annue,  colle  quali  poteva  essere  accolto  nel 
convitto  del  seminario.  Ma  in  seguito,  un  po'  prima  che  ri- 
cevessi  gli  ordini  maggiori,  uno  dei  membri  di  detta  fa- 
miglia, che  era  un  prete  allievo  dei  gesuiti,  diffidando  af- 
fatto, come  gli  altri  suoi  pari,  per  le  cagioni  dette  sopra, 
della  mia  vocazione  al  sacerdozio,  mi  scrisse  una  lettera, 
nella  quale  mi  esortava  a  svestire  V  abito  ecclesiastico,  e  a 
rinunciare  al  beneficio;  impegnandosi  poi  formalmente  a  for- 
nirmi i  mazzi  per  proseguire  i  miei  studj  per  qualche  altra 
professione  in  una  università  governativa. 

A  questa  lettera  io  risposi  subito,  senza  esitare  meno- 
mamente, ringraziandolo  della  offerta  generosa,  e  soggiun- 
gendo, che  egli  si  ingannava  a  credere,  che  io  non  mi  sen- 
tissi del  tutto  risoluto  a  perseverare  nel  mio  proposito  del- 
l' apostolato  religioso,  e  che  quindi  declinava  la  di  lui  pro- 
posta. 


DELLA  CIRCOSTANZA  SECONDA 


Fermissimo  nel  detto  proposito  e  con  vero  entusiasmo 
ricevetti  gli  ordini  maggiori,  essendo  in  me  sempre  vivis- 
simo il  sentimento  della  religiosità  nel  senso  sopra  in- 
dicato. 

Ma  presto  In  seguito  lo  studio  e  la  riflessione  comin-^ 
ciarono  a  scuotere  la  mia  fede  cifca  gli  insegnamenti  dogma- 
tici, circa  le  istituzioni  del  cattolicismo  storicamente  stabi- 
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1  itosi.  Un  dubbio  si  aggiungeva  ad    un    altro,    rendendomi 
sempre  più  diffidente;  e  si  che  di  veramente  saldo  non  ri* 
manesse  che  il  principio  stesso  astratto  della  religiosità,  e 
per  la  ragione  che  dirò  in  seguito. 


E  cominciai  col  dubitare  della  attendibilità  dei  rac- 
conti dei  miracoli  e  del  ricorso  alle  profezie,  dati  fonda- 
mentalmente come  prove  della  provenienza  dalla  divinità 
delle  dottrine  e  delle  istituzioni  della  chiesa. 

I  miracoli  ?  Era  un*  estate,  e  io  mi  trovava  a  passare 
le  vacanze  presso  una  mìa  ria  a  Rivarolo  Mantovano*  E  un 
giorno,  essendo  fuori  del  borgo,  vidi  diverse  persone  cor- 
rere ad  un  ponte  sopra  la  fossa  al  sud  delle  mura;  e  ac- 
corsi  anch'  io  per  vedere  che  fosse  accaduto.  Si  trattava  di 
un  fauci ul  letto  che  si  era  annegato,  volendo  nuotare  con 
altri  suoi  compagni  nell*  acqua  più  profonda  a  valle  del 
detto  ponte.  Si  divulgò  presto  la  notizia,  e  molti  in  poco 
tempo,  forse  un  centinaio  di  persone,  si  trovarono  sul 
luogo* 

Degli  accorsi  tre  o  quattro  giovani  pratici  del  nuoto 
si  erano  intanto  svestiti  e  si  erano  slanciati  nell'acqua  allo 
scopo  di  ripescare  il  povero  morticino,  che  non  era  ancora 
tornato  a  galla.  Ma  senza  frutto*  Pensarono  allora  alcuni 
dei  presenti  di  far  discendere  nel  canale  da  una  casa  dei 
dintorni,  per  trarla  fin  là,  una  di  quelle  grandi  casse  fatte 
quasi  come  una  barca,  che  da  quelle  parti  si  adoperano 
pel  trasporto  dell'  uva  nella  vendemmia*  Entratevi  due  per- 


■  ^^*" 
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sone  munite  dì  lunghi  pali,  quando  furono  sul  luogo,  si  mi- 
sero a  frugare  di  qua  e  di  là  nel  fondo  per  far  risalire, 
incontrandolo,  il  cadavere.  Ma  ancora  non  riuscivano.  E 
vedo,  che  allora  uno  dei  presenti  va  a  porre  sull'acqua  dal- 
l' altra  parte  del  ponte,  perchè  ne  scendesse,  una  grande 
scodella  di  legno,  nella  quale  aveva  fissato  e  acceso  una  di 
quelle  candelette  di  cera»  che  si  benedicono  e  si  distribuiscono 
in  chiesa  la  festa  della  purificazione;  e  col  pensiero  che 
dovesse,  per  la  sua  virtù  miracolosa,  venire  a  fermarsi  al 
posto  del  morto  per  indicarlo  ai  ricercatori.  Arriva  la  sco- 
della e  passa  oltre.  Ma  la  fede  resta  ancora,  e  la  si  ri- 
prende per  farla  discendere  di  nuovo.  E  siccome  la  cassa 
della  vendemmia  frattanto  si  era  voltata  trasversalmente  al 
fosso,  e  in  modo  da  impedire  il  passaggio  a  ciò  che  scen- 
desse, cosi,  arrivata  nella  sua  seconda  corsa  la  scodella 
contro  di  essa,  ne  fu  trattenuta,  come  era  ben  naturale.  E 
di  li  a  qualche  tempo  non  molto  lungi  dalla  scodella  uno 
dei  pali  potè  urtarsi  contiro  il  corpicciuolo  ricercato  e  farlo 
venire  a  galla. 

Miracolo  I  miracolo  j  grida  allora  la  gente  attorno.  E 
io  mi  meraviglio,  e  dico  tra  me:  miracolo,  perchè?  La  sco- 
della si  fermò  perchè  trattenuta  dalla  cassa  e  per  giunta 
non  proprio  sul  punto  del  ritrovamento.  Ma  la  mia  mara- 
viglia si  fece  ben  più  grande  quando  mi  accorsi  che  la 
folla,  fattasi  intanto  maggiore,  rientrando  nel  borgo,  ad  una 
voce,  senza  eccezione,  fanatizzatasi  per  V  idea  che  il  mira- 
colo fosse  proprio  succeduto,  presentava  il  fatto  col  dire, 
che,  riuscite  vane  le  ricerche  dei  nuotatori,  e  di  quelli 
della  cassa,  e  rimossa  poi  anche  questa,  messa  la  scodella 
a  scendere  sotto  il  ponte,  questa  era   andata   direttamente 
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al  luogo  del  morto,  fermandosi  ivi  di  botto.  Così  dicevano, 
e  tutti  d'  accordo  ;  e  guai  che  qualcheduno  si  fosse  azzar- 
dato di  fare  osservazioni.  Nel  borgo  perciò,  dietro  così  una- 
nime e  solenne  testimonianza,  nessuno  dubitò  del  miracolo, 
fatto  a  questo  modo  risultare;  e  se  ne  fece  un  quadro  che 
si  appese  nella  chiesa  a  perpetua  memoria  presso  l'altare 
della  madonna. 

Quale  insegnamento  quel  fatto  per  me!  Poiché  natu- 
ralmente subito  pensai  al  valore  che  si  può  dare  alla  testi- 
monianza delle  turbe  fanatiche  circa  i  fatti  pretesi  miraco- 
losi narrati  nei  libri  del  vecchio  e  del  nuovo  testamento. 

E  al  dubbio  circa  i  miracoli  non  tardò  ad  aggiungersi 
quello  circa  le  profezìe:  poiché  volli  poi  una  volta  vedere 
un  po'  a  fondo  direttamente,  come  stosse  veramente  questa 
faccenda  delle  profezie.  Quale  delusione  anche  qui  !  Esami- 
nati ad  uno  ad  uno  ì  luoghi  dell'  antico  testamento  princi- 
palmente decantati  come  predizioni  di  avvenimenti  compi- 
tisi nel  nuovo,  dovetti  persuadermi,  trattarsi  per  tutti  di 
espressioni  vaghe  in  relazione  agli  stessi  fatti  che  vi  sono 
narrati,  e  che  si  trovò  arbitrariamente  di  applicare  ai  nuovi 
dopo  che  avvennero»  come  avrebbe  potuto  farsi  con  altri 
diversi. 

Insomma,  come  s' è  fatto  coi  libri  sibillini,  e  cogli 
stessi  versi  di  Virgilio. 


E  seguirono  i  dubbj  circa  la  istituzione  direttamente  o 
indirettamente  divina  degli  atti  del  culto  e  della  costitu- 
zione ora  vigente  della  chiesa. 
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Per  lo  studio  della  storia  delle  religioni  in  genere,  e 
del  cristianesimo  in  ispecie,  ho  dovuto  pensare: 

Che  le  festività  ad  ogni  settimana  e  nel  corso  del- 
l' anno  (la  pasqua  ad  esempio)  siano  consuetudini  antichis- 
sime testimonianti  la  religione  primitiva  degli  astri,  e  solo 
mano  mano  rivestite!  per  gli  avvenimenti  posteriori,  di  si- 
gnificato diverso. 

Che  le  funzioni  sacramentali  siano  pratiche,  o  già  in 
uso  anche  prima  fuori  del  cristianesimo  e  continuate  per 
mera  abitudine  anche  in  questo,  colla  sola  variazione  del 
significato  loro  attribuito;  o  solo  occasionalmente  intro- 
dotte e  via  via  col  tempo  generalizzate  e  ridotte  alle  forme 
ultimamente  fissatesi. 

Che  il  rito  religioso  più  solenne  della  messa  non  sia 
altro  che  ia  ripetizione,  in  un  suo  schema  compendiato  e 
cristallizzato,  degli  atti  che  si  compivano  nelle  adunanze 
dei  primi  fedeli,  ad  imitazione  di  quelle  degli  ebrei  nelle 
loro  sinagoghe. 

Che  l'  ordine  gerarchico  secolare  e  regolare,  coi  gradi 
e  le  coordinazioni  rispettive,  e  la  subordinazione  loro  nel 
monarchismo  papale  alla  fine  riuscitone,  sia  una  formazione 
compiutasi  per  via  di  successive  aggiunte,  correzioni,  tras- 
formazioni, e  dovuta  alle  esigenze  dell'  estendersi  e  dello 
stabilirsi,  e  secondo  le  condizioni  dei  luoghi,  dei  tempi,  e 
delle  stesse  costituzioni  in  vigore  sociali  e  politiche. 

E  che  senso  dì  freddo  per  ciò  mi  invadeva,  pensando 
alla  impressione  che  avrebbe  ricevuto  qualcuno  dei  primi 
predicatori  del  Vangelo,  V  apostolo  S.  Paolo  ad  esempio, 
se»  risorgendo  oggi,  vedesse  i  confessionarj  nelle  chiese,  e 
,le  tabelle  attaccatevi  delle  indulgenze,  e  le  messe  e  le  altre 
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funzioni  che  vi  si  celebrano,  e  le  loro  teatralità,  e  la  mol- 
tiplicità  degli  altari  nello  stesso  tempio,  colla  sequela  dei 
santi,  qual  pia  qual  meno  venerato,  magari  a  scapito  del 
culto  da  prestarsi  alla  divinità,  e  alla  varietà  lussureg- 
g^iante  degli  indumenti  sacerdotalit  e  con  tutto  il  resto  che 
oggi  vediamo. 


E  seguirono  ì  dubbj  indotti  dagli  studj  critici  dei  libri 
sacri  della  bibbia,  E  toccherò  qui  solo  di  qualcuuo  dei  moU 
tìssìmi  punti  che  potrei  in  proposito  richiamare. 

Il  libro  della  Genesi,  al  pari  degli  analoghi  di  altre 
g-enti  primitive  e  delle  stesse  più  antiche  cosmogonie  gre- 
ctie,  non  può  riguardarsi  se  non  quale  rozza  immaginazione 
dell*  antropomorfismo  delle  prime  età  del  mondo;  molto  più 
che,  come  si  vede  in  Filone,  testimonio  ben  autorevole 
della  schietta  primitiva  interpretazione  giudaica,  lì  fare 
della  divinità,  che  si  volle  poi  tradurre  in  ultimo  per  creare, 
vi  è  inteso  come  V  opera  dell'artista,  che  trasforma  col  suo 
lavoro  una  materia,  che  trova  a  sua  disposizione.  Nel  van- 
gelo di  S.  Giovanni  è  manifesta  la  suggestione  della  so- 
pravvenuta filosofia  alessandrina  e  neoplatonica.  La  discen- 
denza davidica  di  Cristo  (secondo  le  aspirazioni  messianiche 
dei  profeti,  che  si  vollero  applicare  quali  predizioni  per  lui 
precisamente  fatte),  esposta  diversamente  in  due  vangeli, 
non  riesce  provata  ne  per  V  uno  né  per  V  altro,  e  si  smen- 
tisce per  la  diversità  stessa.  E  che  dire  delle  testimonianze 
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addotte  in  prova  della  risurrezione?  Quante  volte  mi  sodo 
sforzato  a  trovarle  convincenti!  E  senza  mai  riuscire. 


Ad  ogni  modo  un  gran  peso  aveva  in  sé,  come  prova 
di  erigane  sovrumana,  il  fatto  dell'  insegnamento  morale 
sublimissimo  di  Cristo,  tanto  in  contrasto  colla  corruzione  do- 
minante nella  umana  società.  Ed  io  pure  ne  era,  e  forte- 
mente, impressionato.  Ma  anche  qui  lo  studio  e  la  rifles- 
sione smorzarono  a  poco  a  poco  i  mìe]  primi  entusiasmi. 

Ammirabile  si  sempre  per  me,  come  fu  per  tutti  sem- 
pre, e  in  grado  altissimo,  il  carattere  particolare  della  per- 
sona di  Cristo  :  e  questo  doversi  presupporre,  dato  1*  esem- 
pio dell'  ideale  umano  più  sublime  in  lui  presentatosi  :  ma 
r  ideale  stesso  da  lui  praticamente,  oltreché  teoricamente^ 
insegnato,  era  proprio  una  assoluta  novità  pel  mondo  del 
suo  tempo?  O  si  tratta  solo  della  appropriazione  tipica  per* 
fetta  di  concezioni  già  prodottesi,  data  l' indole  privilegiata 
deir  animo  supremamente  buono  ? 

Cittadino  il  Cristo  della  Galilea  settentrionale  più  lon- 
tana da  Gerusalemme  e  dal  Farisaismo,  e  dalle  consuetu- 
dini delle  cerimonie  del  tempio,  si  capisce  come  in  lui»  al- 
lentato r  asservimento  cieco  alla  materialità  delle  prescri- 
zioni legali,  sì  facesse  più  libero  e  puro  il  sentimento  della 
religiosità  per  sé,  che  lo  spirito  avviva  e  la  lettera  uccide. 
IJ  idea  monoteisti ca  della  divinità,  amorevolmente  e  univer- 
salmente per  tutte  le  genti  provvida,  in  opposizione  a  quella 
enoteistlca,  gelosa  e  vendicatrice  e  parziale  per  la  progenìe 
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di  Àbramo,  dell'  antico  giudaismo,  come  gìk  nello  stesso 
mondo  greco,  massime  dopo  Socrate  e  Platone,  così  era 
stata  intuita  e  vagheggiata  anche  dai  profeti  della  Gralilea, 
che  appariscono  già  dei  novatori  di  fronte  a  quelli  della 
Giudea.  E  cosi,  come  nel  mondo  greco  gli  Stoici  avevano 
già  proclamato  il  principio  della  fratellanza  universale  degli 
uomini  e  della  legge  dell'  amore  nei  vicendevoli  rapporti, 
ciò  fu  fatto  in  quella  stessa  pienezza  dei  tempi,  e  dai  mae- 
stri della  legge  in  Galilea,  e  dalle  società  allora  nate,  per 
gli  stessi  intendimenti,  degli  Essenj  e  dei  Terapeuti  ;  e  fa- 
cendosi sempre  maggiore,  per  1*  abolizione  delle  patrie  par- 
ticolari nella  agglomerazione  delie  diverse  genti  nelT  im- 
pero romano,  l'  aspirazione  alla  città  celeste,  poiché  quella 
terrestre  non  poteva  più  soddisfare  ;  e  quindi  T  aspettazione 
dell'  evento  messianico  di  un  ordine  nuovo,  nel  quale  tutti 
i  popoli  si  trovassero  liberi  ed  unanimi  in  vista  di  un 
ideale  soprastante  alle  meschinità  dell*  egoismo  nazionale  e 
individuale.  E  così  11  momento  storico  era  favorevole  alla 
pronta  ed  estesa  propagazione  del  nuovo  verbo  nel  mondo 
greco  e  nel  latino,  come^  dopo»  1*  ascendente  politico  e  civile 
di  Roma  la  favorì  fra  ì  barbari  occidentali  :  essendo  il  fatto 
naturale,  come  si  conviene  fosse  V  analogo  del  Buddismo  e 
dei  Maomettismo,  pure  pel  momento  storico  favorevole  av- 
veratosi. 


E  dirò  poi  per  ultimo  di  ciò  che  in  fine  ancor  più  a 
fondo  scosse  la  mia  credenza  nella  derivazione  dalla  rive- 
lazione dello  stesso  Cristo  dei    dogmi    del  credo  e  del  sii- 
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Ubo  della  Chiesa.  E  voglio  dire  del  fatto  (che  sempre  più 
mi  si  fece  palese  e  sicuro),  che  i  detti  dogmi  uscirono, 
mano  mano,  nel  progresso  del  tempo,  V  imo  dopo  V  altro, 
nel  fermento  dottrinale  provocato  dalla  eredità  filosofica 
dello  stesso  mondo  pagano  precedente. 

Non  nelle  parole  di  Cristo,  non  per  quanto  vi  si  ripor- 
tassero i  suoi  annunciatori  primi  (come  dovetti  rilevare 
presto  dalla  storia  critica  dello  svolgimento  della  chiesa), 
sì  trova  la  prescrizione  dei  dogmi  ;  i  quali  non  sono  in  ul- 
tima analisi  se  non  le  deduzioni  dialettiche  del  gnosticismo 
ortodosso,  annuncìantesi  già  nelle  lettere  di  S.  Paolo,  ma 
poi  impostosi  universalmente  dietro  gli  scritti  soprattutto 
di  Origene,  di  Atanasio,  di  Agostino,  e  dietro  l'imposizione, 
anche  politicamente  fatta  valere,  dei  concilj.  Per  le  dette 
deduzioni  dialettiche,  occasionate  dalle  divergenti  interpre- 
tazioni della  tradizione  dottrinale  ;  e  che,  non  potendo  evi- 
tare conclusioni  affatto  irrazionali,  dovettero,  per  giustifi- 
care la  loro  credibilità,  ricorrere  al  pretesto  specioso  della 
misteriosità  propria  del  sovrintelligibile  della  trascendenza 
divina. 


DELLA  CIRCOSTANZA  TERZA 


Tutto  il  grandissimo  e  all'  apparenza  imponentissimo 
edifìcio  teologico,  del  quale  a  fondo  io  mi  era  imposses- 
sato collo  studio  amoroso  e  indefesso  di  anni  molti  e  molti, 
finiva  cosii  per  le  suddette  dubbiosità  come  ho  esposto  ac- 
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cumulatesi,  a  trovarsi  nella  mia  mente   senza  appoggio  so- 
lido, e  colle  sue  parti  incoerenti  e  tra  loro  in  contrasto. 

Pure  ancora  il  fascino  in  qualche  modo  ne  poteva  du- 
rare, almeno  come  idealità  geniale,  per  V  ammirazione  che 
mi  proveniva  dallo  studio  dei  padri  e  dei  dottori  della 
chiesa,  massime  di  S.  Agostino  e  di  S,  Tommaso,  ai  quali 
dedicai  (e  non  me  ne  pento,  anzi  me  ne  compiaccio  assai) 
tanta  parte  della  mia  gioventù  più  matura:  per  questa  am- 
mirazione che,  alla  sua  volta,  aveva  il  suo  appoggio  nel 
convincimento,  che  mi  durava  ancora  intero  e  saldo,  mal- 
grado le  tante  disillusioni  subite,  del  valore  assoluto  in 
astratto  della  religiosità  filosoficamente  intesa:  in  questo 
convincimento,  che,  per  tal  modo,  era  divenuto  il  punU/io 
unico  e  solo,  tolto  il  quale,  tutto  doveva  crollare  e  disfarsi  ; 
come  il  palazzo  deir  incanto,  che  nelle  leggende  medievali 
svanisce  d*  un  tratto  al  cenno  magico  della  fata. 

E  questo  convincimento,  del  valore  assoluto  in  astratto 
della  religiosità  filosoficamente  intesa,  aveva  per  me  la  sua 
ragione  nella  idea  della  spiritualità  dell'anima;  che,  alla 
sua  volta,  aveva  per  me  la  sua  ragione  nella  idea  della 
funzione  dell*  intelletto,  trascendente  quella  del  senso;  in 
questa  idea,  duratami  per  tutta  la  prima  parte  della  mia 
vita  in  forza  dello  studio  delle  filosofie  tradizionali  nei  libri 
più  celebrati  dei  greci  e  degli  scolastici. 

Poiché  io  pensava  i  Non  mi  spiego  il  fatto  dell*  intel- 
letto opposto  al  fatto  del  senso,  se  non  suppongo  la  so- 
stanza immateriale  dell'  anima  in  opposizione  alla  sostanza 
materiale  del  corpo.  La  spiritualità  dell'anima  esige  la  sua 
immortalità;  e  questa  la  relazione  di  essa  con  un  altro  or- 
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dine  di  essere;  coli*  ordine    del    divino;  o,    in  altre  parole, 
quella  relazione  che  si  denomina,  la  religiosità. 


Ma  anche  il  detto  convincimento,  puntello  ultimo  e 
ormai  solo  delle  antiche  e  già,  come  dissi,  logore  e  rovi- 
nanti credenze,  doveva  alla  j5ne  anch'  esso»  e  indebolirsi  a 
poco  a  poco,  e  venir  meno  poi  una  volta  interamente. 

Insieme  cogli  studj  religiosi  storico-dogmatì  co-critico- 
comparati,  insieme  cogli  studj  della  filosofia  antica  e  me- 
dievale, attesi  poìj  e  già  presto,  agli  studj  delle  scienze 
naturali,  principalmente  della  fisiologia,  e  a  quelli  dei  filo- 
sofi del  principio  dell'  età  moderna  ;  e,  indotto  da  questi,  e 
coir  appoggio  di  essi,  mi  fissai,  con  quanto  poteva  avere 
di  attenzione,  e  senza  tregua  più,  sopra  il  problema  sud- 
detto della  natura  del  conoscere,  che  nella  tradizione  pla- 
tonico-aristotelica era  ritenuta  di  doppia  provenienza,  ma- 
teriale e  terrestre  quanto  alla  sensazione,  che  desse  solo  il 
particolare,  spirituale  e  celeste  quanto  air  intelligenza,  che 
sola  potesse  offrire  la  universalità  del  suo  dato. 

Universale  per  sua  natura  il  dato  attribuito  al  preteso 
intelletto,  e  solo  particolare  il  dato  attribuito  al  puro  senso  ? 
La  riflessione  seguiva  alla  riflessione.  L'analisi  preceduta 
mi  serviva  di  appoggio  alla  seguente.  Più  volte,  durante  un 
certo  tempo,  fui  sul  punto  di  intrawedere  la  soluzione  del 
problema,  che,  sembrandomi  prima  tanto  arduo,  doveva  poi 
in  ultimo  avvedermi  che  era  facile,  come  quello  dell'  uovo 
di  Colombo.  E  venne  il  momento. 
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Legg'evo  un  giorno,  e  colla  mia  inevitabile  preoccupa- 
zione gnoseologica,  nel  Manuale  dì  Fisiologia  dell'uomo  di 
Giovanni  MuIIer;  e  venni,  leggendo  e  meditando,  a  se* 
dermi,  nel  giardinetto  della  casa  canonicale  da  me  abitata, 
sopra  un  sasso,  davanti  ad  un  rosaio  in  fioritura.  Una  rosa 
nella  piena  espansione  de'  suoi  petali  specialmente  attrasse 
il  mio  sguardo.  Ed  esclamai:  Ma  vedi  che  bel  rosso  f  E 
pronunciai  proprio  distintamente  questa  parola.  E  nel  farlo 
andai  subito  a  pensare,  che  io  avevo  questa  parola  a  mia 
disposizione,  e  con  un  significato  che  mi  brillava  in  mente, 
vale  a  dire  con  una  idea  relativa;  anzi  con  una  ìà.%d^ gene- 
rale, che  io  potevo  applicare  a  queir  oggetto  particolare, 
che  qualificava  come  rosso;  a  questo,  e  a  tutti  agli  altri 
infiniti,  che  convenissero  con  essa:  a  quel  modo  medesimo 
che  ad  un  caso  particolare  si  applica  qualunque  altra  con- 
cezione, che  appunto  per  tale  applicabilità  dico  essere  ge- 
nerale, E  quindi,  se  questa  idea  del  rosso*  essendo  cosi  ge- 
nerale, è  un  dato  del  senso,  perchè  non  potranno  essere 
del  pari  un  dato  del  senso  tutte  le  altre,  che  si  vogliono 
proprie  dell'intelletto? 

Ahimè!  Già  erano  preparate  nella  mente  per  gli  studj 
e  le  riflessioni  precedenti  le  ragioni,  onde  attribuire  la  for- 
mazione delle  idee,  cosiddette  intellettuali,  alla  confluenza 
delle  diverse  rappresentazioni  sensìbili;  quelle  ragioni,  che 
poi  ampiamente  esposi  ne' miei  scritti  posteriori:  e  cosi 
non  poteva  non  conchiudere  col  pareggiarle  a  quella  del 
detto  rosso,  e  conseguentemente  col  persuadermi  definitiva- 
mente della  inanità  della  dottrina  della  facoltà  trascendente 
dell'  intelletto,  sovrastante  a  quella  del  puro  senso,  e  dei 
corollarj  metafisici  relativi. 
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Ed  ecco  cosi  caduto  1'  ultimo  puntello  dell'  edificio  teo- 
logico, già,  come  vedemmo,  in  ogni  parte  logoro  e  sconnesso  ; 
ed  ecco  svanirne  d'un  subito  rincanto>  come,  allo  svegliarsi, 
V  incubo  di  un  sogno.  Un  velo,  ancora  in  ultimo,  il  velo 
della  religiosità  astratta,  mi  impediva  di  vedere  distinta- 
mente quello  che  già  in  me  si  era  inconsciamente  ingene- 
rato, il  sistema  delle  dottrine  positive.  Tolto  questo  velo, 
me  le  trovai  pronte  per  la  orientazione  nuova  del  mio  pen- 
siero, che  cosi  cessò  dalle  ansie  del  dubbio  e  si  riposò 
nella  sicurezza  della  sua  positività;  riconoscendo,  che  la 
gnosi  umana  è  solo  la  forma  più  alta  di  quella  naturalità, 
che  si  continuat  digradando  fino  ad  un  minimo,  nella  scala 
discendente  degli  animali:  è  la  funzione  biologica,  nella 
quale  culmina,  per  causazioni  assolutamente  e  per  sé  ne- 
cessarie, quella  virtualità,  che  si  svela  inizialmente  nelle 
proprietà  dell'  atomo.  E  che  qualunque  realtà,  immagi- 
nata fuori  di  questo  circolo  eterno,  è  estranea  alla  scienza, 
ed  è  quindi  per  essa  vano  affatto  il  riguardarvi  di  chi,  in- 
dotto e  predominato  dalle  leggende  volgari  delle  vecchie 
tradizioni,  o  dalle  ombre  informi  e  fuggevoli  del  travedere 
metafisico,  vuole  averne  la  fede.  ' 


} 


XXXVI. 

LA  NUOVA  FILOSOFIA  DEI  VALORI 

(Much  ado  atout  nothing) 


(Già  pubblicato  nel  fascicolù  otioòre-dicanòre  190 j  tUNa 
Rivista  di   Filosofi  a  e  scienze  afHoi) 
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I .  Scrisse  il  Windelband  nell*  ultima  pagina  del  suo 
Manuale  della  storia  della  filosofia  (i):  <^  Dacché  Er- 
manno Lotze  mise  energicamente  in  rilievo  il  concetto 
del  Valore  (Wert),  ponendolo  a  capo  anche  della  logica 
e  della  metafisica,  in  più  modi  si  venne  a  tentare  la  co- 
struzione di  una  Teoria  dei  Valori  quale  nuova  scienza 
fondamentale  », 


1,  E  la  dottrina  in  proposito  del  Lotze  si  può  ri- 
durre ai  tre  punti  seguenti: 

Primo,  I^  possibilità  della  consistenza  e  del  reci- 
proco apparente  causarsi  degli  esseri  molti  necessaria- 
mente richiede  la  supposizione  di  un  fondamento  sostan- 
ziale unico  dell'  universo.  Il  potere  infinito  di  questa  so- 


\\]  TQbingen  uiid  Leipziit.   1903. 
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stanza,  unico  e  supremo  bene,  assoluto,  persona,  diot  ri- 
vela negli  spiriti  la  propria  esistenza  con   infinite  forme 
armonizzanti  di  se  stessa;  le  monadi,  le  idee  del  Buono, 
del  Bello,  del  Vero, 

Secondo.  Il  mondo  delle  forme  è  allo  scopo  di  rea- 
lizzare i  fini  ideali  deirAssoluto,  il  mondo  dei  Valori.  A 
questo,  ossia  perchè  le  cose  siano  conosciutet  vissute,  go- 
dute, è  subordinata  la  meccanicità.  La  verità  della  cogni- 
zione sta  neir  avvedersi  del  significato  e  della  destina- 
zione del  mondo.  Ciò  che  ha  da  essere  è  la  cognizione 
di  ciò  che  èj  quello  che  è  non  è  per  altro  se  non  perchè 
in  esso  si  realizzino  i  Valori,  ciò  che  unicamente  è  la 
realtà,  il  Bene, 

Terzo,  La  sensazione  emerge  nell' anima  dietro  il  la- 
voro del  sistema  nervoso.  Affatto  indipendentemente  da 
questo  sistema  nervoso  opera  X  anima  nella  memoria,  nel 
pensare,  nei  sentimenti  estetici  e  morali.  Circa  V  essere 
universale,  non  il  raziocinio  è  in  ultimo  il  rivelatore,  ma 
il  sentimento.  Solo  per  una  convinzione  pratica  riposiamo 
nel  pensiero,  che  tutti  gli  esseri  e  tutti  gli  avvenimenti 
hanno  la  loro  ragione  ultima  nello  scopo  determinato 
dalla  stessa  suindicata  essenza  delle  cose.  La  metafisica 
deve  cedere  davanti  all'etica;  in  ciò  che  deve  essere  è 
V  ultima  spiegazione  di  ciò  che  è.  Mediante  il  sentimento 
religioso  comprendiamo  il  nostro  essere  quale  essere  dì- 
vino,  in  comunione  con  Dio,  che  lo  determina  e  in  noi 
si  manifesta. 
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3.  E  cosi  col  Lotze  si  tornò  in  piena  romantica,  in 
piena  frenesia  di  costruzioni  immaginarie*  Come  G.  Hegel 
credette  rivelarsi  l'Assoluto  nel  fatto  psicologico  deWIdea, 
e  A,  Schopenhauer  in  quello  della  Voionfa,  così  E.  Lotze 
volle  vederlo  in  quello  della  Aspìrtìzione  a  ciò  che  sod- 
disfa il  sentimento;  traditi  tutti  del  pari  dal  preg-iudizio 
dell'  antropomorfismo»  onde  si  assume  quale  essenza  ni* 
tima  delle  cose  ciò  che  non  è  altro  se  non  un  fenomeno 
che  si  verifica  nella  formazione  naturale  della  psiche 
umana. 


4.  Della  romantica  ha  fatto  ragione  il  seguito  risve- 
g-llo  scientifico  positivo;  e  quindi  anche  della  costruzione 
architettata  dal  Lotze  sulla  base  della  principalità  asso- 
luta del  concetto  del  Vaiare.  Ma  volle  poi,  in  qualche 
modo,  approfittare  della  indicazione  fatta  dal  Lotze  della 
funzione  logica  che  possa  attribuirsi  al  concetto  del  Va- 
lore, r  atavismo  metafisico  superati te>  parendogli  che  gli 
potesse  giovare  per  mantenere  nell'  etica  quel  fondo  mi- 
stico, che  vede  minacciato  dallo  studio  obiettivo  del  fatto 
di  essa,  colla  conseguenza,  secondo  lo  stesso,  della  nega- 
zione della  moralità f  come  tale.  Ed  è  a  vedere  per  quale 
artificio  di  argomentazioni. 


5,  Il  positivismo,  dicono,  dimezza  V  esperienza,  per- 
chè si  limita  alla  constatazione  dei  fenomeni,  trascurando 
r  analisi  del  loro  significato  per  V  evoluzione  delle  fun- 
zioni vitali  dello  spirito  ;  e  cioè  si  preoccupa  del  suo  co- 
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noscere  e  non  del  syO  interessarsi;  disgiungendo  cosi  ì 
poteri  intellettivi  da  quelli  pratici,  e  considerando  anzi 
come  una  mera  il  Iasione  il  sentimento,  da  cui  deriva  il 
principio  morale. 

Lo  spirito,  dicono  ancora,  dal  punto  di  vista  del  po- 
sitivismo viene  ad  essere  nulT  altra  che  un  prodotto  della 
natura  e  dell'  ambiente,  che  sì  osserva  colla  stessa  indif- 
ferenza che  una  formazione  chimica  od  organica  qualsiasi* 
L'  uomo  ne  è  spettatore,  non  cooperatore  ;  e  per  conse- 
guenza il  brutto,  il  male,  1'  errore  valgono  per  lui  quanto 
la  bellezza,  il  bene,  la  verità;  fatali  quelli  come  questi, 
e  non  in  questi  la  norma  delle  azioni  e  il  dovere  della 
condotta- 

Per  la  cognizione,  dicono  da  ultimo,  si  può  avere 
notizia  di  una  cosa,  ma  V  apprezzamento  e  la  valutazione 
di  essa  nou  possono  essere  dati  che  dal  sentimento,  nel 
quale  perciò  si  ha  il  fatto  ultimo  e  irreducibile,  su  cui 
poggia  tutta  la  vita  morale,  e  il  dato  stesso  della  realtà 
etica;  il  valutabile  per  sé,  sempre  e  per  tutti,  e  indipen- 
dentemente dal  piacere  soggettivo,  e  non  come  mera  con- 
cezione storica  o  etnica,  particolare,  fittizia,  relativa,  mu- 
tabile. Imperativa  cosi  categoricamente  è  la  valutazione 
pratica  del  sentimentOi  e  all'  infuori  del  giudìzio  mera- 
mente teoretico;  e  quindi  trascendente  ed  autonoma  ri- 
spetto ad  esso  ;  ed  autorevole  per  ciò  assolutamente  anche 
in  relazione  a  quel  bene  fuori  della  natura,  a  cui  pur  va, 
e  che  la  ragione  pura  da  sé  non   è  atta  a  constatare. 

Cosi  r  atavismo  metafisico  crede  di  giovarsi  a  prò 
deir  etica  mistica  da  esso  accarezzata,  e  contro  quella 
naturalistica   propugnata    dal    positivismo,    del   presente 
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quarto  d' ora  di  voga  della  Teoria  dei  Valori  venuta  ftiori 
col  misticismo  filosofico  del  Lotze, 

Ed  è  da  vedere  con  quanto  di  logica  e  dì  congruenza 
colle  dottrine  effettive,  che  pure  si  professano  nel  posi- 
tivismo. 


6.  Non  è  vero  che  /'/  positimsmo  consideri  H  senti- 
mento come  una  mera  iilusioiie,  poiché  esso  anzi  lo  ad- 
dita quale  un  coefficiente  necessariamente  immancabile 
deir  atto  cosciente  fondamentale,  cioè  della  sensazione,  e 
dell'atto  cosciente  in  genere;  solo  di  fife  re  nzi  andò  si  la 
dottrina  positiva  su  ciò  dall'  atavismo  metafisico  in  quanto 
questo,  secondo  la  illusione  volgare  sbugiardata  dalla 
scienza,  fa  del  sentimento  una  funzione  a  parte,  il  pro- 
dotto di  una  di  quelle  molteplici  immaginarie  facoltà, 
che  la  vecchia  psicologia  supponeva.  ^^  Proprio  {scrissi  una 
volta  (i))  come  il  sogno  del  poeta,  che  si  diletta  a  farci 
assistere  al  dramma  celeste,  da  esso  immaginato,  della 
prodii2Ìooe  di  un  fiore,  incominciando  dal  concilio  delle 
tre  divinità,  che  in  amoroso  accordo  si  associano  nelTo- 
pera  di  dargli  V  essere,  mettendovi  poi,  l'una,  l'eleganza 
delle  forme,  V  altra,  la  vaghezza  dei  colori,  la  terza»  la 
fragranza  dei  profumi.  — 

Non  una  illusione  il  positivismo  considera  il  senti- 
mento, ma  una  realtà  essenzialissima  dell'atto  psichico,  e 
una  condizione  pure  essenzialissima  per  la  produzione  dei 


{t]  Morale  dei  Positivisti  (VoL  HI  delle  Op.  //A),  libro  I,  parte  I, 
D  III.  nuniero   i. 


capo  Ili,  numero  j 
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dipendenti  atti  umani  ;  anzi  ne  dà  un'idea  ben  più  concreta 
e  ricca  di  forme  diverse  secondo  le  variazioni  del  sentire, 
e  come  sì  richiede  per  la  spiegazione  degli  effetti  rela- 
tivi, che  non  faccia  l'atavismo  metafisico;  il  quale  se  lo 
presenta  nello  schema  volgare  uniforme  di  un  astratto 
scolorito  unico,  inetto  così  a  nulla  chiarire. 

Ecco,  ad  esempio,  e  a  prova  di  quanto  dico,  (e  ri- 
mandando il  lettore  che  ne  abbia  vaghezza  al  Capo  III 
della  Morale  dei  Positivisti  già  citato,  che  tratta  l'argo- 
mento ex  professo)  un  tratto  a  proposito  fra  i  moltissimi 
che  potrei  qui  indicare,  E  il  secondo  numero  di  quel  pa- 
ragrafo di  un  mio  libro  (i),  che  ha  per  titolo  Atteggia-- 
mento  variò  della  Giustizia  e  coefficienti  relativi, 

—  Chi  consideri  tutte  le  possibili  reazioni  tra  uomo 
e  uomo  in  una  società  di  leggeri  può  rilevare  due  cose 
molto  importanti  pel  discorso  che  facciamo  qui.  Cioè: 

Primo,  La  varietà  infinita  delle  azioni  di  un  uomo 
atte  a  destare  in  qualunque  modo  la  attenzione  di  un 
altro.  Poniamo,  partendo  da  un  assassinio  e  venendo  fino 
ad  uno  sbadiglio.  Nella  quale  varietà,  come  è  chiaro  da 
sé,  si  hanno  delle  vere  differenze  di  generi  e  di  specie. 

Secondo.  Il  sentimento,  nascente  in  un  uomo,  per 
reazione,  in  seguito  all'  azione  da  lui  osservata  in  un  altro. 
E  di  tale  sentimento  abbiamo  parlato  nella  Morale  dei 
Positivisti  {2},  mostrando  quanto  sia  variato  e  come  formi 
una  serie  di  sentimenti  diversi,  anzi  una  scala  in  ordine 
di  nobiltà. 


(i)  Socialogm  (Voi.   IV  delle  Op.  fU,),  Capo  II.  §  VII,  2. 
(2)  Voi.  Ili  delle  Op.  fiL  (Parte  I,  Capo  III). 
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Ora,  per  Ì6  cose  dette,  ripetendosi  e  le  azioni  e  i 
sentimenti  accompagnanti  le  reazioni  che  le  snssegiiono, 
si  producono  un  po'  alla  volta  e  si  fissano  nella  psiche, 
come  sue  potenzialità,  delle  Idealità  sociali  corri spon- 
denti.  Le  quali  perciò  sono  costituite  dalla  rappresenta- 
zione della  azione  e  dalla  reazione  aflfettiva  conseguente  r 
onde  sono  idealità  impulsive  del  volere,  ossia  Giustizie- 
La  mente  si  confonde  pensando  alle  varietà  possìbili 
ad  emergere  in  ragione  di  tale  processo.  1  pochi  elementi 
del  chimico  si  sa  a  quale  infinita  varietà  di  formazioni  di 
sostanze  si  prestano;  le  poche  note  musicali,  a  quale  in- 
finita varietà  di  composizioni  musicali;  le  poche  lettere 
dell'  alfabeto,  a  quale  infinita  varietà  di  suoni  arti- 
colati. Or  che  sarà  della  varietà  delle  formazioni  psi- 
chiche della  Giustizia,  pensando  anche  solo  alla  varietà 
dei  sentimenti  componìbili  colle  rappresentazioni  degli 
atti  sociali? 

Per  farcene  una  qualche  idea  prendiamo  un  esempio. 
Neil'  uomo,  fra'  molti  sentimenti  onde  è  capace,  si  ha 
anche  quello  caratteristico  corrispondente  alla  espressione 
del  ridere.  E  questo  si  può  connettere  con  un  numero 
senza  fine  di  rappresentazioni  di  atti,  dando  origine  così 
al  genere  delle  Idealità  comiche  :  le  quali  nessuno  ignota 
quanto  siano  potenti  nelT  indirizzo  della  vita  e  nelT  im- 
pero della  volontà;  mentre  è  pur  vero  che  il  timore  del 
ridìcolo  ha  talvolta  più  efficacia  che  non  il  timore  del 
carcere  e  della  multa. 

Il  fatto,  pel  mondo  reale,  è  analogo  a  quello  di  una 
sostanza  che,  patendosi  combinare  con  tutte  le  altre  nel 
mondo  materiale,  è  atta  a  determinarvi  un  atteggiamento 
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particolare  per  tutto  V  essere  dì  questo.  Il  nostro  mondo, 
per  esempio,  sarebbe  un  mondo  affatto  diverso  da  quello 
che  è,  se  gli  mancasse  il  ferro,  E  cosi  dicasi  degli  or- 
ganismi in  genere,  se  mancasse,  mettiamo,  il  potassio, 
che  concorre  a  formarli,  essendovi  quindi  un  mìnislra 
delia  vita. 

Allo  stesso  modo  T  atteggiamento  morale  dell' uomo, 
quale  è  al  presente,  verrebbe  meno,  se  mancasse  il  coef- 
ficiente del  riso,  che  concorre  a  formarlo,  essendovi  quindi 
con  ciò  anch*  esso  un  ministro  del   bene. 

Il  quale  ragionamento  poi  va  ripetuto  per  tutti  i  sen- 
timenti umani  ad  uno  ad  uno,  che  sono  altrettanti  coef- 
ficienti della  Idealità  sociale  direttiva  delle  azioni  umane, 
attivandola  sotto  la  forma  di  generi  speciali  di  Idealità 
e  di  Giustizia. 

E  della  varietà  inesauribile  di  queste,  per  tale  via 
ottenute,  è  un  saggio  T  arte,  che  nella  scultura,  nella  pit- 
tura, nella  poesia,  nella  prosa,  nella  musica,  riproduce 
dalla  coscienza,  in  tante  forme,  gli  atteggiamenti  morali 
dell'  uomo.  In  tante  forme  li  ha  riprodotti,  e  in  tante  an- 
cora, senza  fine,  è  atta  a  riprodurli*  — 


7*  E  non  è  vero  che  il  posilwìsmo  Iniscuri  l'analùi 
del  sigìii^caio  dei  fenomeni  per  i*  evoluzione  delle  ftin- 
zioni  vitali  dello  spirilo,  preoceupandosi  del  suo  conoscere 
e  non  del  suo  inÉeressarsi. 

Smentisce  già  V  accusa,  e  categoricamente,  il  tratto 
sopra  riportato;  e  quanto  più  vengono  a  smentirla  gli  in- 
teri miei  due  libri  della  Morale   dei  Posilivisli  e  della 
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Sùcìologia,  V  assuQto  dei  quali  è  precisamente  di  dimo- 
strare, come  1'  Ideale  (rappresentatività  ed  emotività  in- 
sieme, come  già  dicemmo,  e  quindi  impulsivo)  si  imponga 
assolutamente  al  volere  dell'  Uomo  e  ne  domini  le  ten- 
denze egoistiche,  sicché  se  ne  abbia  la  moralità  (i);  ri- 
scontrandosi in  ciò  —  (2)  r  esito  ultimo  della  effusione 
immensa  delle  forze,  che  la  natura  dispone  e  consuma  a 
produrre  il  supremo  e  il  più  sublime  de'  suoi  effetti  por- 
tentosi ;  voglio  dire  V  homo  saf^iens,  che  non  è  più  sem- 
plicemente un  animale,  che  si  occupi  soltanto  di  mangiare 
e  bere,  ma  un  essere  santo,  che  lavora  per  fare  il 
bene,  —  —  (3}  Tanto  e  viva  e  potente  nell^  uomo  Tidea 
della  Giustizia  antiegoistìca,  che  egli  non  può  stare  che 
non  ne  provi  V  efiFetto  più  vivo  anche  pei  fatti  immagi- 
nar) delie  fole,  dei  racconti,  delle  poesie,  dei  drammi. 
Data  r  immaginazione  di  un  fatta  al  quale  sia  applica- 
bile l'idea  della  Giustizia,  questa,  per  legge  psicologica 
indeclinabile,  si  ridesta  nella  mente,  e  col  suo  naturale 
atteggiamento;  come  in  tutte  le  altre  associazioni  men- 
tali. In  ciò,  la  spiegazione  della  vivezza  della  voluttà, 
onde  si  leggono  e  si  odono  1  suddetti  racconti  e  si  as- 
siste ai  drammi.  E  la  vivezza  di  tale  voluttà  è  il  termo- 
metro, che  prova  la  presenza  nella  coscienza  della  idea 
efficace  della  Giustizia  e  ne  misura  V  intensità.  — 

E,  riassumendo  (4)  le  idee  esposte    nei  suddetti  due 


{i)  Prime  parole  della  Introduzioiie  della  Morale  dei  Positivi sH. 
(2)  Voi.  VI  delle  Op.  fi!.,  {Scienza  ^per.  del  Pernierò,   IT,  211. 
U)  Voi.  IV  delle  Op,  jiL^  {Sociologia.  Capo  li,  \  Vili.  2). 
Ul  Voi.  Vili  delle  Op.  jiL,  (Nata  IV,  II.  8). 
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librìp  in  uno  scritto  sulla  Auio^iomia  nella  Storia  della 
Filosofia,  scrissi  poi  anche  quanto  segue:  —  La  realtà 
della  disposizione  umana  alT  azione  antiegoistica,  col  sen- 
timento della  sua  imperati  vita,  si  stabilisce  positivamente, 
ossia  per  V  osservazione  quotidiana  del  fatto  proprio  e  di 
quello  degli  altri.  Testimonia  la  realtà  della  disposizione 
medesima  la  dottrina  dei  pensatori  pia  insigni,  che  cer- 
carono di  darne  una  spiegazione,  come  ì  filosofi  teologiz- 
zanti, e  Socra te^  e  Platone,  e  Kant.  Vera  la  testimonianza 
di  questi,  errata  però  la  loro  spiegazione.  E  tuttavìa  tale 
da  additare  la  via  per  trovare  quella  giusta,  in  quanto 
si  appone  nel  contrapporre  alla  eccitazione  del  momento 
UEia  disposizione  altrimenti  originata,  atta  a  dominarla, 
o  ad  agire  di  conserva,  dandole  cosi  un  carattere  suo 
speciale. 

Questa  disposizione,  che  dissi  altrimenti  originata,  si 
deve  alla  eredità  della  specie,  air  azione  inawertitamepte 
e  potentissimamente  suggestionante  del  l'ambiente  sociale» 
alla  educazione,  agli  abiti  contratti,  onde  si  è  formata 
neir  individuo  una  costituzione  psichica  determinativa  per 
se,  anche  senza  una  impellenza  passionale  momentanea 
deir  azione. 

Concorrendo  poi,  a  produrre  1*  azione  umana  volon- 
taria, tanto  questa  disposizione  anteriormente  predisposta, 
quanto  T  eccitazione  accidentale  della  passione  del  mo- 
mento, e  SI  da  rivelarsi  in  essa,  tanto  il  carattere  antie- 
goistico  della  prima,  quanto  il  carattere  egoistico  della 
seconda,  1*  azione  stessa  cosi  risultante,  non  è  due  azioni 
distinte,  ma  una  azione  sola,  nella  quale  è  rilevabile  Tuno 
e  l'  altro  dei  suddetti  due  riguardi*  Risultando  così,  che 
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l'uno  non  elimina  l'altro,  e  non  sia  da   neg^arsi  T  antie- 
g:oismo  neir  azione,  che  ha  pure  caratteri  egoistici,  e  vi- 
ceversa. 

In  diverso  grado  e  in  diverse  forme  si  consertano 
nella  azione  singola  V  elemeato  antiegoistico  e  quello, 
egoistico. 

Un  impulso  antiegoìstico,  anteriore  a  qualunque  con- 
siderazione di  vantaggio  individuale,  può  determinare  una 
azione,  alla  quale  può  anche,  ma  solo  secondariamente 
accompagnarsi,  ad  avvalorarne  la  spinta,  un  senso  di  pia- 
cere. E  può  il  detto  impulso  antiegoistico  essere  di  tanta 
forza  da  trarre  anche  ad  un*  azione  produttrice  di  dolore 
neir  individuo,  E  in  questi  casi  abbiamo  nelTatto  un  mas* 
Simo  di  antiegoìsmo  con  un  minimo  di  egoismo. 

Un  impulso  per  una  azione  antiegoistica  può  colli- 
mare a  produrla  con  un  impulsn  egoistico,  in  quanto 
quella  azione  importa  una  soddisfazione  delT  individuo. 
E  così  r  azione,  egoistica  per  un  riguarda,  è  antiegoistica 
per  r  altro. 

Una  azione  può  essere  determinata  direttamente  da 
un  impulso  egoistico,  e  f  elemento  antiegoistico  dissimu- 
larsi, o  in  tutto,  in  quanto  semplicemente  non  muove  sen- 
sibilmente a  contrastarla,  o  solo  in  parte,  in  quanto  nella 
stessa  azione  egoistica  è  avvertitamente  riconosciuta  la 
legittimità.  la  nobiltà,  la  conformità  ad  un  ideale  bello 
per  se. 

Un  impulso  egoistico,  finalmente^  può  avere  il  so- 
pravvento su  quello  antiegoistico,  che  non  riesce  ad  an- 
nunciarsi se  non  siccome  un  rimorso  :  e  questo  da  un 
grado  notevole  fino  ad  uno  tennissimo  e  presso  che  nullo. 
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E  qui  avremo  un  massimo  di  egoismo  con  un  minimo  di 
antiegoismo.  — 


8.  Secondo  il  positivismo,  si  dice,  h  spirito  viene  ad 
essere  nuli'  altra  che  un  prodoiéo  della  natura  e  dell'am- 
òiente.  E  in  ciò  come  dargli  torto,  poiché  risulta  scìen* 
ti  fi  carne  lite  con  tanta  certezza,  che  un  uomo  ragionevole 
non  può  non  ammetterlo? 

Ma  non  consegue  poi  da  questo,  come  si  pretende- 
rebbe, che  ruomo  ne  sia  semplice  spettatore  e  non  coope- 
ratore. Non  consegue,  per  la  ragione  che  1*  uomo,  essendo 
una  formazione  e  un  essere  distinto,  e  il  più  elevato,  è 
per  conseguenza  una  mUofiomia  distinta,  e  la  maggiore  e 
la  più  spiccata  e  la  più  elevata  di  tutte.  Il  che  imporla 
che  ie  impressioni  dal T  esterno  vi  si  trasformino  in  ra- 
gione deir  essere  suo  speciale,  e  vi  si  costruiscano  delle 
serie  causative  sue  proprie,  onde,  e  si  schermisca  dalle 
eccitazioni  esterne  che  non  gli  convengono,  e  lavori  per 
se  ai  fini  consentanei  alle  esigenze  della  sua  natura. 

E,  a  spiegare  meglio  la  cosa»  riporterò  qui  qualche 
tratto  di  quella  parte  della  mia  Morale  dei  Positivisti, 
nella  quale  scientificamente  sì  stabilisce  questa  tesi  della 
Autonomia  umana, 

—  (i)  Segniamo  sulla  linea  della  natura  universale 
i  quattro  punti  che  seguono:  minerale,  vegetale,  animale 
bruto,  uomo. 

Se,  il  minerale,  lo  prendiamo  astrattamente  e  secondo 


(i)  Voi.  ITI  delle  Ùp.JiL,  {Parte  U,  Capo  IV,  la). 
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la  finzione  matematica  dei  materialista,  esso  ci  offre  il 
tipo  della  eteronomm.  Ossia  la  forza  impressagli  (il  mo- 
vimento) lo  trascina  con  sé,  senza  che  esso  per  propria 
virtù  porti  una  modificazione  nella  qualità  e  nella  dire- 
zione delia  forza  invadente  dal  di  fuori. 

Nel  vegetale,  poniamo  in  un  seme,  troviamo  una  pro- 
prietà, colla  quale  la  forza,  entrando  dal  di  fuori»  deve 
fare  i  conti.  La  inta,  per  sbrigarci  con  una  parola  sola. 
Ed  ecco  V autofwmia.  Sul  seme  influiscono  la  luce,  il  ca- 
lore, r  acqua  e  in  seguito  anche  V  acido  carbonico  ed 
altre  sostanze;  ed  esso  seme  agisce  e  si  sviluppa.  Ma 
razione  dello  sviluppo  non  consiste,  né  in  luce,  né  in  ca- 
lore, né  in  acqua,  ne  in  acido  carbonico  od  in  altre  so- 
stanze inorganiche.  Ma  bensì  nelle  forme  vegetative  delle 
radici,  del  fusto,  delle  foglie,  dei  fiori,  dei  semi;  e  pre- 
cisamente secondo  il  tipo  della  sua  specie:  ma  non  iden- 
ticamente a  nessuno  degli  altri  semi  della  specie  me- 
desima. 

Neil'  animale  bruto,  oltre  la  vita,  abbiamo  anche  la 
volontà  cosciente,  ossia  la  psiche.  Ed  ecco  una  autonomia 
superiore,  una  forma  nuova  di  forza,  che  imprime  una 
direzione  nuova,  e  propria,  e  indipendente,  alle  for^e  som- 
ministrate dalle  attività  vegetative  deli'  organismo. 

Neir  uomo  finalmente,  oltre  la  vita  e  la  psiche  ini- 
ziale del  bruto,  abbiamo  V  idea  umana;  che  le  si  sovrap- 
pone, reggendola  e  muovendola  secondo  la  propria  ra- 
gione. ^ 

^  (i)  L'autonomia  delT  uomo  è    il  suo  libero  arbi- 


(I)   Voi.  HI  delle  Op.  fiL  (Parte  II,  Capo  TV,   14). 
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trìop  Anzi  questa  espressione»  aròitrio  liòcfù,  rappresenta 
precisamente  il  fatto  della  autonomia  umana,  ed  è  appli- 
cabile alle  altre  autonomie  naturali  solo  in  -senso  meno 
proprio,  e  in  quanto  queste  altre  autonomie  hanno  con 
essa  una  qualche  analogia. 

Pel  suo  libero  arbitrio  Tuomo  è  il  dio  della  natura^ 

Egli  ha  un  pensiero  suo  proprio,  ne]  quale  si  dise- 
gnano dei  tipi  dì  cose  e  di  operazioni,  che  non  si  tro- 
vano, tali  quali,  nella  natura.  Quei  tipi  sono  la  legge 
tutta  sua,  che  V  uomo  impone  alle  cose. 

Impone  una  legge  alle  cose  in  due  maniere:  negati- 
vamente, impedendo  che  gli  nuocìano:  positivamente,  tras- 
mutandole nell'  essere  loro  e  facendone  delle  sue  creazionL 

Nella  prima  maniera  frena  le  passioni,  ossia  la  na- 
tura inferiore  delT  animale,  che  ha  in  se.  Vince  cogli  ac- 
corgimenti deir  igiene  e  dell'  arte  medica  i  disordini  fisio- 
logici del  suo  organismo.  Si  difende  dalie  ofiFese  degli 
animali  nocivi,  e  ne  sgombera  il  luogo  della  sua  dimora, 
E  questa  poi  libera  anche  dalla  vegetazione  che  non  gli 
serve,  dall'  ira  degli  elementi  inanimati,  come  le  acque, 
le  sabbie,  i  venti,  E  contrasta  air  iniluenza  esiziale  del 
caldo  »  del  freddo,  de  IT  arsura,  deir  umidità  in  modo  che 
può  vivere  in  ogni  clima. 

Nella  seconda  maniera,  coli'  abitudine  riduce  la  stessa 
passione  brutale  alla  forma  di  una  forza  ordinata  e  no- 
bile, onde  si  abbella  il  suo  animo  e  si  avvalora  nel  Ti  m- 
peto  degli  ardimenti  retti  e  generosi.  E  addestra  le 
membra  alle  arti  e  alle  industrie.  E  riduce  la  belva  aU 
r  addomesticamento,  onde  ricava  aiuto  al  lavoro  e  con- 
forto geniale  della    sua    solitudine*  E,    gli    animali  e    le 
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piante  utili  al  sostentamento,  li  produce  e  li  moltiplica 
a  scelta,  come  gli  giova  e  gli  piace,  E  si  crea  i  vesti- 
menti e  le  abitazioni  a  difesa  delia  natura  inclemente,  e 
a  soddisfare  il  suo  ozio  colla  dolcezza  dei  comodi  e  della 
bellezza.  E  anche  la  terra,  su  cui  gira  coli*  occhio»  e  si 
muove  colla  persona.  E,  composti  nelle  macchine  degli 
esseri  di  sua  fattura,  vi  costringe  le  forze  cieche  della 
natura  a  lavorarvi  per  suo  conto,  e  ad  aiutarlo  nella  lo- 
comozione  e  nella  produzione  dì  ciò  che  gli  occorre  e 
gli  talenta.  E  combina  infine  insieme»  come  gli  detta  il 
gusto  e  la  immaginazione,  in  forme  gentili  e  vaghe,  ì  sa- 
pori, gli  odori,  ì  colori,  i  suoni  offerti  dalla  natura  iso- 
latamente, e  in  forme  rozze  e  selvaggie.  — 


9.  E  cosi  non  consegue  neanche,  come  ancora  vuol 
dirsir  che  il  òruiio,  il  male,  l'errore  debbano  valere  per 
l'uomo  quanto  la  bellezza,  il  bene,  la  verità. 

E  perchè  i  nostri  atavisti,  facendo  questa  obiezione, 
non  hanno  incluso  nella  enumerazione,  e  col  loro  nome 
preciso,  il  dolore  e  il  piacere?  Se  dalla  premessa  da  loro 
addebitata  come  un  errore  al  positivismo,  che  lo  spirito 
viene  ad  essere  nuli'  altro  che  un  prodotto  della  natura  e 
dell'ambiente,  è  da  dedurre,  come  essi  dicono,  T identico 
valore  pel  brutto,  pel  male,  per  V  errore,  come  per  la  bel- 
lezza, pel  bene,  per  la  verità,  la  stessa  identità  di  valore 
è  da  dedursi  anche  pel  dolore  e  pei  piacere,  O  anche  per 
questi,  o  altrimenti  neanche  per  quelli.  I^  reticenza  tra- 
disce il  presentimento  della  fallacia  dell'  argomentazione. 

E  che  intendessero  mo'  proprio  che  pel  positivismo 

18 
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il  dolore  valga  quanto  il  piacere?  E  che  per  questo  sia 

affatto  indifferente,  che  un  uomo  santa  dolore  o  senta  pia- 
cere? Ci  vorrebbe  anche  questo!  Pel  positivista  (e  smen- 
tendo così  indirettamente  anche  la  illazione  circa  II  brutto, 
il  male»  V  errore,  la  bellezza,  il  bene,  la  verità),  pel  pò* 
sitivista,  come  per  ogni  essere  conscio,  il  senso  del  do- 
lore è  tutt*  altro  che  quello  del  piacere;  avversato  il 
primo,  accarezzato  il  secondo;  e  T  ufficio  psico-fisiologico 
dell'  uno  è  V  opposto  di  quello  dell*  altro, 

E  io,  per  esempio,  cosi  ne  scrìveva  nella  mia  Morale 
dei  Posiéiviséi  (i).  —  Il  piacere  e  il  dolore,  ossia  la  sod- 
disfazione e  il  disgusto,  non  sono  che  due  stati,  positivo 
il  primo  e  negativo  il  secondo,  di  un  medesimo  che  della 
coscienza.  E  sono  indispensabili  alla  effettiva  produzione 
dei  movimenti  volontari  dell*  animale,  secondo  il  suo  bi- 
sogno, per  la  legge  universale  della  varietà,  esposta  nel 
mio  libro  della  Formazione  naturale  ;  come  V  ailraziùne 
e  la  ripulsione  al  giuoco  eff'ettivo  delle  forze  nel  resto 
della  natura. 

Appunto  perchè  positiva,  la  rappresentazione,  nel 
piacere  e  nella  soddisfazione,  è  impulsiva,  muovendo  il 
volere  inattivo;  e  lo  è,  frenandolo  e  spingendolo  in  senso 
opposto,  nel  dolore  e  nel  disgusto,  perchè  in  questo  è 
negativa,  E  guai  se  neir  animale  non  ci  fosse  il  piacere 
e  il  dolore;  11  suo  bisogno  non  sarebbe  soddisfatto,  anzi 
egli  verrebbe  meno  del  tutto. 

Il  piacere  del  cibo  e  del  sonno,  per  esempio,  lo  in- 
vita, quando  occorre,  a  mangiare  e  a  dormire.  Il  disgusto 


(ij  Voi.  ni  delle  Op.  fiL,  Parte  h  Capo  Vili,  n.  6-: 
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della  sazietà  lo  frena  nel  mangiare  e  nel  dormire  quando 
il  bisogno  è  soddisfatto,  e  il  proseguire  gli  nuocerebbe. 
E  cosi  per  ogni  altro  genere  di  bisogni.  A  molti  dei  quali 
neir  uomo  servono  i  piaceri  e  i  disgusti  estetici,  e  quelli 
deil*  evidenza.  Rispetto  ai  quali  ultimi  la  ricerca  del  vero 
e  il  lavoro  per  liberarsi  dall'  errore  sono  effetti  della  sod- 
disfazione ideale  e  del  suo  contrario.  E  a  questo  riguardo 
basta,  onde  persuadersene,  richiamare  alla  mente  lo  sforzo 
appassionatissimo,  onde  si  insiste,  ripensando  a  due  cir- 
costanze di  un  medesimo  fatto,  anche  se  al  tutto  futile, 
delle  quali  non  si  è  ancora  rilevata  la  connessione.  Quello 
sforzo  è  tanto  appassionato  quanto  quello  di  togliersi  un 
granellino  fastidioso  da  un  occhio,  ed  è  infine  lo  stesso 
fenomeno,  che  si  manifesta  nella  ricerca  scientifica. 

Lo  stesso  meccanismo  dell*  uso  dei  sensi  è  basato  su 
questi  rapporti  di  positività  e  negatività  della  sensazione. 
Il  disgusto  che  si  prova,  quando  V  immagine  di  un  og- 
getto visibile  cade  sui  lembi  della  retina,  spinge  a  muo- 
vere r  occhio  in  modo  da  riceverla  nella  fovea  centralis, 
dove,  essendo  perfetta  la  visione,  il  desiderio,  effetto  di 
quel  disgusto,  è  soddisfatto,  e  ci  fermiamo,  E  il  fenomeno 
deir  attenzione,  promossa  da  un  concetto  solo  presentito, 
iniziale,  incompiuto,  imperfetto,  e  che  ha  una  importanza 
capitale  nella  dinamica  mentale  dell'  uomo,  nasce  anch'esso 
alto  stesso  modo. 

Ma  non  basta.  Un'  altra,  ed  ancora  essenzìalissima 
importanza,  per  T  esistenza  dell'  animale  ha  il  dolore. 

Stante  la  semplicità  della  costituzione  del  minerale 
e  della  pianta»  le  precauzwni  esterne  messe  in  opera  dalla 
natura  bastano  a  coìtservarli  quanto  si  richiede. 
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Non  cosi  per  l'  animale,  stante  la  compHcaziQne  e  la 
finezza  immensamente  maggiore  de'  suoi  organi  e  delle 
sue  funzioni,  onde  sono  facilissimamente  alterabili.  Im- 
possibile, nella  infinità  delle  eventualità  nocive,  mante- 
nerli integri  con  sole  disposizioni  generali  preventive,  e 
senza  una  attenzione  e  una  cura  sapravvenienie  ai  casù 
accidentale  di  agni  moinento. 

K  a  ciò  come  ha  provveduto  la  natura  ? 

Col  dolore;  che,  nell' animale,  fa  l'ufficio  del  mano* 
metro  e  delia  valvola  di  sicurezza,  applicati  dal  mecca- 
nico alla  caldaia  a  vapore  per  la  sua  conservazione. 

Il  dolore  nasce  per  una  alterazione  morbosa,  o  dis- 
solvente, dell'organo;  e  dà  T  allarme.  Il  dolore  sforza 
r  animale,  anche  suo  malgrado,  a  smettere,  per  quanto  è 
in  lui,  la  funzione  diventata  esiziale,  e  a  rimuoverne  le 
cause:  sicché  T  organo  ha  campo  di  rimettersi  nelle  con* 
dizioni  normali,  e  per  ciù  di  potersi  conservare» 

Siccome  poi  nella  umanità  si  avvera,  al  di  sopra  di 
quella  comune  a  tutti  gli  altri  animali,  una  speciale  for- 
mazione ulteriore,  ancor  più  nobile  e  conseguentemente 
più  complessa,  quella  cioè  della  sua  vita  civile,  nell'  or- 
ganismo della  quale  gli  elementi  concorrenti  sono  le  co- 
scienze individuali  colle  loro  idealità»  cosi,  in  questa,  un 
ufficio  e  una  ragione  analoga  ha  il  dolore  morale  ;  ossia 
un  disgusto  corrispondente  ai  gradì  più  alti  della  scaia 
affettiva  —  (i), 

Insomma,  se  è  assurdo  dire,  che  pel  positivista  \^af- 


(l)  Di  questa  scala  è  detto  nella    stessa    Morale   dei  FosÌfii*%sH, 
Libro  l,  parte  I,  Capo  ili,  numero  6. 
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gono  lo  stesso  tanto  ìl  dolore  quanto  il  piacere  (e  gli 
obiettanti  atavisti  non  si  arrischiano  di  dirlo,  come  pure 
esìgerebbe  la  premessa  della  loro  argomentazione),  per 
la  stessa  ragione  non  può  dirsi*  che  pel  positi %'ista  val- 
gano lo  stesso  tanto  il  brutto,  il  male,  V  errore,  quanto 
la  bellezza,  il  bene,  la  verità,  che>  infine  (come  già  di- 
cemmo, ed  è  per  sé  evidente),  non  sono  che  le  forme  del 
dolore  e  del  piacere  in  rispetto  a  stati  relativi  speciali 
della  coscienza. 

In  forza  dei  processi  autonomici  detti  sopra  V  uomo 
non  può  restare  semplice  e  indifferente  spettatore,  tanto 
riguardo  al  brutto,  al  male,  air  errore,  quanto  riguardo 
alla  bellezza»  al  bene,  alla  verità.  In  riguardo  a  quelli, 
per  r  impulso  proprio  suo  mani  festante  si  nella  tensione 
dolorosa  e  ripugnante,  opera  egli  stesso  a  guardarsene  j 
e  per  riguardo  a  questi,  ancora  per  V  impulso  proprio 
suo  man ifestan tesi  nella  opposta  tensione  piacevole  e  sod- 
disfacente, opera  a  procurarseli,  avendo  cosi  in  essi,  per 
l'agire  suo  medesimo,  la  nonna  e  il  fine:  e  assumendo 
questi  il  carattere  del  dovere  pel  concorso  a  ciò,  quale 
«sanzione,  della  reazione  sociale  e  del  giudizio  razionale 
proprio;  e  avendosi  così,  nella  sintesi  mentale  della 
norma,  del  fine  e  della  obbligatorietà  loro,  ciò  che  si  dice 
la  legge  e  r  ini  pera  t  ivo  categorico  della  condotta. 

Egli  è  cosi,  e  non  altrimenti,  che  il  positivismo  le- 
gfittimamente  deduce  e  professa;  e  lo  si  calunnia  asse- 
rendo che  deduca  e  professi  diversamente» 

E  chi  può  dubitarne,  se  abbia  letto  i  miei  due  libri 
della  Morale  dei  Positivisti  e  della  Sociologia,  che  con- 
vergono, si  può  dire,  interamente  su    questo  punto?    Su 
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questo  punto»  al  quale  in  un  luog-o  (i)  della  suddetta  Afa- 
vale,  così  in  ultimo  si  allude  \  ~  Il  regno  della  gin^iizia 
fra  gli  uomini,  o^sia  della  reazione  sociale  di  fronte  al- 
l' individuo  proporzionata  assolutamente  ed  unicamente 
air  idealità  sociale  direttiva  dell'  atto  volontario,  non 
andrà  sostituendosi  al  regfio  del  fato  cieco,  inesorabile, 
inclemente,  ossia  alla  reazione  determinata  dalla  neces- 
sità del  fenomeno  sociale,  indipendentemente  dalla  idea- 
lità pura,  se  non  per  via  della  evoluzione  umanizzante  e 
quindi  moralizzantCt  ossia  del  processo  evolutivo  morale  ; 
e  a  misura  che  produce  il  suo  effetto  di  perfezionare 
r  uomo  in  ciò  che  lo  distingue^  vale  a  dire  nella  libertà 
deir  arbitrio  correlativa  alle  idealità  sociali. 

Il  quale  perfezionamento  importa,  da  una  parte*  che 
la  penalità,  non  solo  si  abbassi  al  suo  minimo,  ma  si  ri- 
duca alla  forma  di  una  semplice  conseguenza  morale,  o 
dell'  apprezzamento  intellettuale  della  società,  in  corri- 
spondenza coir  apprezzamento  individuale  del  rimorso 
della  coscienza;  e,  dalT  altra,  sia  efficace  prima  del F  ap- 
plicazione, e  col  solo  fatto  che  ne  sia  conosciuta  la  inti- 
mazione e  la  minaccia,  divenendo  la  esecuzione  coscien- 
ziosa della  legge  una  spontaneità  dell'  individuo»  che  pre- 
venga sempre  V  applicazione  della  sanzione. 

Come  è  chiaro,  il  regno  della  giustìzia,  così  inteso, 
viene  ad  essere  un  regno  lipico,  al  quale  si  può  avvici- 
narsi sempre  più  senza  che  si  raggiunga  mai  interamente; 
come  quello  della  virtù  tipica.  Avvici narglisi  sempre,  e 
dal  lato  della  società  complessivamente  presa,  in  quanto 


(i)  Libro  TI,  Parte  IV,  Capo  II,  numero  16. 
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due  società,  o  la  stessa  in  due  epoche  diverse  gli  sì  ap- 
prossimano  o  meno  o  più;  e  dal  lato  dei  singoli  ordini 
di  individui  della  società  medesima,  perchè,  anche  sotto 
questo  punto  di  vista,  la  perfezione  di  una  società  è  un 
astratto,  del  quale  si  informano  non  egualmente  gli  or- 
dini diversi,  onde  risulta.  — 


IO.  E  anche  un*  altra  cosa  è  da  notare  circa  la  ad- 
dotta obiezione  :  in  quanto  cioè,  vi  si  adopera  la  espres- 
sione, deèèana  valere:  nascondendosi  in  questa  un  soiHn- 
teso  ingannatore^  e  quindi  un  equiroco,  tolto  il  quale  tutta 
la  teoria  non  ha  più  la  sua  base.  Nello  stesso  tempo  che 
si  ha  r  aria  di  prescindere  dalT  ontologismo  romantico, 
ormai  anche  per  i  nostri  ata visti  obiettanti  sfatato,  del 
Lotze,  il  valore  si  assume  ancora  nel  senso  da  lui  inteso, 
e  cosi  r  ontologismo  medesimo  si  riafferma  in  quella  che 
si  professa  di  lasciarlo  da  parta- 
li Lotze  fa  del  valore  un  assoluto,  e  in  quanto  lo  con- 
sidera r  essenza  stessa  costitutiva  del  dato  al  quale  si  ri- 
ferisce» e  in  quanto  ne  fa  la  centralità  stessa  del  reale  e 
della  scienza,  E  quanto  erroneamente, 

11  frumento,  per  sé,  non  è  che  una  specie  delle  for- 
mazioni vegetali:  ma  si  dà  che  interessi  1*  uomo,  perchè 
gli  serve  pel  suo  nutrimento.  Ed  è  per  tale  rapporto  col- 
r  uomo  che  è  considerato  un  valore  economico.  Prescin- 
dendosi dair  uomo,  come  nella  supposizione  che  questo 
non  esistesse,  il  frumento  resterebbe  la  specie  stessa»  né 
più  né  meno;  cessando  però  di  essere  un  valore.  Vale  a 
dire,  il  valore,  che  gli  è  attribuito  in    foraia    della    rela- 
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zione  coir  interesse  dell'  uomo,  non  è  punto  una  essenzia- 
lità, un  costitutivo  dell'  essere  di  esso. 

Analogamente,  una  rappresentazione  mentale,  si  dice 
che  ha  il  valore  logico  della  verità,  un  oggetto,  si  dice 
che  ha  il  valore  estetico  della  bellezza,  una  azione  volon- 
taria, si  dice  che  ha  il  valore  della  bontà,  per  un  rapporto 
che  hanno,  la  prima,  col  tendere  e  col  bisogno  conosci- 
tivo ;  il  secondo,  colla  soddisfazione  che  può  produrre  nella 
sensibilità  estetica;  la  terza,  coli' interesse  individuale  e 
collettivo  dell'  individuo  in  quanto  vive  in  società  cogli 
altri  individui.  Prescindendosi  da  queste  circostanze,  e 
dal  rapporto  che  ne  è  creato,  resterebbe,  e  nella  sua  in- 
tegrità, il  fatto  della  rappresentazione,  pure  non  annet- 
tendole il  riguardo  della  verità;  e  1'  oggetto,  pur  senza 
il  riguardo  della  bellezza:  e  l'azione,  pur  senza  quello 
della  bontà:  poiché  il  vero,  il  bello,  il  buono  non 
sono  degli  assoluti,  dei  reali  per  sé,  coli 'incorporarsi  sol- 
tanto coi  quali  si  abbia  1'  esistenza  della  rappresentazione, 
dell'  oggetto,  dell'  azione.  Così  un  dato  individuo  è  quello 
che  è  indipendentemente  dal  caso  che  lo  chiamino  Pietro 
o  Paolo,  o  sia  diventato  1'  amico  o  il  cognato  di  un  altro. 
Non  sono,  come  dico,  degli  assoluti  il  vero,  il  bello,  il 
buono,  come  assurdamente  é  posto  dal  Lotze,  ed  é  pure 
sottinteso  nelle  obiezioni  delle  quali  ci  occupiamo. 

E  stesse  qui  tutto  il  male!  La  concezione  tradizic-nale 
antropocentrica  induce  il  Lotze  ad  una  ulteriore  assurdità, 
pur  sottintesa  dai  nostri  oppositori,  quando  parlano  del 
valore.  Secondo  la  detta  concezione  tradizionale  antropo- 
centrica r  uomo  non  é  una  qualunque  delle  formazioni 
particolari,  che  si  dette  che  si   effettuassero    in    qualche 
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punto,  per  qualche  tempo,  neir  universo;  ma  è  ciò  per 
cui  tutto  in  esso  fu  fatto,  è  la  forma  sincera  della  stessa 
energia  onde  è  e  si  svolge  in  generale  la  esistenza.  E, 
posto  questo,  e  ritenuto,  come  sopra  s'  è  detto,  che  il 
vero,  il  bello,  il  buono  costituiscano,  essi  stessi  come  tali, 
ciò  che  nell*  uomo  è  propriamente  un  valore,  consegue, 
che  nella  realtà  in  genere  il  sommo  dì  tutto  e  il  prin- 
cipio e  il  fine  sia  esso  valore,  nella  triplice  sua  forma  di 
vero,  di  bello,  di  buono:  esso  valore  sostanziale  come  il 
Verbo  dei  teologi,  che  sia  un  assoluto,  anzi  l'  assoluto 
per  eccellenza,  al  quale  sia  da  subordinare  quanto  è  pos- 
sibile che  cada  nella  coscienza. 

E  sarà  bene  dire  qui  più  specificatamente  della  assur- 
dità dei  suddetti  sottintesi,  perchè  ne  restino  meglio  pre- 
munite le  nostre  argomentazioni. 

W,  Windelband,  scolaro  del  Lotze  e  amante  anch'esso 
dei  voli  romantici,  nel  suo  Afanim/e  sopra,  citato,  scrive  {1)  : 
e  La  filosofia  del  secolo  decimonono,  arricchitasi  larga- 
mente nelle  sue  partì  dì  contorno  (la  psicologia,  la  filo- 
sofia della  natura,  T  antropologia,  la  filosofia  della  sto- 
ria, del  diritto,  della  religione),  per  le  quali  ha  i 
suoi  contatti  colle  discipline  empiriche,  nelle  sue  parti 
fondamentali  ha  fatto  più  opera  eclettica  che  speciale 
propria:  e  ciò  in  causa  della  ammassata  ricchezza  delle 
tradizioni  richiamate  mercè  lo  sviluppo  straordinario 
degli  studj  della  storia  della  filosofia  :  e  si  fa  quindi  più 
sentire  il  bisogno  di  una  creazione  fondanìentale  nuova 
organicamente  accentratrice  >* 

(ì)  Pag.  542. 
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E  più  oltre  .(i):  e  Da  ciò  emerge  che  il  compito  av- 
venire della  Filosofia  è  quello  della  Teoria  di  ciò  che  è 
universalmente  valevole,  onde  di  tutte  le  funzioni  della 
cultura  si  abbia,  non  la  semplice  constatazione  del  fatto, 
ma  la  ragione  e  la  legge  >. 

Universalmente  valevole  ?  Chi  sa  o  saprà  mai  dirlo  ? 
Poiché  poi  tale  non  può  ammettersi,  come  or  ora  dimo- 
strammo, ciò  che  è  puramente  T  interesse  dell'uomo.  Una 
teoria  fondamentale  a  priori,  a  capo  di  tutto  lo  scibile? 
Ma  che  è  questo,  se  non  la  sopravvivenza  del  pregiudizio 
tradizionale  della  metafisica  ? 

Le  parti  distinte  e  i  particolari  del  sapere  umano 
positivo  non  sono  le  deduzioni  da  un  principio  generalis- 
simo comune,  che  si  possieda  anteriormente,  come  le  parti 
e  i  particolari  artificiosamente  subordinati  a  una  menta- 
lità astratta  nei  vecchi  e  vani  sistemi  ontologici.  Queste 
parti  e  questi  particolari  si  accolgono  e  si  affermano 
nella  conoscenza  in  forza  dei  fatti  osservati  e  sperimen- 
talmente accertati,  e  a  misura  che  si  dà  che  lo  siano.  Il 
raccordo  e  la  unificazione,  per  via  delle  somiglianze  del- 
l' essere  e  del  fare,  procede  dai  singoli  dell'  esperienza 
per  estendersi  all'  indietro  ;  e  non  inversamente  da  una 
precedenza  ultima,  che  stia  a  capo  di  tutte  le  sue  dipen- 
denze, e  della  quale  si  andrà  sempre  in  cerca  senza  che 
mai  si  trovi.  E  ciò  è  da  dirsi,  tanto  trattandosi  del  rac- 
cordo e  della  unificazione  delle  parti  e  dei  particolari  di 
una  scienza  speciale,  quanto,  e  più,  trattandosi  del  rac- 
cordo e  della  unificazione  di  tutti  insieme  i  rami  del  sa- 


(i)  Pag.  552. 
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pere.  Ed  è  in  grazia  deli*  essersi  attenuta  a  tale  proce- 
dimento che  nei  tempi  moderni  la  scienza  ha  fatto  le 
conquiste  maravigliose  che  ammiriamo,  ed  è  riuscita  in 
tanta  parte  positiva;  tanto  è  lungi  che  cosi  si  viziasse 
di  un  difetto  che  malauguratamente  la  incogliesse, 

E  la  inettitudine  del  desiderato  del  Windelband  è 
poi  dimostrata  anche  dalla  infelicità  dei  tentativi  in  prò* 
posito,  nei  quali  il  valore  asserito  come  principio,  po- 
tendo offrirsi  sotto  l'aspetto  o  dell' ottimismo  o  del  pes- 
simismo,  si  mostrò  ponibile  indifiFerentemente  sotto  quello 
e  sotto  questo,  senza  possibilità  di  decisione  fra  i  con- 
traddi torj.  E  positivo  il  valore  pel  Leibniz,  è  negativo 
per  lo  Schopenhauer  j  pel  Nietzsche  non  ha  importanza 
se  non  in  ordine  al  superuomo,  per  lo  Stirner  è  nullo  al 
di  fuori  deir  individuo.  Chi  dirà  che  le  contraddizioni 
possono  eliminarsi  concentrandosi  nella  concezione  stessa 
aprioristica  del  valore  f 

Eh,  no  !  Nessun  preconcetto  :  e  notare  i  fatti  caso 
per  caso^  e  le  somiglianze  tra  essi:  e  indurre  cosi  la 
\^%%^  comune;  vera,  in  quanto  sì  trovi  verificata  in  cia- 
scuno dei  casi  considerati.  E  per  V  indagine  cosi  condotta 
consta  già,  senza  le  ambagi  irresolubili  delle  vedute  me- 
tafisiche! che  in  quelli  che  si  chiamano  i  valori  umani 
non  si  tratta  d'  altro  se  non  di  quanto  serve  alla  ililV^sit, 
o,  se  vuol  dirsi,  alla  conservazione  e  allo  sviluppo  della 
specie»  e  per  ciò  interessante  la  stessa;  e  analogamente 
a  quanto  si  osserva  in  genere  per  ogni  specie  naturale 
di  cose,  per  ciascuna  delle  quali,  per  la  stessa  ragione, 
risultano  altri  generi  relativi  di  valori,    E    tutto   questo 
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in  fine  in  grazia  della  solidarietà  fra  tutto  ciò  che  esiste 
ed  avviene. 


u.  E  veniamo  ora  alle  obiezioni  che  per  ultimo  si 
fanno  ancora,  nel  campo  dell*  atavismo  metafisico,  al  po- 
sitivismo; e  che  qui  riassumiamo: 

//  positivismo,  dicono,  non  si  preoccupa  che  della  co- 
gnizione;  ma  la  semplice  rappresentazione  della  cosa  ce 
ne  dà  solo  la  cognizione  fredda  e  indifferente.  La  valu- 
iazione  è  in  forza  del  sentimonto  ;  questo  per  ciò,  riguardo 
all'  etica,  è  il  primo,  e  primo  assoluto,  essendo  esso,  e  per 
se  è  indipendentemente  dalla  cognizione,  e  colla  sua  cate- 
gorica imperatività,  a  presentarne  il  dato  veramente  tale, 
cioè  valevole  astrazione  fatta  dal  picu^ere  soggettivo  e  anc/te 
dalla  visione  teoretica:  e  il  medesimo  sempre  compiuta- 
mente per  tutti. 

Non  è  vero,  che  il  positivismo  riguardi  solo  il  lato  teo- 
retico del  fatto  cosciente,  non  preoccupandosi  di  quello  sen- 
timentale. Sopra  ne  demmo  la  prova,  e  ne  diremo  poi  anche 
sotto,  spiegando  V  equivoco  in  proposito  degli  oppositori. 

E,  se,  come  è  indubitato,  T  atto  cosciente,  nel  quale 
ai  riscontra  il  lato  sentimentale,  è  nello  stesso  tempo  una 
cognizione,  e  la  sentimentalità  si  sviluppa  in  ragione 
dello  stesso  conoscere  (ignoti  nulla  cupido)^  come  può 
dirsi  il  sentimento  il  primo  assoluto  riguardo   all'etica? 

Rispondono  :  Talvolta  si  ha  si  prima  una  rappresen- 
tazione, alla  quale  succede  il  sentimento  relativo,  ma  in 
questo  caso  il  sentimento  è  il  prodotto  di  una  facoltà  au- 
tonoma, altra  da  quella  conoscitiva,    e    che    impera   per 
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virtù  propria:  e  talvolta  poi  anche  si  ha  un  sentimento 
al  tutto  non  preceduto  e  occasionato  da  una  cog^nizione, 
e  sforzante  ami  esso  stesso,  come  tale,  verso  un  dato 
teoricamente  inassegiiibile  e  ingfiustificabìle.  * 

Non  mi  fermo  sulla  scappatoia  della  facoltà  a  parte 
del  sentimento,  che,  come  sopra  dimostrammo,  non  è  più 
sostenibile  (i),  E  invece  da  considerare  la  illusione  obiet- 
tata del  caso  del  sentimento  puramente  tale,  senza  pre- 
cedenza conoscitiva  a  cui  consegua:  del  sentimento  della 
inquietezza  dolorosa,  come  di  un  male  che  non  sì  conosce, 
e  della  inquietezza  piacevole,  come  di  un  bene  affatto 
ignorato.  L' inquietezza  dolorosa,  dicono,  non  solo  nasce 
da  sé  senza  una  rappresentazione  che  la  determini,  ma 
poi  anzi  è  essa  che  determina  il  fatto  rappresentativo  di  un 
male  possibile;  questo  fatto  rappresentativo  che  si  acutizza 
con  tanta  evidenza  negli  ipocondriaci;  e  cosi  dicasi  della 
inquietudine  piacevole,  che  pur   nasce    da    sé    senza  una 


(i)  E  mi  giova  qui  riportare  la  testimoniaiiisa  di  un  autore  rtl 
proposito  non  sospetto.  Il  prof.  V.  Nf  art  metti  nella  sua  Protusiout^  ai 
corso  di  filosofia  teoretica  nella  R.  Accademia  scieuiifico-iclieraria  di 
Milano  («Rivista  filosofica  di  Pavia»,  1907,  fascicolo  1,  pag.  17)  così 
si  esprime  1  «È  necessario  affermare  ben  altamente  questo  i>imto  di 
fronte  ad  una  teoria,  oggi  molto  in  favore,  secondo  cui  la  vita  reli- 
giosa avrebbe  la  sua  radice  e?iclusi%ame»te  nel  sentimento  e  le  sul* 
creazioni  leoretìclie,  come  ì  miti  e  ì  do^^mi,  non  sarelìbero  clie  la  materia 
indifferente  deirestrinseeazione  del  sentimento,  il  riflesso  passivo  dì  una 
misteriosa  ed  irresistibile  tendenza  interiore,  lì  momento  definitivo  e 
supremo  è  al  contrario,  tanto  nella  vita  morale  quanto  nella  vita  re- 
ligiosa, il  momento  teoretico,  il  momento  della  intuizione:  momento 
che,  sebbene  in  sé  accolga  la  vita  del T  anima  sotto  tutti  1  suoi  a- 
spetti,  e  vi  confluiscano  naturalmente,  come  fattori,  anche  i  sentimenti, 
le  tendenze  e  le  volontà  dell' individuo,  è  eissenzialmente  una  visione 
inieriore,  la  quale  trascina  con  sé  l'individuo  e  ta  sua  viia*. 
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rappresentazione  che  la  determini,  e  poi  anch'  essa  de- 
termina presentimenti  di  beni  possibili.  E  qui  rispon- 
diamo tre  cose:  la  prima,  che  in  questo  conseguire  non 
si  ha  che  un  caso  della  comunissima  legge  della  associa- 
zione delle  idee  ;  la  seconda,  che  il  sentimento  senza  pre- 
cedenze conoscitive  non  è,  come  volgarmente  si  crede, 
quel  sentimento  puramente  tale,  che  non  sia  nello  stesso 
tempo  una  rappresentazione  conoscitiva,  secondo  quanto 
già  dicemmo  ;  la  terza,  che,  se  ad  un  sentimento  per  as- 
sociazione consegua  una  qualche  concezione  conoscitiva, 
questa  non  è  poi  menomamente  assicurata  quale  una  ve- 
rità, che  il  sentimento  possa  autorizzare  incondizionata- 
mente, come  è  in  fondo  nella  teoria  dei  nostri  opposi- 
tori, anzi  la  stessa  tesi  fondamentale  onde  traggono,  quale 
conclusione,  V  asserto  loro  definitivo. 

E,  quanto  alla  prima  cosa,  che  si  tratti  cioè  non 
d'  altro  che  di  un  caso  di  associazione  delle  idee,  basterà 
che  riporti  qui  in  prova  un  tratto  già  in  un  altro  mio 
scritto  riferito  di  James  Mill  (i),  che  bene  aveva  avver- 
tito il  fatto  :  «  E  importante  notare  (egli  dice)  esservi  una 
grande  classe  di  sensazioni,  come  molte  di  quelle  del  ca- 
nale alimentare  e  molte  di  quelle  dei  sistemi  nervoso  e 
vascolare,  che  servono  di  antecedenti  per  introdurre  idee 
quali  conseguenti  .  .  .  .  L' inquietudine  in  molte  persone 
altera  la  digestione.  Nessuna  meraviglia  allora  che  i  sen- 
timenti interni  che  accompagnano  T  indigestione  eccitino 
le  idee  che  prevalgono  in  uno  stato  di  inquietudine.  La 
paura,  in  molti  individui,  accelera  notevolmente  il  moto 


(i)  Analisi  dei  fenofneni  dello  spirito  umano.  Capo  III. 
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vermicolare  degli  intestini.  Sì  ha  quindi  una  associazione 
tra  certi  stati  degli  intestini  e  le  idee  terribili,  e  ciò  è 
abbastanza  confermato  dai  sogni  terribili  ai  quali  gli  uo- 
mini sono  soggetti  per  indigestione;  e  dalf  ipocondria 
più  o  meno  affligente,  che  quasi  sempre  accompagna  certi 
stati  morbosi  degli  organi  digerenti.  Il  cibo  gustoso,  che 
eccita  sensazioni  piacevoli  alla  bocca,  le  continua  nello 
stomaco,  e  siccome  i  piaceri  eccitano  le  idee  delle  loro 
cause  e  quelle  delle  cause  somigliantii  e  le  cause  ecci* 
tane  le  irlee  dei  loro  effetti,  così  dalle  sensazioni  piace- 
voli dello  stomaco  si  originano  serie  di  idee  piacevoli* 
Le  sensazioni  ingrate  dello  stomaco  producono  effetti  ana- 
loghi. Le  sensazioni  ingrate  sono  associate  con  circostanze 
ingrate;  si  introduce  un  seguito,  nel  quale,  venendo  una 
idea  penosa  dietro  un'  altra,  delle  combinazioni  in  sommo 
grado  afflittive  sono  introdotte  e  il  sofferente  è  al  tutto 
oppresso  da  associazioni  tetre  » 

E  ora  quanto  alla  seconda  cosa.  Ad  una  eccitazione 
in  qualunque  parte  del  corpo,  sia  esterna,  come  i  cosi 
detti  organi  dei  sensi,  sia  interna  (anche  qui  ogni  punto 
è  un  organo  del  senso)  consegue  una  sensazione,  vale  a 
dire  un  atto  cosciente,  che  è,  come"  tante  volte  dicemmo, 
tanto  una  rappresentazione  quanto  un  sentimento.  E  cioè 
si  tratta  sempre  non  d'  altro  che  dì  uno  stato  edonistico 
positivo  o  negativo  {per  gradazioni  infinitesime  da  quello 
a  questo,  e  in  ciascun  grado  da  un  massimo  ad  un  mi- 
nimo di  intensità)  variante  di  specie  come  varia  il  punto 
eccitato  e  il  tenore  della  eccitazione.  E  cosi  è  sentimento 
in  quanto  è  uno  stato  edonistico,  ed  è  rappresentazione 
in  quanto  è  V  una  specie  di  stato  edonistico  e  non  Taltra. 
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Piacere  e  quindi  sentimento  il  dolce  dello  zucchero  e 
quello  del  latte,  specie  a  sé  e  quindi  rappresentazione  la 
qualità  del  dolce  dello  zucchero  distinta  da  quella  del 
latte;  piacere  e  quindi  sentimento  l'odore  della  rosa  e 
quello  del  garofano,  specie  a  sé  e  quindi  rappresenta- 
zione la  qualità  dell'  odore  della  rosa  distinta  da  quella 
del  garofano.  E  così  dicasi,  se  si  trattasse  di  due  dolori  ; 
mettiamo  del  capo  o  dei  denti,  del  fumo  negli  occhi  o 
del  gelo  del  ghiaccio.  Nessuna  rappresentazione,  sia  del- 
l' interno  sia  anche  dell'  esterno,  che  non  sia  la  specie  di- 
stinta di  uno  stato  edonistico  positivo  o  negativo  in  cor- 
rispgndenza  alla  eccitazione  di  un  punto  dell'  organismo 
vivo.  E  già  accennato  questo  negli  esempj  addotti:  re- 
sterebbe confermato  passando  in  rivista  tutte  quante  le 
nostre  rappresentazioni,  nessuna  eccettuata;  nel  fare  la 
qual  cosa  però,  per  non  confondersi,  si  deve  ricordare, 
che  la  rappresentazione,  di  una  data  cosa  é  sempre,  più 
o  meno,  la  sintesi  di  più  di  una  sensazione  elementare, 
e  quindi  di  più  di  una  specie  di  coscienza  edonistica.  E 
concorre  alla  conferma  lo  stesso  fatto  degli  oppositori, 
che  si  figurano  i  loro  dati  morali  come  valori,  o  come 
correspettivi  a  sentimenti,  che  è  quanto  dire  a  forme  spe- 
ciali di  dati  edonistici. 

Ora  poi,  siccome  la  sensazione  può  riferirsi,-o  al  Me, 
o  all'  oggetto  esterno,  come  effetto  o  nell'  uno  o  dell'altro, 
cosi,  in  quanto  si  riferisce  al  Me,  si  considera  massima- 
mente lo  stato  edonistico,  che  vi  è  prodotto,  e,  in  quanto 
si  riferisce  all'  oggetto  esterno,  si  considera  massimamente 
il  quale  particolare  della  specie  di  questo  stato.  E  dico, 
massimamente  e  non  unicamente,  perchè,  e  la  specie  non 
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iscompare  del  tutto  pur  nelle  sensazioni  riferite  al  Me, 
poiché  si  distingue,  mettiamo  il  dolore  di  capo  da  quello 
dei  denti,  e  il  lato  edonistico  traluce  pure  nelle  sensa- 
zioni riferite  air  oggetto  esterno,  poiché  il  frumento,  met- 
tiamo, si  pensa  quale  cosa  buona,  a  differenza  dell'  aco- 
nito, che  si  pensa  quale  cosa  cattiva. 

Ed  ecco  perchè,  come  ci  vogliono  affatto  fuori  di 
proposito  obiettaure  i  nostri  oppositori,  le  scienze  posi- 
tive riguardanti  le  cose  della  natura  esterna  prescindono 
(e  non  in  tutto- veramente,  come  dicemmo)  dal  sentimento, 
dandone  una  cognizione  disinteressata,  o,  come  dicono, 
fredda  e  indifferente.  Il  che  però  non  implica,  che,  se  la 
scienza  positiva  stessa  si  applichi  allo  studio  dello  stesso 
Me,  non*ne  riscontri  e  non  ne  affermi  le  fenomenalità 
edonistiche  che  sono  proprie  di  esso  ;  che  sarebbe  preci- 
samente contrastare  al  principio  della  positività  del  me- 
todo, e  cioè  di  rilevare  il  fatto  come  si  presenta  e  non 
secondò^  un  preconcetto.  Non  implica  questo  lo  studio  po- 
sitivo del  Me,  e  di  ciò  é  prova,  che  il  positivista,  come 
apparisce  da  tutti  i  miei  libri  e  dalle  stesse  citazioni  da 
essi  riportate  in  questo  scritto,  della  psiche  soggettiva- 
mente considerata  studia  e  nota,  e  a  fondo,  la  fenomeno- 
logia emozionale  tutta  quanta. 

Con  che  però  gli  oppositori  potrebbero  ancora  insi- 
stere su  questo,  che  noi  non  possiamo  negare  che  vera- 
mente si  dà  che  un  sentimento  può  nascere,  quale  atto 
successivo  e  diverso,  in  seguito  ad  una  rappresentazione 
altra  da  esso.  E  che  questo  anzi  veniamo  a  dire  noi  stessi, 
tirando  fuori,  come  sopra  facemmo,  V  adagio,  ignoti  nulla 
cupido,  E  che  con  ciò  si  smentisce   la  nostra    asserzione 

19 


—     292    — 

della  simultaneità  del  sentimento  colla  rappresentazione. 
No,  il  fatto  non  si  nega:  ma  ciò  non  vuol  dire,  che 
quello  che  si  pone  prima  come  rappresentazione  non  sia 
insieme  anche  una  emozionalità,  e  quello  che  si  pone 
dopo  come  tale  non  sia  insieme  anche  una  rappresenta- 
zione. Nel  successivo  si  ha  uno  stato  nuovo  a  doppia 
faccia,  per  ragione  fisiologica  (e  concorso  più  o  meno 
esteso  dell'  organismo  anche  fuori  del  cervello)  prodotto 
dal  precedente,  pure  a  doppia  faccia.  Il  successivo  emerge 
in  seguito  al  precedente  come  nella  associazione  delle 
idee  la  seconda,  per  sé  intera,  dalla  prima  per  sé  intera. 


12.  E  come  possono  gli  oppositori  insistere  sul  punto, 
che  il  sentimento  é,  riguardo  all'etica,  il  primo,  mentre 
r  imperato  di  essa  lo  vogliono  indipendente  dal  piacere 
soggettivo  e  magari  in  opposizione  ad  esso?  In  due  modi 
qui  si  contraddicono.  Primo  :  È  il  sentimento  che  si  im- 
pone obbligatoriamente  al  volere;  ma  il  piacere  sogget- 
tivo non  ha  questa  autorità.  E  tuttavia  il  piacere  stesso 
è  un  sentimento  e  il  sentimento  non  può  essere  che  sog- 
gettivo. Secondo:  Il  carattere  del  principio  etico  è  di  es- 
sere in  opposizione  all'  egoismo,  ossia  al  piacere  sogget- 
tivo, e  ciò  per  la  razionalità,  onde  contrasta  all'  impulso 
cieco,  ed  è  così  antiegoistico.  E  tuttavia  il  perchè  dello 
stesso  principio,  di  essere  etico,  è  il  sentimento,  che,  per 
sé,  non  é  un  atto  di  ragione. 

Il  vero  si  è,  che  il  primo  riguardo  all'  etica  non  è, 
come  dicono,  il  semplice  sentimento,  ma  è  una  formazione 
biologica  prodotta  in  forza  della  convivenza  sociale,  per 
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la  quale  concorre,  col  sentimento,  la  rappresentazione  e 
il  riflesso  organico  stesso  stabilitosi,  risultandone  una 
sfontaneità  psico- fisiologica  impellente,  inibitrice  di  spinte 
in  contrasto  con  essa.  Ed  è  con  questo  ;  ma  poi  solo  con 
questo,  che  le  suddette  contraddizioni  sono  tolte  di  mezzo. 
Una  formazione  biologica,  dicemmo;  una  spontaneità 
psico-fisiologica  impellente;  una  abitudine,  come  già  Ari- 
stotile mise  in  chiaro  e  sempre  poi  giustamente  fu  rite* 
nuto;  insomma  una  specie  di  ii^tiiito.  non  congenito  ma 
acquisito,  come  dico  e  dimostro  a  lungo  e  a  fondo  nei 
miei  due  libri,  già  pili  volte  qui  ricordati,  della  Morale  dei 
Positivisti  e  della  Sociologia^  mettendovi  in  chiaro,  come 
alla  produzione  di  esso  concorrano,  oltre  V  esperienza  in- 
dividuale dimostrante  i  vantaggi  e  la  ragionevolezza  del- 
l' atto  morale  antiegoistico,  oltre  le  suscettibilità  naturali 
deir  organismo  umano,  oltre  le  occasioni  presentantisl 
neir  ambiente  vissuto,  oltre  la  suggestione  e  V  esempio 
della  convivenza,  la  sanzione  della  coercizione  materiale 
e  della  lusinga  delle  pene  e  dei  premj,  della  approvazione 
e  della  disapprovazione  sociale.  Le  necessità  della  vita 
in  comune  determinano  le  consuetudini,  nelle  quali  si 
adattano  gli  individui  associati  ;  le  intuizioni  geniali  degli 
spiriti  superiori  volgono  le  menti  e  gli  animi  ad  indi- 
rizzi, secondo  ì  quali  tutti  finiscono  ad  orientarsi» 

A  ciò  ho  fatto  allusione,  nel T  occasione  di  parlare 
della  mente  del  pensatore»  scrivendo  questo  (i)  che  mi 
pare  opportuno  di  riportare  qui  :  —  Quando  un  qualche 


{i)  Nello  scritto,  Pn'iro  Pompo  mi  zzj,[\o\.  1  ddlt  Op,  fiL,  verso 
la  fine  dello  sLTitto). 


—  294  — 
grande  concetto  d' improvviso  le  si  presenta,  corre  un 
fremito  per  tutta  la  persona,  il  cuore  batte  più  forte,  e 
si  fa  ansante  il  petto.  Nulla  quasi  traspare  al  di  fuori  ; 
se  non  che  gli  occhi  con  insolito  lampo  si  volgono  al 
cielo,  il  passo  si  arresta,  e  la  mano  si  leva  con  un  gesto 
pieno  d' imperio,  involontaria  ed  istintiva  espressione 
della  virtù  di  quel  vero,  che  dentro  gli  ragiona.  Qualche 
stilla  d' inchiostro  basta  a  fissare  quel  concetto  nella  breve 
pagina  di  un  libro,  nel  quale  resta  per  poco  sepolto.  Ma 
di  là  presto  vola  per  gli  occhi  e  si  insinua  nella  mente 
di  altri  uomini,  e  vi  si  asside,  arbitro  dei  giudizj  e  delle 
azioni.  Tal  che  questo  pensiero  che,  nascendo  la  prima 
volta,  fu  un  fatto  meno  visibile  di  una  foglia  che  cade 
da  un  albero  all'  autunno,  finisce  talvolta  coli*  avere  ef- 
fetti assai  più  grandi,  che  lo  sforzo  rumoroso  e  terribile 
di  un  esercito  intero:  il  quale  anzi  in  nulla  si  risolve,  se 
non  serve  alla  propagazione  e  alla  effettuazione  di  una 
idea.  —  Il  pensiero  di  Budda,  di  Confucio,  di  Cristo,  dei 
dottori  della  chiesa  diventò  la  fede  di  popoli  interi,  di- 
ventò il  codice  della  loro  morale,  prescrivendo  il  valore 
dei  precetti  di  essa. 

E  ripetiamolo  :  L'  abitudine  che  si  va  contraendo  per 
la  convivenza,  consolidandosi  in  una  specie  di  istinto  o 
di  riflesso  psico-fisiologico:  ecco  la  disposizione  etica, 
colia  sua  imperatività,  come  tanto  sapientemente  fii  già 
insegnato  dagli  antichi:  questa  abitudine,  o  istinto,  o  ri- 
flesso psico-fisiologico,  onde  certi  atti  sono  imperati  e 
colla  forza  di  inibire  quelli  delle  tendenze  egoistiche  con- 
trarie. Sicché  la  scienza  dell'  Etica,  come  accenno    nella 
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mìa  Morale  dei  Posiéìvisti  (i)»  deve  risultare  delle  tre 
sue  parti  della  Namagonm^  della  N'omografia  e  della  No* 
molo  già  ;  e  cioè,  della  Nomologia,  che  suppone  la  Nomo- 
grafia, che  suppone  la  Nomogonia.  La  Nomogonia  dimo- 
stra come  nascano  a  poco  a  poco  nelle  diverse  età,  presso 
le  genti  diverse,  e  si  stabiliscano  le  concezioni  e  le  di- 
sposizioni morali  ;  la  Nomografia,  che  ne  fa  il  quadro  stati- 
stico  e  il  confronto  :  la  Nomologia,  che  ne  ricava  le  genera- 
lità comuni  e  quindi  le  normalità  universalmente  valevoli. 
E  colla  scienza  così  costituita  è  ovviato  alle  defi- 
cienze di  quella  costruita  sul  primo  astratto  del  semplice 
sentimento,  impotente  a  stabilire  il  carattere  altruistico 
ed  obbligatorio  del  dato  etico,  e  portante  con  logica  ne- 
cessità al  punto  deir  assoluto  individualismo,  e  quindi 
della  relatività  di  tutti  i  valori  etici.  Come  dice  assai 
giustamente  il  Windelband  (2),  conchiudendo  la  sua  espo- 
sizioae  delle  dottrine  di  F.  Nietzsche,  n  V  insorgere  del- 
l' individualismo  illimitato  culmina  nella  affermazione 
della  relatività  di  tutti  i  valori.  Solo  la  volontà  di  po- 
tere del  superuomo  rimane  quale  valore  assoluto,  giusti- 
ficando ogni  mezzo  in  suo  potere.  Per  l'  uomo  superiore 
nessuna  norma  esiste  più,  ne  logica  ne  etica-  In  luogo 
della  autonomia  della  ragione  sottentra  T  arbitrio  del  su- 
peruomo* Ecco  il  percorso  fattosi  nel  secolo  decimo  nono  da 
Kant  a  Nietzsche  ».  E  ben  naturalmente.  Posto  col  Kant^ 
che  il  sentimento  è  il  dittatore  delT  Etica,  in  ciascuno  il 
sentimento  dettante  non  può  essere  che    il  proprio. 


{ir  Voi.  IH  delle  Op,  /?/.,  Llh.  1,  Parte  IH,  Capo  IV. 
(aj  Opera  citala,  pag,  552. 
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Né  si  dica,  che,  secondo  la  nostra  positivistica  dot- 
trina, la  morale  debba  riuscire  puramente  casuale,  a  te- 
nore delle  accidentalità  degli  eventi,  e  quindi  particolare, 
fittizia,  relativa,  mutabile,  anziché  naturale,  assoluta,  im- 
mutabile, come  ha  da  essere.  La  universalità  qui,  come 
la  naturalità,  la  assolutezza,  la  immutabilità,  si  ha  neces- 
sariamente colla  medesimezza  della  specie  umana,  in  cui, 
per  le  leggi  formative  identiche,  si  verifica;  e  malgrado 
le  varietà  accidentali  accompagnanti,  E  a  somiglianza  di 
quanto  si  vede  succedere  pel  linguaggio,  che,  formatosi 
analogamente  alla  disposizione  etica,  per  quanto  diverso 
da  secolo  a  secolo,  da  popolo  a  popolo,  per  la  materia- 
lità delle  voci,  é  però  identico  sempre  e  da  per  tutto 
per  le  sue  ragioni  logiche.  E  a  somiglianza  di  quanto  si 
trova  nelle  stesse  idee  fondamentali  della  mente,  che, 
identiche  nel  ritmo  specifico,  si  difiFerenziano  in  ragione 
dei  particolari  diversi,  onde  (come  spiego  a  proposito 
della  loro  origine  nel  mio  libro  sul  Vero  (i)  e  in  più 
luoghi  di  altri)  originano.  Lo  spazio  é  per  individui  di- 
versi di  colore  diverso;  il  tempo,  neutro  in  latino,  ma- 
schio in  italiano,  é  femmina  in  tedesco;  diversificando 
nelle  varie  lingue  il  significato  originario  della  radice 
della  parola  denominatrice,  tanto  o  quanto  la  diversità 
fa  capolino  neir  idea  secondo  le  stesse  denominata.  Va- 
rietà accidentali  accompagnanti  nei  precetti  etici  quante 
si  voglia,  in  fondo  però  convenienti  colla  formolazione 
memorabile  delle  tavole  mosaiche  del  Sinai, 


(i)  Voi.  V  delle  Op,  fil.,  dal  Capo  X  in  poi. 
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13.  E  ripetiamolo  ancora:  Una  specie  di  istinto,  o  dì 
riflesso  psico-fisiologico  è  il  suggerente  e  valutante  e  im- 
pellente e  obbligatoriamente  imperante  etico;  ma  di  for- 
mazione successiva  alla  nascita  e  in  forza  della  convi- 
venza sociale  e  come  compendio  memorativo  delle  reazioni 
soffertene-  E  come  si  debba  ciò  intendere  ritengo  possa 
bene  apparire  dal  passo  che  qui  adduco  da  un  mio  scritto 
precedente  (i):  —  Ereditariamente  l'apparato  nervoso 
alla  nascita  si  trova  essere  it  congegno,  onde  si  hanno 
g^li  atti  fisiologi  co- automatici  e  quelli  riflessi,  e  le  diret- 
tive fondamentali  per  le  formazioni  logico-impulsive  e 
per  gli  atti  spontanei  ed  istintivi.  Sì  ingrandisce  e  si 
complica  poi  a  poco  a  poco  per  le  stimolazioni  dalF  e- 
sterno  sui  sensi  il  congegno  cerebrale,  che  acquista  cosi 
r  attitudine  ad  operazioni  superiori,  in  ordine  alle  forma- 
zioni mentali  via  via  prodottesi,  in  ordine  ai  casi  sempre 
nuovi  e  variati  che  si  presentano  ;  ad  operationi  dùminanii 
e  quindi  ali*  occorrenza  inibiéive  delle  predisposte  istiniive 
cùfifiale.  Ed  ecco  il  perchè  del  fatto  proclamato  dal  ce- 
lebre fisiologo  Flourens,  del  trovarsi  negli  animali  decre- 
scere ristinto  in  ragione  che  cresce  T  intelligenza;  la 
quale,  in  fine,  non  consiste  se  non  nei  congegni,  che  si 
vanno  formando  al  di  sopra  di  quelli  che  servono  per  gli 
istinti  ;  in  tali  congegni,  che  poi  sono,  essi  stessi,  con- 
gegni pure  istintivi  sovrapposti  ai  primi  \  differenziando- 
sene solo  per  r  accidentalità  e  la  varietà  del  loro  for- 
marsi, secondo  l'ambiente  e  T  educazione  determinante; 
che,  essendo  molti,  varj,  accidentalmente  formatisi  e  dif- 


{t)  Atto  rijtesso  e  atlo  voiouiano  (Stupra  in    qiitislti    volutnt    pa- 
iilne  54-55)-  « 


—  298  — 
ferentemente  nei  diversi  individui,  danno  la  illusione  del- 
l' azione  libera  e  non  deterministica  del  congegno  volon- 
tario. Fatto  questo,  al  quale  io  allusi  una  volta,  scri- 
vendo (i):  «Più  istinti,  più  ragione».  E  quindi  più  di 
quella  che  si  chiama,  la  libertà  del  volere.  E  per  la  il- 
lustrazione ulteriore  dell'  argomento  qui  toccato,  per  non 
ripetermi  trascrivendo  un  lungo  ragionamento  altre  volte 
esposto,  mi  rimetto  al  capitolo  contenente  la  sentenza 
suddetta;  come  pure  a  quella  parte  della  mia  trattazione 
sulla  Unità  della  Coscienza  (2),  che  si  riferisce  a  ciò  che 
io  chiamo,  la  confluenza  mentale,  — 

La  realtà  di  queste  formazioni  istintive  nuove,  come 
altre  volte  altrove  ho  osservato,  fu  sempre  riconosciuta, 
poiché  è  a  queste  che  si  riferisce  ciò  che  Socrate  chia- 
mava il  suo  Daimonion,  e  Platone  Mania,  e  i  Teologi 
Grazia  e  Kant  Imperativo  categorico,  spiegando  per  questi 
il  fatto  della  impulsività  soverchiante  dell'  idealità  morale 
sull'impulso  egoistico.  Per  questi;  segnalando  per  essi 
un  fatto  reale,  ma  ingannandosi  circa  la  sua  natura;  e 
credendo,  poiché,  non  potevano  conoscere  allo  stato  della 
scienza  del  loro  tempo  come  si  ingenerassero  biologica- 
mente, di  doverli  attribuire  ad  un  agente  iperfisico,  il 
genio  di  Socrate,  la  divinità  di  Platone  (3)  e  dei  Teologi, 
il  noumeno  di  Kant. 

Ed  è  il  fatto  della  formcizione  istintiva  della  impe- 
ratività  morale,  in  istretto  senso,  analogo  a  quello  della 


(1)  Morale  dei  Positivisti  (Voi.  IH  delle  Op.fil.,  Parte  II,  Capo  I. 
numero  5). 

(2)  Voi  VII  delle  Op,  fiì..  Parte  II. 

(3)  Nùv  5è  xà  jiéYtaxa  xtBv    à^ad^Sv    i?)p,lv    y^'^sxat    8tà    fiavlag,    O-sia 
jii^Tot  ^óaei  5t8o|iévr^g  {Ptat,   Phaed,,  22,  40). 
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formazione  pure  imperativa  degli  istinti  avventizj  circa 
la  usanza,  il  modo  di  vestire,  di  acconciare  la  barba  e  i 
capegli,  di  contenersi  in  società  nelle  diverse  circostanze, 
di  allestire  V  abitazione,  e  via  discorrendo.  Tanto  impe- 
rative anche  queste  abitualità,  che  uno  non  si  sente  il 
coraggio  di  contravvenirvi,  e  per  paura  della  derisione 
da  parte  degli  altri,  e  perchè  a  lui  stesso  pare  strano  un 
fare  diverso.  E  che  altro  può  essere  ciò  che  sì  chiama 
il  misoneismo,  onde  si  prova  maraviglia  e  dispreizo  per 
uno  straniero  che  vesta  e  si  contenga  diversamente  dai 
conterranei,  e  persino-  per  uno  di  una  classe  diversa  dalla 
propria,  in  quanto  il  suo  fare  è  in  qualche  modo  dal 
proprio  differente  ? 

14.  Come  gli  istinti  congeniti  sono  il  compendio 
delle  memorie  delle  insorgenze  psico-fisiologiche  verifi- 
catesi nella  specie  ed  ereditato  colla  nascita  dall'  indi- 
viduo, cosi  gli  istinti  acquisiti,  dei  quali  parliamo  a  pro- 
posito dell'  etica,  sono  il  compendio  delle  memorie  e  delle 
insorgenze  psichiche  verificatesi  neir  individuo  per  pro- 
pria esperienza,  per  propria  riflessione,  e  per  l'apprendi- 
mento suggestionato  del  pensiero  tesoreggiatosi  col  tempo 
nella  società  in  cui  esso  vive. 

Ciò  già  dicemmo;  anzi,  dietro  ciò  che  spiegammo 
innanzi,  T  istinto  in  genere  e  quello  moralmente  impe- 
rante in  ispecial  modo,  potremmo  più  largamente  qui  in 
fine  definirlo,  la  concorrenza,  per  ispontaneità  organica 
memorativa,  di  fini,  di  mezzi,  di  motivi  logico-e^nùzianah 
riflettentisi  nei  moti  operativi  per  V  abitudine  fisiologica' 
fnente  predisposti  e  pronti. 
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Le  insorgenze  psichiche  poi  generatrici  dei  nostri 
istinti  acquisiti  in  discorso  o  sono  da  rappresentatività 
persistenti,  in  quanto  non  possono  essere,  o  non  sono  an- 
cora, smentite  da  insorgenze  o  suggestioni  ulteriori,  e  gli 
istinti  per  esse  ingenerati  e  vigenti  si  mantengono  inal- 
terabilmente; o  sono  illusioni  quando  che  sia  correggi- 
bili, e  colla  correzione  perdono  a  poco  a  poco  di  forza, 
e  fino  magari  a  venir  meno  del  tutto  per  V  inibizione 
delle  rappresentatività  contrarie  e  contrastanti.  La  cre- 
denza nella  natura  sacra  di  certe  piante  e  di  certi  ani- 
mali ingenerò  in  certi  popoli  l' istinto  di  venerarli  o  di 
TÌfuggìrne  paurosamente.  La  credenza  nella  impurità  di 
certi  cibi  ingenerò  T  istinto  di  sentire  orrore  per  essi  e 
di  astenersene.  La  credenza  nella  virtù  mistica  degli  amu- 
leti ingenerò  V  istinto  di  tenerseli  cari  e  di  sentirsi  de- 
solati non  avendoli  con  sé.  E  così  dicasi  di  tante  e  tante 
superstizioni  o  false  idee  predominanti.  Una  passione,  un 
furore  fanatico,  un  istinto  impulsivo  insomma  crea  pure 
la  concezione  speciale  propria  di  un  partito,  sia  religioso, 
sia  politico.  E  analogamente  in  un  individuo  singolo  una 
fissazione  mentale  sua  speciale. 

Naturalmente  coli'  avvedersi  dell'  errore,  soprattutto 
poi  vedendolo  sconfessato  e  deriso  dagli  altri,  a  poco  a 
poco  si  infirma,  attenuandosi  sempre  più,  la  relativa  di- 
sposizione affettivo-motrice  ;  ma  assai  difficilmente  elimi- 
nandosi del  tutto,  e  rimanendo  poi  sempre  una  certa  fa- 
cilità a  rivivere  quando  meno  si  aspetta,  e  coli'  effetto 
allora  di  riaffacciarsi,  sia  pure  per  poco,  la  fede  che  con- 
correva coir  abitudine  solo  apparentemente  al  tutto  smessa, 
e  producendosi  la  illusione,  che  la  fede  cosi  tornata  sia, 
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non  la  risurrezione  dell'  anteriore  inconsciamente  mante- 
nutasi, ma  una  rivelazione  nuova  operata  dalla  risentitasi 
disposizione  affettivo-motrice.  o  dal  sentimento,  come  ine- 
sattamente la  chiamano.  E  se  anche  gli  istinti  dei  bruti 
per  r  addomesticamento  e  per  le  mutate  condizioni  della 
vita  sono  così  modificabili  e  attenuabili,  come  non  ve- 
dere neir  istinto  acquisito  dell'  uomo,  di  cui  parliamo,,  un 
fenomeno  biologico  della  stessa  natura? 

E  che  si  parla  dunque  di  trascendenza  e  di  autonomia 
del  sentimento,  e  del  suo  valore  per  questo  a  far  sorgere 
e  a  testificare  con  autorità  assoluta  vedute  teoretiche, 
anche  se  alla  ragione  impervie  e  logicamente  ripugnanti  ? 
Non  di  questo  si  tratta,  concepito  dai  nostri  opponenti 
quale  prodotto  distinto  di  una  facoltà  a  sé  e  avente  la 
sua  ragione  in  una  causa  noumenica  ed  extranaturale  ;  ma 
solo  della  abitudine  logico-affettiva  formatasi  in  forza 
delle  stesse  leggi  biologiche,  che  dicemmo.  E  quindi  nes- 
suna trascendenza  che  suggerisca  successivamente  a  sé 
ed  imperi  un  postulato  relativo  all'  etica  ;  ma  solo  riatti- 
vazione concorrente  di  concepimenti  precorsi.  Insomma  il 
semplice  fatto  comune  accennato  nella  dedica  del  Faust 
di  W.  Gothe  coi  versi: 

Ihr  naht  euch  wieder,  schwankende  Gestalten, 
Die  frtth  sich  einst  dem  trùben  Blick  gezeigt.... 
Fflhl  ich  mein  Herz  noch  jenem  Wahn  genéigt.... 
Und  was  verschwand,  wird  mir  zu  VVirklichkeiten.  (i) 


(i)  r.i  tradurrei  così  : 

Ancor  venite  a  me,  forme  fugaci, 
Che  balenaste  un  giorno  al  mesto  sguardo... 
Pur  sempre  a  queir  incanto  il  core  è  vòlto... 
E  rèal  cosa  appar  ciò  eh'  è  scomparso. 
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15.  E  cosi  possiamo  conchiudere. 

Non  merita  considerazione,  come  vedemmo,  io  schizzo 
della  Teoria  dei  Valori  di  Ermanno  Lotze,  costruzione  ro- 
mantica affatto  antiscientifìca  ;  e  nemmeno  è  giustificabile 
r  aspirazione  di  Guglielmo  Windelband  ad  una  scienza 
fondamentale  coordinatrice  dello  scibile  filosofico  per 
mezzo  di  una  teoria  incentrata  sul  concetto  del  Valore. 
E  inetto  si  è  dimostrato  il  tentativo  più  modesto  fattosi 
nel  campo  dell'  atavismo  metafisico  superstite  di  rifare 
con  una  teoria  dei  valori  i  fondamenti  dell'  Etica,  che  il 
positivismo  scalzasse  dalla  sua  base.  Falsamente  il  posi- 
tivismo in  questo  campo  fu  accusato  di  togliere  di  mezzo 
i  fattori  del  dato  etico,  mentre  invece  esso  li  scopre  e  li 
stabilisce  scientificamente  ;  dove  i  contradditori,  fuorviati 
dai  loro  pregiudizi  tradizionali  circa  il  sentimento,  e  dal 
miraggio  lotziano  del  concetto  malinteso  del  valore,  si 
smarriscono  per  una  via  che,  e  non  ispiega  il  fatto,  e 
viene  a  supposti  in  contrasto  flagrante  coi  principj  più 
certi  della  scienza  psicologica. 

Sicché  insomma  alla  tanto  strombazzata  Nuova  Fi- 
losofa dei  Valori  è  giusto  che  si  applichi,  come  facemmo 
in  capo  a  questo  scritto,  il  titolo  della  nota  commedia 
di  Shakespeare,  Much  ado  about  nolhing. 


XXXVII. 

UNA  PRETESA  PREGIUDIZIALE 
CONTRO  IL  POSITIVISMO 


(Già  pubblicato  y  colla  data  28  gennaio  igo8^ 

compiendo  l'anno  ottantesimo  della  vita^nei Jascicoli  gennaio-febbrajo 

e  marzo-aprile  /poS  della  Rivista  di  Filosofia  e  scienze  affini) 


E 


1 .  Nel  Pùsiiivismo  (dicono  qui  da  noi  certi  opposi- 
tori (i)  in  nome  di  quello  che  z\ì\2ixndiXioV Idealismo  Ala- 
derno]  si  ha  questo  vizio  fondamentale ^  che  il  soggetto^ 
stando  al  metodo  che  il  positivista  si  è  imposto,  debba  nel 
suo  sistema  risultare  un  oggetto,  e  quindi  senza  i  carat- 
teri proprj  della  soggettività, 

E  con  questa  pregiudiziale  fanno  poi  concorrere,  ad 
illustrarla,  un  contorno  copioso  dì  rimarchi  ;  e  dei  se- 
gue n  ti  parti  co  1  arme  n  te  ; 

—  Il  positivismo  professa  dovere  essere  il  fatto  il 
criterio  unico  del  veroj  ma  senza  avere  potuto  premet- 
tere una  teoria  della  conoscenza,  che  giustifichi  il  suo 
principio  e  il  valore    assegnato    al    fatto  ;    e,  assumendo 


n)  Non  faccio  nomi,  essendo  il  mio  intento  quello  solamente  di 
combattere  ciò  che  io  ^tìnio  errare;  e  polendo  cosi  rimanere  più  lì- 
bero *li  furmoLare  più  netlaniente  t  più  pienamente  il   mio  pensiero» 
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questo  nel  senso  di  fatto  obiettivo:  dovendo  così  disco- 
noscere la  specialità  distintiva  della  psichicità  e  l'impos- 
sibilità di  rilevarla  fuori  della  introspezione;  e  ridurla 
in  fine  ad  un  semplice  aggregato  di  atomi  meccanica- 
mente combinabile  al  modo  della  esteriorità. 

—  Il  positivismo  disconosce: 

Primo,  che  i  fatti  psichici  sono  forme  (o  valori,  come 
dicono)  sempre  nuove,  altre  affatto  dai  componenti  onde 
risultano  e  non  derivabili  da  essi;  sicché  nei  fatti  psi- 
chici medesimi  è  rilevabile  e  importa  solo  la  qualità,  e 
non  la  quantità,  propria  solo  dei  fatti  fisici  ; 

Secondo,  che  il  carattere  della  psiche  è  V  unità,  nella 
quale  si  fonde  il  suo  presente  col  suo  passato;  a  diffe- 
renza della  molteplicità  propria  solo  del  mondo  esteriore; 

Terzo,  che  dominano  nella  psiche  le  due  leggi  fondamen- 
tali sue  della  abbreviazione  e  della  eterogeneità  dei  fini. 

—  Il  positivista,  attribuendo  al  dato  psichico  solo 
la  rappresentatività,  non  avverte  che  questa  vi  è  essen- 
zialmente unita  al  sentimento  e  al  volere,  nei  quali  è  la 
ragione  del  fenomenismo  psichico  in  genere  ed  etico  in 
particolare.  E  così,  partendo  dal  preconcetto  inammissi- 
bile, che  il  detto  fenomenismo  sia  in  tutto  e  per  tutto 
dipendente  dal  fenomenismo  fisico,  non  può  riconoscerne 
la  spontaneità  libera  in  vista  di  un  fine,  che  gli  è  propria. 


2.  Che  non  reggano  la  pregiudiziale  ed  i  rimarchi  ac- 
cennati a  carico  del  positivismo,  lo  vedrebbe  subito  chi 
fosse  pratico  dei  miei  scritti. 

E  vedrebbe  come,  non  conoscendoli  o  non  tenendone 
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conto,  i  suddetti  oppositori  vengano  a  calunniare  il  po- 
sitivismo quale  si  presenta  da  noi  ;  attribuendo  poi  in 
tutto  e  per  tutto  agli  stranieri  dottrine  scientifiche  inse- 
gnate anche  in  Italia,  e  anche  prima  che  altrove,  e  anche 
meglio  e  più  fondatamente  e  risolutivamente. 

Ad  ogni  modo  non  sarà  male  riassumere  qui  in  breve 
quadro,  dagli  accennati  miei  scritti,  ciò  che  fa  al  casof 
dimostrando  in  pari  tempo,  oltre  la  falsità  delle  accuse, 
che  le  argomentazioni  opposte  sono  basate  massimamente 
sul  dop^o  equivoco,  di  dare  come  positivismo  ciò  che 
invece  è  il  pretto,  grossolano,  sfatato  materialismo,  e  di 
dare  come  idealismo,  e  nuovo,  ossia  risultato  ultimo  della 
scienza,  ciò  che  invece  è  in  ultima  analisi,  per  quanto 
studiosamente  dissimulato,  lo  stesso  vecchio  metafìsico 
s.piritaalismo.  E  le  citazioni  dai  miei  libri  (fino  dai  primi), 
che  qui  occorrerà  di  fare,  potranno  pur  servire  per  dimo- 
strare l'insipienza  di  quel  congressista  di  Parma,  che 
r  anno  passato  (i)  diceva  di  una  da  lui  sognata  recente 
fase  nuova  del  mio  pensiero. 

3.  Dicono:  Il  positivismo  prof  essa  dovere  essere  il  fuMo 
il  criterio  unico  del  vero  ;  ma  senza  aver  potuto  premet- 
tere una  teoria  della  conoscenza,  che  giustifichi  il  sua 
principio  e  il  valore  assegnato  al  fatto  ;  e,  assumendo 
questo  nel  senso  di  fatto  obiettivo:  dovendo  così  discono- 
scere la  specialità  distintiva  della  psichicità  e  V  impassi- 
anta  di  rilevarla  fuori  della  introspezione  ;  e  ridurla  in 


(i)  Vedi  Bollettino  della  Società  Filosofica  Italiana^  n.  3-4,  paìij.  16. 
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fine  ad  un  semplice  aggregato   di  atomi  meccanicamente 
combinabili  al  modo  della  esteriorità. 

Ciò  può  dirsi  del  materialismo,  ma    non    del  positi- 
vismo, che  è  tutt'  altra  cosa.  E  lo  provo. 


a)  Il  positivista  non  disconosce  la  specialità  distin- 
tiva della  psichicità  e  V  impossibilità  di  rilevarla  fuori 
della  introspezione. 

Fino  dal  1870  io  scriveva  (i)  che  «i  fenomeni  psi- 
chici, considerati  nella  loro  specialità,  non  sono  né  fibre, 
né  fluidi,  né  movimenti,  né  altra  forma  qualunque  della 
materia  presa  come  tale  ».  E  nello  stesso  libro  pure  (2), 
prima  ancora  che,  leggendosi  lo  stesso  in  libri  d'oltre- 
mente, lo  si  strombazzasse  da  noi  come  una  novità,  io 
soggiungevo  :  «  Se  il  suono,  per  modo  d'  esempio,  é,  come 
tale,  essenzialmente  un  pensiero  e  non  una  realtà  distinta 
da  esso,  é  pure  essenzialmente  un  pensiero  V  esteso  •  e 
tutto  ciò  che  facciamo  entrare  nell'  idea  della  materia. 
Per  cui  chi  confronta  il  suono  percepito  psichicamente 
colla  materialità,  sia  del  corpo  umano,  sia  dell'  organo 
auditivo,  sia  del  cervello,  non  confronta  in  fine  che  due 
pensieri  ». 


b)  Il  positivista  ha  potuto,  e  benissimo,  e   meglio 
degli  idealisti,  premettere  una   teoria   della   conoscenza, 

(i)  Nel  libro  La  psicologia  come  scienza  positiva.  Voi.  I  delle  Op, 
fiLy  pag.  172  (ediz.  1882),  183  (ediz.  1908). 
(2)  Pag.  233  (ediz.  1882),  246  (ediz.  1908). 
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che  poi,  come  è  naturale,  giustifica,  e  pienamente,  il  suo 
principio. 

Sulla  teoria  della  conoscenza^  oltre  i  riferimenti  con- 
tinui che  si  trovano  nelle  mie  pubblicazioni,  ho  scritto  i 
tre  abbastanza  voluminosi  libri  sul  l'aero  (i),  sulla  Ha- 
giùnc  (2),  sulla  Unità  della  Coscienza  (3),  presentando  poi 
in  ultimo,  nello  scritto  col  titolo  //  quadruplice  proòlema 
della  Gnostica  (4),  il  quadro  sistematico  completo  delle 
dottrine  in  quelli  dettagliatamente  esposte.  Notando  poi 
che  la  stessa  mia  teoria  della  conoscenza  rimedia,  per 
non  dire  che  di  questo,  ad  una  lacuna  ben  deplorevole  e 
disastrosa  delle  solite  degli  idealisti  passati  e  presenti, 
col  rendere  ragione  del  valore  obiettivo  della  Eterosìn* 
tesi  in  base  alla  dottrina  delT  esperimento  (5),  e  riabili- 
tando air  uopo  scientificamente  il  concetto  implicito  di 
causa  (6). 

E  quanto  inoltre  la  teoria  della  conoscenza  del  pò* 
sitivismo  superi  quella  degli  oppositori,  che  ci  accusano 
di  essere  impotenti  a  darla,  apparirà  anche  da  quanto  in 
seguito  sarà  qui  esposto* 


(  1  )  Voi,  V  delle  Op.  ^L 

(3)  VoU  VI  delle  Op.  JìL 
(3S  VoL  VII  delle  Op,  fiì. 

(4)  VoL  X  delle  Op.  fiL 

(5)  Già  enunciata  nel  libro  della  Psti'ologia  com^  scienza  positiva 
(VoK  1  delle  Op.  fii..  Nota  237);  a  lungo  consideraEa  nel  libro  del 
J^atia  psicotogico  d^iia  Percezione  (Voi*  IV  delle  Op.  fiL).  Richiamata 
spesso  negli  scritti  seguenti  e  da  ultimo  nello  scritto  succitato  sul 
Quadtuplitf  prùòiema  delia  Gnosiica. 

(6)  Massimamente  neJlo  scritto  /  ire  viomenti  critici  nei/a  storia 
deiia  gnostica  della  filosofia  nwderna  (Vor  X  delle  Op*  /il.,  pag.  Ó1-148), 
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ir)  li  positivismo  aìssume  il  fatto,  non  solo  come  obiet- 
tivo, ma  anche  come  subiettivo  ;  e  ne  giustifica  e  precisa 
il  valore,  sia  coitie  itìtemo,  sia  come  esterno. 

Che  si  dia  e  valga,  e  nella  sua  specìaliti,  e  principal- 
mente, il  fatto  psichico  pel  positivista,  in  cento  luoghi  io 
r  a<fe*Ttto  e  lo  dimostro  ;  per  esempio,  nel  seguente  preso 
a  caiBO  {i):  «  La  setisaziohe  consiste  nella  coscienza  di 
averla,  e  quindi  nella  affermazione  assolutamente  neces- 
saria {e  per  sé  e  indipendentemente  da  altro)  del  suo  es- 
serci. Da^  più  sensazioni  contemporanee  o  successive, 
r  afférmazione  è  "pìsice  del  loro  esserci  plurimo  nel  rap- 
portò della  contemporaneità  e  della  successione.  Una  sen- 
sazione, o  attualmente  ricevuta  o  ripresentantesi  memo* 
rativamente,  può  rievocarne  altre  ad  accompagnarla;  e 
allora  V  affermazione  dell'  esserci  è  dell'  intero  gruppo 
cosi  formatosi,  e  di  questo  gruppo  come  gruppo». 

E  sul  fatto  esterno  verte  tutto  intero  il  mio  libro 
de^l  /^2/^^  psicologico  della  percezione  (2),  e  torno  frequen- 
temente nelle  altre  pubblicazioni,  riassumendone  poi  il 
senso  in  alcune  pagine  di  una  recentissima  {3),  che  in 
poche  parole  qui  posso  indicare:  La  percezione  mi  dà 
il  fatto  esterno  (cosa  o  avvenimento)  ;  ma  siccome  in  que- 
sta corrisponde  ad  esso  solo  la  sensazione  prodottane  e 
non  le  integrazioni  che  V  accompagnano,  cosi  la  rappre- 


(1)  Voi.  X  delle  Op.  fiL,  pag.  215. 

(2)  Nel  Voi.  IV  delle  Op.  fiL  dell'  anno  1886,  ma  in  gran  parte 
pubblicato  r  anno  1882  nella  Rasse/^na  critica  di  Napoli  diretta  dal- 
l' Angiulli. 

(3)  Tesi  metafisica,  ipotesi  scientifica,  fatto  accertato  (Voi.  X  delle 
Op,  fU,,  pag.  T98-201), 


seatazione  che  si  h^  al  momeato  di  pjercepire,  per  garan- 
tire della  realtà,  ha  bisogoo  di  essere  emend^^ta  dalle 
soggettività  accompagnanti. 

In  una  parola,  il  fetto  interno  è  certo  assolutamente 
e  V  estemo  solo  sua  conàiHone, 

Come  dunque  possono  dire  gli  oppositori,  che  il  po- 
sitivista assunxe  il  fatto  solo  come  obiettivo,  e  non  ne 
giustifica  e  precisa  il  valore  per  assicurarsi  del  principio 
del  suo  metodo,  e  pretendere  che  esso  valga  unicamente  ? 
E  vorranno  dire  gli  oppositori,  che  si  possa  garantire 
del  vero  fuori  della  constatazione  di  fatto? 


d)  11  mondo  della  coscienza  del  positivista  non  è 
una  congerie  di  atomi  meccanicamente  combinabili  al 
modo  del  mopdo  esterno. 

L*  atomismo  psicologico,  ovvero  enadismo»  come  io 
r  ho  chiamato,  proprio  della  filosofia  tradizionale ,  io 
espressamente  e  continuamente  lo  combatto  ne'  miei  libri, 
e  specialmente  in  quello  sul  Vero  (i),  in  quello  sulla 
Unità  della  Coscienza  (2),  in  quello  col  titolo  L'idealismo 
4ella  vecchia  speculazione  e  il  realismo  della  filosofia  po^ 
sitiva  (3)',  e  dj^  ultimo  in  quello  dei  Tre  momenti  critici 
nella  storia  della  Gnostica  della  filosofia  m>oderna  (4).  In 


(i)  Dal  Capo  XXIV  a  tutto  il  XXXI,  dalla  pag.  361  alla  299  nella 
ediz.  prima  del  Voi.  V  delle  Op.  fil. 

(2)  Capo  VII,  n.  9  e  seg.  (pag.  512    e  seg.    del    Voi.    VII  delle 
op,  fiL). 

(3)  Nel  voi.  IX  delle  Op.  fiì. 

(4)  Nel  voi.  X  delle  Op,  fil. 
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questo,  per  esempio,  a  proposito  mi  esprimo  in  un  luogo  (i) 
come  segue*  e  La  funzione  dell'intelligenza,  comune,  in 
gradazioni  progredienti  dai  protozoi  all'  uomo,  a  tutti  gli 
animali,  è  \xn2i  funzione  etologica;  e  quindi  (quantunque 
non  ci  si  presenti  sotto  l'aspetto  del  meccanismo  mate- 
riale, come  le  altre  funzioni,  poiché  non  i  sensi  esterni, 
ma  solo  la  coscienza  ce  ne  avverte)  si  origina,  si  svolge, 
si  costituisce  neir  atteggiamento  suo  decisivo,  e  si  eser- 
cita, come  è  1'  esigenza  degli  apparati  organici,  in  dipen- 
denza dai  quali  è  ogni  attività  vitale  sotto  qualunque  sua 
forma*...  Svariate  infinitamente  sono  le  stimolazioni  ecci- 
tatrici.... ma  poi  si  hanno  di  esse  certe  determinate  so- 
miglianze di  azione  onde  si  producono  indifferentemente 
neir  organismo  certi  determinati  generi  di  ideazione,  che 
tanto  più  si  fissano  e  diventano  abituali  quanto  più  cresce 
l'esperienza  delle  dette  stimolazioni  :  certi  generi  d'idea- 
zionej  dicemmo,  che  diventano  in  fine  la  stessa  costitu- 
zione fondamentale  della  psiche;  tanto  fondamentale,  che 
nessun  risentimento  psichico  può  prodursi,  nessuna  con- 
cezione casuale  distinta,  senza  che  si  ridestino,  diretta- 
mente o  indirettamente,  allato  o  discosto,  più  l'uno  o  più 
1'  altro,  quei  generi  di  ideazione  e  vi  si  inquadri  la  detta 
distinta  casuale  concezione.  Ed  ecco  qui  il  punto  da  os- 
servare massimamente:  il  ritmo  risultante  di  più  imprest- 
sioni  diverse,  la  specialità  a  sé  di  ideazione,  che  ne  é 
data  ecc.  » . 

Che  se  qui  si  allude  alla  dipendenza  dell'attività  psi- 
chica da  quella  degli  apparati    organici,    per    la  quale  i 


(2f  Pag.   117,   118. 
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nostri  oppositori  fanno  delle  riserve»  vedremo  in  seguito 
quanto  in  ciò  il  loro  Idealismo  Moderno  sia  scientifica- 
mente attendibile- 


n. 


1.  E  dicono:  //  positivismo  disconosce: 

Primo,  che  ì  fotti  psichici  sono  forme  (o  valori,  come 
dicono)  sempre  nuove,  altre  affatto  dai  componenti  onde 
risultano  e  non  derivaòili  da  essi:  sicché  nei  fatti  psi- 
chici medesimi  è  rilevahile  e  importa  solo  la  qualità  e  non 
la  quantità,  propria  solo  dei  dati  ^sici  / 

Secondo,  che  il  carattere  della  psiche  è  V  unità  nella 
gitale  si  fonde  il  suo  pre$ etite  col  suo  passato  ;  a  diffe~ 
rema  della  moltiplicità  propria  del  monda  esterno  ; 

Terzo,  che  dominano  nella  psiche  le  due  leggi  fon^ 
damentali  sue  della  abbreviazione  e  della  eterogeneità 
dei  fini. 

In  tutto  questo  t  nostri  oppositori,  o  dicono  cose  non 
vere,  o  insistono  sopra  dottrine  loro*  che  non  reggono. 
E  lo  provo. 


ci)  E  della  dottrina  stessa  del  positivismo,  che  i 
fatti  psìchici  sono  forme  sempre  nuove,  nelle  quali  si 
dissimulano  i  componenti  onde  provengono. 

Ciò  risulta  già  da  quello  che  è  notato  sopra*  Ma  gio- 
verà qui  aggiungere  altre  testimonianze  ed  altre  o^er- 
vazionì  per  dimostrare,  che,  non  solo  è  falso  che  il  pò- 


4^ 
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sitivismo  neghi  questa  dottrina,  ma  è  per  giunta  da  sa- 
persi, che  essa  solo  nel  positivismo  ha  la  sua  spiegazione 
scientifica,  e  la  determinazione  precisa,  e  1*  applicabilità 
più  estesa  e  completa. 

Dico  in  un  luogo  della  mia  Morale  dei  Positivisti  (i): 
«  Le  rappresentazioni  nella  coscienza  non    si  affastellano 
inorgahicamente,  ritenendovi    ciascuna    distintamente    la 
propria  individualità,  come  i  grani  di   miglio  versati    in 
un  sacco.  Ma  vi  si  compongono   insieme  nell'  organismo 
proprio  della  vita  psichica  del  soggetto  cosciente.  Questo 
loro   collegamento  si    chiama   propriamente    assùcienione 
semplice  quando,  neir  organismo  risultante,  i  componenti 
rimangono    distinti.  E    io   lo    chiamo    poi  specifìcaticme, 
quando  i  varj  componenti  si  fondono,  rimanendovi  indi- 
stinti, in  una  totalità  diversa  da  ciascuno  di  essi  ;   ossia 
in  una  specie  psichica  nuova.  Questa,  della  specificazione, 
è  una  delle  leggi  fondamentali   del    pensiero.  E,  date  le 
condizioni  dovute,  che  qui    non    possiamo    enumerare,  si 
verifica  sempre,  come  nella  chimica  la  combinazione  delle 
sostanze,  che  hanno  affinità  fra  loro,    si  verifica  sempre; 
e,  non  solo  quanto  al  rapporto  di.  rappresentazione,    ma 
anche  quanto  a  quello    emozionale.    E    in    modo    che    la 
specie  risultante  si  proporziona  matematicamente  alla  qua- 
lità, al  numero,  alla  dose  degli  ingredienti  di  formazione. 
Matematicamente,  come  nelle  specie  chimiche  e  in  tutte 
le  altre  della  natura.  Nella  quale  è  la  matematica  in  fine 
lo  schema  astratto  di  tutte  le  scienze  ».  E  dico  poi  in  un 


(I)  Voi.  Ili  delle  Op.  fii..  Libro  I,  Parte  I,  Capo  V,  n.  3- 
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altro  luogo  (1);  «Il  processo  formativo  della  natura  è 
indefinitamente  progressivo.  E  lo  è  per  la  possibilità  di 
una  specificazione  pure  indefinitamente  progressiva.  E  la 
3pecificazione  è  progressiva  in  quanto  un  sistema  di  di- 
stinti, ossia  una  specificazione  avvenuta,  si  può  associare 
ad  altri  sistemi»  ossia  ad  altre  specificazioni.  E,  in  que- 
sto caso,  il  progresso  consiste  neir  essere  la  specifica- 
zione nuova  r  unità,  che  risulta  di  elementi,  non  indi- 
3tinti  in  sé,  ma  contenenti  già  una  distinzione  ».  E  quante 
altre  volte  torno  su  questo  in  tutti  i  miei  libri  (2). 

E  non  solo  è  falso  che  il  positivismo  neghi  il  fatto 
in  discorso»  ma  è  anche  da  dire  che  in  esso,  e  non  nel- 
r  idealismo  dei  nostri  oppositori,  se  ne  trova  la  spiega- 
zione; e  per  via  della  legge  da  me  in  tanti  luoghi  spie- 
g-ata  del  ritmo.  Nel  mio  libro  sul  Vero  {3)  dico,  per  e- 
sempio  a  questo  proposito  :  «  Il  fenomeno  mentale  è  un 
moto  vitale^  che  si  manifesta  in  tanti  ritmi  diversi  quante 
sono  le  apparenze  coscienti.  In  ritmi  diversi,  che  si  con- 
certano insieme  nei  ritmi  composti  dei  pensieri  costituiti 
di  elementi  complessi.  In  questi  ritmi  composti,  nei  quali 
domina  uno  che  subordina  gli  altri,  ed  è  caratteristico 
di  un  dato  pensiero.,..  E  in  ciò  sta  la  ragione  della  as- 
sociazione per  somiglianza....  e  in  ciò  si  riconferma.,.,  non 
solo  che  un'  idea  è  sempre  costituita  di  soli  elementi  di 
sensazione,  ma  che  quella  che  diciamo  la  idea  medesima» 


(i)  Nei  libro  della  Formazione  naturale    (Voi.    II    delle  Op,  fil., 
I,  IV). 

(2)  Per  esempio,  Voi.  VI,  pag.  165  e  seg.  ;  193  e  seg,  ;  VII,  pag. 
58  e  seg.  ;  IX,  pag.  28  e  seg.  ;  189  e  seg.  ;  ecc. 

(3)  Voi.  V  delle  Op,  fiL,  Capo  XIII,  n.  7. 
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può  indiflferentemente  essere  costituita  di  sensazioni  di- 
verse, dipendendo  la  presunta  medesimezza  soltanto  dal 
corrispondersi  dei  moti  ritmici  relativi».  E  spiego,  e  di- 
mostro, e  illustro  ulteriormente  la  stessa  legge  in  molti 
e  molti  altri  luoghi  (i). 

E,  data  questa  spiegazione,  ne  estendo  e  ne  completa 
la  applicabilità  (dai  nostri  oppositori,  parrebbe,  non  co- 
nosciuta) per  la  formazione  e  la  funzione  di  quella  che  si 
chiama  V  idea  (cìrcet,  le  quali  verte  tutto  si  può  dire  il 
mio  libro  sul  Vero),  e  per  la  formazione  delle  stesse  sen- 
sazioni specifiche,  per  la  quale  può  vedersi  fra  altro  la 
nota  270  (2)  della  Psicologia  come  scienza  positiva,  che  è 
troppo  lunga  per  essere  qui  riportata. 


b)  Non  regge  però  quello  che  aggiungono  qui  gli 
oppositori,  che  le  forme  sempre  nuove  sopra  ricordate 
non  siano  derivabili  dai  componenti. 

Risulta  ciò  dalle  stesse  ragioni  suindicate  del  pro- 
dursi le  forme  sempre  nuove  dei  fatti  psichici  ;  e  come 
poi  direttamente  dimostro  in  tanti  luoghi  de'  miei  scritti. 
Si  vedano  ad  esempio  la  nota  264  del  mio  libro  ul- 
timamente citato  (troppo  lunga  per  essere  qui  riportata) 
e  le  pagine  del  testo  alle  quali  è  riferita.  Chi  poi  fosse 
pratico  de'  miei  libri  saprebbe,  quante  volte  e  in  quante 


(i)  Principalmente,  li,  237-233  ;  V,  546  e  seg.  ;  301  e  seg.  ;  337 
e  seg.;  VI,  97,  226  e  seg.;  VII,  131  e  seg.;  nota  131-134;  IX,  41  e 
seg.  ;  ecc.     ' 

(2)  Voi.  I  delle  Op.  fiL 
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maniere  gli  asserti  di  quella  nota  e  di  quelle  pagine  sono 
illustrati  e  confermati. 


2.  t)  E  non  regfge  la  tanto  strombazzata  dottrina, 
ora  tanto  alla  moda,  che  dei  fatti  psichici  sia  rilevabìle 
e  importi  solo  la  qualità  e  non  la  quantità,  che  sia  pro- 
pria solo  della  esteriorità. 

Su  questo  dirò  da  prima  a  dirittura  della  argomen- 
tazione di  Enrico  Bergson  contro  la  legge  psicofisica  (i), 
dal  momento  che  di  quella  massimamente  i  nostri  oppo- 
sitori si  fanno  forti. 

In  poche  parole  il  ragionamento  del  Bergson  è  il  se- 
guente: Nell'esteso,  méttiamo  di  una  linea,  per  servirci 
dell' esempio  più  netto  possibile,  poteti?  prendere  una 
parte  e  sovrapporla  al  resto»  e  contare  quante  ne  occor- 
rono per  coprirla  tutta,  in  modo  che  il  numero  risultante 
esprima  la  grandezza  della  linea  stessa.  Ma  ciò  non  si 
ptiò  fare  con  una  data  sensazione,  perchè,  confrontando 
una  piccola  sensazione  dello  stesso  ordine  della  grande» 
per  averne  la  parte  che  si  sommi  con  altre  nella  più  in- 
tensa, presunta  somma  di  esse,  non  avete  più  ciò  stesso 
che  costituisce  questa  più  grande  sensazione,  stando  che 
la  sensazione  piccola  è  un  che  specificamente  diverso,  e 
quindi  con  essa  grande  non  confrontabile  per  dire  che  ri- 
sulti di  un  certo  numero  delle  piccole* 

Ma  il  Bergson  qui  non  s'  accorge,  che  la  argomen- 
tazione analoga  si  può  fare  per  la  grandezza  in  estensione 


(Il  Nel  suo  libro  Sur  ies  données  imnt^difjtt's  de  ia  mftstit'fttT.  Mi 
servo  ddlct  s**  edizione»  Paris»  Alcau,   1906. 
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della  linea:  sicché,  se  T  argomentazione  non  vale  là,  non 
vale  neanche  qui:  e,  negandosi  la  quantità  intensiva  della 
sensazione,  si  viene  a  negare  la  quantità  estensiva  del- 
l' esteso,  ossia  addirittura  qualunque  sorta  di  quantità,  o 
in  genere  ciò  che  si  dice  la  quantità. 

Confronto  la  rappresentazione  di  una  linea  lunga  una 
spanna  con  quella  di  un'  altra  linea  lunga  un-  miglio,  e 
dico:  la  prima  è  minore  della  seconda,  che  quindi  dico 
maggiore.  E  confronto  la  rappresentazione  del  suono  pro- 
dotto da  un  pugno  sul  mio  scrittoio  con  quella  prodotta 
subito  dopo  da  una  cannonata  vicino  alla  mia  casa.  E 
anche  qui  dico,  che  il  suono  prodotto  dal  pugno  è  minore 
di  quello  prodotto  dalla  cannonata.  No,  direbbe  il  Bergson; 
perchè  qui  ho  due  specialità  di  dati,  e  quindi  non  posso 
pensare  il  minore,  che,  rimanendo  tale,  sia  come  una  parte 
del  maggiore.  Ma  anche  alle  due  rappresentazioni  della 
linea  lunga  una  spanna  e  di  quella  lunga  un  miglio,  es- 
sendo pur  esse  due  atti  psichici,  e  perciò  due  specialità 
di  dati,  conviene  il  ragionamento  medesimo. 

Un  ragionamento  però  che  non  tiene,  perchè,  la  spe- 
cialità dei  due  dati  non  esclude  il  loro  convenire  per  ciò 
che  hanno  di  comune.  La  spanna,  come  spanna,  diversi- 
fica dal  miglio  di  strada  come  tale,  ma  convengono  l'una 
con  r  altro  come  rappresentazioni  di  distanza.  La  rappre- 
sentazione del  rumore  prodotto  dal  pugno,  come  tale,  di- 
versifica da  quella  del  rumore  prodotto  dalla  cannonata, 
ma  convengono  V  una  con  V  altra  come  rappresentazioni 
di  suono.  Il  che  poi  si  ripete  anche  pel  confronto  fra 
rappresentazioni  di  specialità  lontanissime,  convenendo 
poi  esse  sempre  in  quanto  sono  del    pari    atti  coscienti. 
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Ed  è  cosi  che  sì  possono  emifrontare  fra  loro,  anche  come 
^aiide^ze,  due  dati  diversissimi,  mettiamo  Todore  leggero 
della  muffa  e  il  dolore   forte    dei    denti;    e    dire    che    il 

primo  è  un  che  piccolo  in  confronto  col  secondo. 

Tanto  è  vero  questo,  che  è  in  fine  ammesso  anche 
dallo  stesso  Bergson,  che  nei  medesimo  suo  libro  (i) 
scrìve  quanto  segue  :  ^  Non  basta  dire  che  il  numero  è 
una  collezione  di  unità;  è  dii  aggiungere  che  queste  u- 
nìtà  sono  identiche  fra  loro,  o  almeno  che  sono  supposte 
tali  dal  momento  che  si  contano.  Certo  si  contano  i  mon- 
toni di  una  greggia  e  si  dice  esser  vene  cinquanta,  quan- 
tunque si  distinguano  gli  uni  dagli  altri  e  il  pastore  fa- 
cilmente li  riconosca;  ma  gli  è  ^he  allora  t-o-n^^iene  ira- 
scurire  le  differenze  indimduaU  e  non  tener  emita  che  di 
ciò  che  hanno  di  cùmune  *. 

E  <?osì,  essendo  i  dati  confrontabili  delP  esterno  in 
fine  nuir  altro  che  dati  della  coscienza,  se  si  trova  in 
queUi  il  quanto,  è  perchè  il  quanto  stesso  è  proprio  dei 
dati  coscienti  in  genere,  tanto  se  autosintetici  quanto  se 
eterosintetici  :  salvo  le  forme  specifiche  del  quanto  mede- 
simo, secondo  che  i  dati  sono  degli  uni  o  degli  altri.  £  in 
modo  che  il  quanto  apparisca,  o  di  este-Pisione,  cioè  di  moltì- 
plicitàdi  coesistenti  estesi,  o  di  di^rala,  cioè  di  moltiplicità 
di  successivi,  o  di  numero,  cioè  di  moltiplicità  discreta 
sia  di  estesi,  sia  di  inestesi,  o  dì  intensità,  cioè  di  molti- 
plicità o  accumulo  di  dati  senza  discontinuità  e  distinzione. 

3-  Ma  si  farebbe  ancora  qui  una    obiezione;  e  cioèp 
(1)  Par.  s^^ 
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che  il  dato  cosciente  può  presentarsi,  o  come  rappresen- 
tativo di  un  oggetto,  o  come  semplice  coscienza  sogget- 
tiva di  esso;  e  che  il  quanto  sia  constatabile  e  afiferma- 
bile  nel  primo  caso  e  non  nel  secondo.  Obiezione  però 
questa,  che  vale  solo  a  dimostrare  la  confusione  deter- 
minata da  una  insufficientissima,  anzi  del  tutto  mancata, 
analisi  psicologica. 

Lasciamo  qui  da  una  parte,  che  il  dire,  non  essere 
la  sensazione  prodotta  da  cento  canne  d'  organo,  che  suo- 
nino insieme,  maggiore  di  quella  prodotta  da  una  canna 
sola,  è  aflfatto  contro  il  senso  comune;  e  lasciamo  anche 
da  parte,  che  il  negare  il  quanto  della  sensazione  per  sé 
stessa  rende  impossibile  la  posizione  del  quanto  della  rap- 
presentazione oggettiva  stessa,  come  dimostreremo  in 
seguito. 

Per  rispondere  intanto  direttamente  alla  obiezione 
proposta  poniamo  i  due  esempi  che  seggono  :  V  uno,  la 
rappresentazione  del  percorso  di  una  palla  lanciata  da  uà 
fucile;  l'altro,  la  sensazione  prodotta  da  cento  uguali 
canne  d'  organo,  che  suonino  insieme,  mettiamo,  all'  uni- 
sono. La  rappresentazione  del  percorso  della  palla,  io 
la  penso  un  dato  maggiore  di  quello  della  lunghezza  di 
una  pertica,  ma  in  sé  di  un  quanto  solo  indistinto.  E 
così  è  per  la  rappresentazione  della  intensità  del  suono 
delle  cento  canne  d'  organo  in  confronto  colla  intensità 
del  suono  di  una  canna  sola.  .Un  indistinto  là  e  qui,  il 
dato  maggiore,  e  indistinto  pure  per  sé  il  dato  minore, 
che  posso  adoperare  per  rendere  distinta  la  quantità  in- 
distinta del  maggiore.  Ma  posso  colla  pertica  misurare 
quante  volte  essa  sta  nel  percorso  della  palla  del  fucile  ; 
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e  allora  me  ne  faccio  un*  idea  distinta,  perchè  dico,  met- 
tiamo, il  percorso  è  cento  volte  maggiore  della  lunghezza 
della  pertica.  Ed  ecco  in  che  consiste  il  quanto  precisato 
og'gettiv amente.  Colla  mia  rappresentazione  indistinta  con- 
netto associativamente  3 a  rappresentazione  della  opera- 
zione eseguita,  e  il  numero  ottenutone  ;  e,  questo  numero» 
lo  penso  la  ragione  precisa  della  maggiore  lunghezza: 
restando  però  ancora  V  indistinto  della  lunghezza  della 
pertica,  che  ancora  non  ho  analogamente  misurato. 

Ma,  una  operazione  simile,  io  posso  farla  colla  mag- 
giore indistinta  intensità  del  suono  complessivo  delle 
cento  canne  dell'organo,  e  dicendo:  il  suono  complessivo 
che  odo  è  precisamente  quello  che  risulta  dal  suono  di 
cento  canne  ;  e  restando  poi  ancora  qui  indistinto  il 
quanto  del  suono  di  una  canna  sola. 

Dunque,  anche  con  una  sensazione,  che,  come  tale, 
è  una  semplice  soggettività,  si  può  fare  V  operazione  ese- 
guita pel  percorso  della  palla  del  fucile,  e  quindi  anche 
per  essa  si  può  ottenere  quella  distinzione  che  si  intenda 
quale  una  oggettività.  E  quindi  il  quanto  preciso  ogget- 
tivo si  può  avere,  non  solo  trattandosi  della  lunghezza 
di  una  linea  considerata  come  una  oggettività,  ma  si  può 
avere  anche  trattandosi  di  una  sensazione,  che  analoga- 
mente può  connettersi  con  una  sua  corrispondenza  ogget- 
tiva. Là  e  qui  si  misura  lo  stimolo  che  cagiona  la  rap- 
presentaBione,  E  se,  misurando  lo  stimolo,  là  si  ha  una 
grandezza,  deve  aversi  anche  qui.  Due  forme  là  e  qui  di 
grandezza:  indistinta  la  semplice  rappresentazione;  di- 
stinta la  misurazione  dello    stimolo.   Il  quanto  oggettivo 
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quindi  consiste  nel  sostituire  mentaimente  alla  rappresen- 
tazione indistinta  il  namero  rilevato  Colia  misurazione. 

Né  si  dica,  per  contraddire  a  ciò,  che  il  dato  del 
suono,  finché  è  solo  la  sensazione  soggettiva,  fton  é  un 
più  nella  stessa  ragione  del  dato  oggejttivo  al  quale  cor- 
risponde; perchè  lo  stesso  è  da  dirsi  anche  del  dato  della 
rappresentazione  di  una  linea,  finché  è  sogg^ettiva.  Ol- 
treché poi  ad  ogni  modo  il  corrispondere  resta  pur  sem- 
pre se  anche,  in  forza  delle  proprietà  fisiologiche  <leiror- 
ganismo,  al  crescere  esterno  in  ra^one  geometrica  quello 
interno  succede  in  ragione  aritnwtica  :  o,  se  altrimenti, 
pur  sempre  in  ragione  minore. 

Né  si  dica,  che  V  esempio  addotto  del  suono  dell'or- 
gano non  può  decidere,  perché  T  operazione  di  misurare 
oggettivamente  non  si  può  fare  analogamente  per  la  itn- 
mensamente  maggior  parte  degli  atti  psichici,  soprattutto 
se  si  tratta  dei  sentimenti.  Se  non  si  può  fare  coi  mezzi 
dei  quali  fino  ad  ora  disponiamo,  é  però  assolutamente 
parlando  fattibile,  per  la  ragione  che  ognuno  sempre 
degli  atti  psichici  é  il  correspettivo  della  eccitazione  pro- 
dottasi nell'  apparato  fisiologico,  sicché  riusciremmo  alla 
operazione  in  discorso  quando  conoscessimo  con  preci- 
sione gli  organi  in  funzione  e  la  stimolazione  subita,  e 
fissarci  rispetto  allo  stimolo  V  unità  secondo  la  quale  mi- 
surare. 

Cosi  il  fatto  psichico  stesso  viene  a  risultare  tma 
oggettività  misurabile,  e  quindi  una  grandezza,  come  la 
strada  reale,  che  'si  misura  oolla  pertica.  E  non  si  tratta 
più  della  rappresentazione  astrattamente  presa,  ossia  pre- 
scindendo dalla  intensità  colla  quale  realmente  si  effettua. 


Ilji|^|i  iii^qp^ifH 
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e  quindi  prescindendo  dalla  sua  grandezza:  non  si  tratta, 
dico,  della  rappresentazione  astratta,  mettiamo,  del  suono, 
come  nemmeno  di  quella,  mettiamo,  della  strada  lunga 
un  miglio,  che  pure,  come  semplice  rappresentazione  a- 
stratta,  non  è  più  una  grandezza,  ma  solo  una  specie  o 
un  quale.  Ed  ecco  qui  il  grosso  equivoco  che  sta  a  fon- 
damento della  tesi  tanto  stranamente  erronea  del  Bergson, 
che,  per  la  strada,  ha  in  vista  quella  reale,  e,  pel  suono, 
la  sua  mera  rappresentazione  astratta. 


4.  Ma  poi  ad  abundantiam,  soggiungerò  anche  altre 
osservazioni  in  proposito,  relative  ad  altre  parti  dello 
stesso  libro  del  Bergson.  Poche,  s' intende,  perchè  altri- 
menti ci  vorrebbe  un  libro. 

Dice  il  Bergson:  —  Si  chiama  quantità  maggiore 
quella  che  ne  contiene  un'  altra.  Ciò  non  può  intendersi 
se  non  trattandosi  di  un  esteso,  che  si  concepisce  costi- 
tuito di  parti.  Un  intenso  è  un  inesteso,  dunque  non  può 
dirsi  che  ne  contenga,  e  quindi  nemmeno  che  sia  una 
grandezza.  —  Quante  erroneità  e  incongruenze  in  questo 
ragionamento!  Definita  la  grandezza  per  le  specialità  di 
quella  dell'  esteso,  non  può  ammettersi  più  neir  inesteso 
deir  intenso.  Così,  se  ad  altri  piacesse  invece  di  definire 
la  grandezza  per  le  specialità  dell'  intenso  inesteso,  non 
si  potrebbe  più  ammetterla  nell'  esteso,  e  colla  stessa  lo- 
gica. E,  negata  la  grandezza  per  l' intenso,  al  fine  di  to- 
glierla air  atto  psichico,  nel  quale  si  dice  non  poter  es- 
sere la  grandezza  di  estensione,  si  dovrà  negarla  anche 
per  la  energia  fisica,  che,  essendo  una  intensità,  non  può 
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concepirsi  una  grandezza  capace  di  più  e  di  meno  ;  e  una 
forza  elettro-motrice  di  diecimila  VoU  non  potrà  dirsi 
maggiore  di  quella  di  soli  cinquemila.  Che  se  per  la 
energia  fisica  si  ammettesse  doversi  intendere  essere  la 
energia  maggiore  la  somma  di  minimi  accumulativi,  per- 
chè ciò  non  potrà  farsi  per  V  intenso  psichico  ?  Molto  più 
che  anche  pel  dato  psichico,  come  accennammo  sopra  al 
numero  2  (i),  la  psicologia  è  in  grado  di  stabilire,  che  è 
sempre  un  insieme  di  minimi  che  vi  concorrono.  Molto 
più  che  anche  nelle  esteriorità,  come  trattandosi  dei  pesi 
degli  atomi,  che  si  intendono  come  l'ultimo  termine  della 
gradazione  discendente  delle  grandezze  fisiche,  si  hanno 
differenze  dall'  uno  all'  altro,  cioè  di  pesi  maggiori  e  mi- 
nori, mettiamo  dell'  atomo  dell'  ossigeno  valutato  sedici 
volte  maggiore  di  quello  dell'  idrogeno. 


5.  E,  dopo  tutto,  il  ragionamento  oppostoci  riesce 
poi  in  fine  nuli' altro  dbe  un  circolo  vizioso. 

Un  ©steso  è  grande,  si  dice,  pel  numero  delle  parti 
che  contiene.  Ma  come  può  esser  tale,  se  non  hanno  una 
grandezza  anche  le  parti  componenti?  Una  somma  di  zero 
grandezze  non  può  essere  una  grandezza  N,  E  la  -parte, 
assolutamente  parlando,  si  ridurrebbe  all'  iofinitamente 
piccolo,  cioè  a  quello  a  cui  una  grandezza  non  è  <a3se- 
gnabile,  perchè  sempre  sfuggente.  Effettivamente  la  patrte, 
o  l'unità  con  cui  si  misura,  all' ultima iSua-picGolesza  non 


(i)  Riferendomi  alla  Nota  270  del  mio  libro  sulla  Psicologia  coìnc 
scienza  positiva. 
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può  essere  che  il  minimo  per  contenuto  e  per  vivezza  di 
coscienza,  a  cui  possa  ridurrsi  V  atto  rappresentativo.  Que- 
sto minimo,  o  quanto  finale  indistinto,  ossia,  lo  stesso  in- 
tenso deir  atto  psichico. 

E  ciò  poi,  contraddicendosi,  viene  .a  dire  lo  stesso 
Bergson  là  dove  parla  del  sofisma  degli  Eletti  noto  sotto 
il  nome  dell' Achille,  scrivendo  (i):  «  L*  intervallo  che  se- 
para due  punti  è  divisibile  infinitamente  e  se  il  movi- 
mento fosse  composto  di  parti  come  quelle  deirintervallo 
stesso  non  sarebbe  mai  valicato  » .  Il  quanto  intenso,  lo 
rimanda  al  movimento,  ma  deve  ammetterlo,  e,  rimandan- 
dolo, non  fa  che  indietreggiare  la  difficoltà,  poiché  anche 
nel  movimento  è  da  far3i  la  stessa  osservazione  della  di- 
visibilità air  infinito. 

Si  finisce  inspmma,  che  il  quanto  da  cui  si  parte  non 
può  concepirsi  se  non  come  un  intenso  (2).  E  .^e  questo 
non  è  un  quanto,  come  dice  il  Bergson,  egli,  che  fa  la 
grandezza  di  questi  qu3.nti  intensi,  ossia  inestesi,  fa  la 
grandezza,  la  somala  di  zeri,  ossia  una  non  grandezza.  E 
che  tradimento  pel  Bergson  I  Qijiesto  intenso  ultimo  della 
parte,  che  deve  ess^e  una  gr,a.ndezza,  anche  come  intenso 
per  avere  la  grandezza  del  composto,  non  è  infine  che  il 
pensiero  di  es^o;    cioè    il    quanto,    non    solo    appartiene 


(1)  Pag.  8$. 

(2)  Ciò  a  lungo  è  spiegato  sul  mio  libro  sul  Fero,  in  una  parte 
ilei  quale  (Capo  XVIII)  .questo  intenso  è  detto  esserle  il  modulo,  ossia 
V  unità  assoluta  di  misura  per  l' individuo,  maggiore  p  minore,  rima- 
nendo uno  stesso  spazio  colle  proporzioni  delle  sue  parti:  un  mo- 
dulo che  è  r  apprezzamento  soggettivo,  o  il  dato  possibile  ad  offrirsi 
alla  coscienza. 
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anche  al  pensiero,  come  tale,  ma    deve   prima  essere  in 
esso  perchè  si  ponga  anche  di  fuori. 


6.  Dice  il  Bergson  (i):  Ad  un  dato  cosciente  si  ac- 
compagnano d'ordinario  delle  reazioni  nel  corpo  più  o  meno 
estese  ;  e  si  ha  cosi  la  illusione  che  la  quantità  di  queste  ap- 
partenga a  quello,  che  per  se  non  può  avere  che  la  qualità. 

E  qui  più  cose  sono  da  notare,  perchè  apparisca 
chiaramente  V  invalidità  dell'  osservazione  all'  effetto  di 
negare,  che  appartenga  in  proprio  la  quantità  allo  stesso 
dato  cosciente. 

Nessun  dato  cosciente  è  possibile  senza  il  lavoro  ce- 
rebrale col  quale  si  effettua.  E  ad  un  lavoro  cerebrale 
può  corrispondere  il  lavoro  da  esso  prodotto,  o  in  esso 
riflettentesi,  più  o  meno  esteso,  e  continuatamente  succes- 
sivo nell'organismo.  Può  l'atto  cosciente  apparire  solo: 
e  credersi  cosi  erroneamente  un  mero  atto  psichico  affatto 
indipendente  dal  lavoro  fisiologico.  Può  1'  atto  cosciente 
apparire  accompagnato  da  moti  esternamente  rilevabilì,  e 
così  presentarsi  in  compagnia  di  questi,  e  quindi  la  sua 
rappresentazione  congiunta  colla  rappresentzione  distinta 
di  ciascuno  di  essi.  Possono  i  moti  esternamente  rileva- 
bili essere  prodotti  e  conosciuti  come  tali  senza  la  co- 
scienza del  moto  centrale  iniziatore  a  motivo  dell'abitua- 
lità, per  la  quale,  potendo  bastare  all'  effetto  anche  in 
gfrado  tenuissimo,  il  senso  relativo  per  la  tenuità  non  si 
lascia  distinguere. 

(i)  Pag.  24. 
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Ciò  posto,  sì  osserva;  Primo,  una  psichi  cita  creduta 
tale  puramente  per  se  stessa  è  valutata,  ed  è  realmente, 
ora  più  ora  meno,  e  quindi  è  sempre  una  data  quantità. 
Il  senso  doloroso  durevole  per  una  perdita  sofferta,  trat- 
tandosi di  una  piccola  moneta  caduta  in  fondo  al  mare, 
è  assai  meno  che  trattandosi  di  un  fìstio  amatissimo.  Se- 
condo, se  i  moti  periferici  accompagnanti  un  risentimento 
psichico,  in  causa  che  V  azione  centrale  si  vada  sempre 
più  ingrandendo,  sempre  più  si  estendano,  producendo- 
sene le  idee  relative  (come  quando,  volendo  sollevare  un 
peso  e  trovando  che  un  braccio  non  basta,  applichiamo 
anche  V  altro),  il  risentimento  psichico  cresce  coiringran- 
dirsi  deir  azione  centrale,  e  si  sente  crescere,  e  distinta- 
mente dalle  idee,  che  mano  mano  si  accompagnano  per 
1'  estendersi  dei  moti.  Terzo  finalmente,  nel  caso  della 
abitualità,  onde  si  possono  moltiplicare  le  idee  dei  moti 
periferici,  restando  tenuissimo  o  anche  inavvertito  il  ri- 
sentimento relativo  ali*  azione  centrale,  la  somma  di  que- 
ste idee  non  si  fa  valere  menomamente  a  far  apparire 
maggiore  il  risentimento  centrale,  ma  è  appresa  sempli- 
cemente come  questa  somma. 


7*  Sulle  cose  che  il  Bergson  dice  a  sufifragìo  della 
sua  tesi,  nella  prima  parte  del  capo  secondo  del  suo  libro, 
circa  il  Numero,  l'Uno  e  il  Multiplo,  molte  osservazioni 
sarebbero  da  fare  ;  ma  si  andrebbe  troppo  in  lungo  e  inu- 
tilmente per  lo  scopo  qui  prefissoci:  e  mi  rimetto  per 
ciò  a  quanto  scrissi  sui  detti  argomenti  e  ben  largamente 
nel  mio  libro  sulla  Unifà  della  Coscienza^  principalmente 
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ai  Capi  V-VII  della  Parte  prima,  e  I-III  della  Parte  se- 
conda. E  così,  per  quanto  in  séguito  è  detto,  bene  inet- 
tamente, nello  stesso  ^o  capo,  dal  Bergson  sullo  Spazio, 
mi  rimetto  a  quanto  a  lungo  ne  scrii^si  mei  mio  libro  sul 
Vero  ai  Capi  XVI-XIX. 

Qui  air  uopo  nostro  basterà  la  osservazione  seguente. 
Dice  il  Bergson  (i):  «Un  momento  del  tempo  non  può 
conservarsi  per  aggiungersi  ad  altri.  Se  i  suoni  si  tengono 
discosti,  è  perchè  lasciano  fra  loro  degl'  intervallf  vuoti.  Se 
si  contano  è  perchè  restano  gU  intervalli  fra  i  suoni  che 
passano  ;  e  come  resterebbero  questi  intervalli  se  fossero 
della  semplice  durata  e  non  uno  spazio?»  Ma,  essendo 
cosi  uno  Spazio,  diciamo  noi,  come  potrebbero  i  suoni  ap- 
parire successivi  anziché  coesistenti?  Egli  è  che  il  pen- 
siero fondamentale  è  ricamato  sopra  i  due  schemi  essen- 
zialmente opposti  della  coesistenza  o  dello  spazio  e  della 
successione  o  del  tempo;  e  che  le  distanze  fra  i  distinti 
dispositivi  altre  sono  di  tempo  ed  altre  di  spazio,  e  che 
quindi  tra  i  suoni  addotti  ad  esempio  non  si  hanno  in- 
tervalli di  spazio,  come  vuole  il  Bei'gson,  ma  di  tempo; 
la  rappresentazione  del  quale  è  tanto  òvvia  e  naturale  e 
inevitabile  nella  sua  specialità,  e  per  la  legge  stessa  fon- 
damentale del  concepire,  come  la  rappresentazione  dello 
spazio;  e  fissandosi  quella  sopra  una  linea  memorativa, 
come  quésta  si  intuisce  nella  linea  della  attualità  della 
percezione. 

Sopprìmendo,  come  fa  il  Bergson,  I0  schèma  fonda- 
mentale a  sé  della  rfurata,  le*  Succéssiotìi    oggettive  lion 

(i)   Pag.   6é. 
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sono  più  cdneepibili  come  tali  ;  e  introducendo,  come  egli 
vuole,  tra  le  successioni  interne,  a  distinguerle,  lo  spazio, 
se  ne  fanno  ancora  dèlie  pure  coesistenze.  E  se,  come 
egli  obietta,  io  posso  nel  medesimo  istante  rappresentarmi 
i  diversi  di  una  successione,  come  un  ordine  in  essa,  ciò 
è  perchè,  questi  diversi,  li  inquadro  nello  schema  del 
tempo,  pel  quale  si  distinguono  ;  al  modo  che,  rappresene 
tandomi  nello  stesso  punto  i  diversi  di  una  coesistenza, 
li  inquadro  nello  schema  dello  spazio,  pel  quale  restano 
distinti,  malgrado  che  il  pensiero  di  essi  sia  un  sol  punto 
della  cogitazione.  Co^ì,  come  nello  schema  di  un  genere 
si  distinguono  e  si  ordinano  le  diverse  specie,  e  nello 
schema  di  una  specie  gli  individui,  che  le  appartengono» 


8.  Ma  non  occorre,  dice  qui  il  Bergson,  lo  schema 
speciale  della  durata  per  apprendere  una  serie  come  suc- 
cessiva, bastando  per  questo,  che,  apparendo  insieme  i 
termini  diversi  ^  della  serie,  con  questa  si  abbia  una  qua* 
lità  nuova  della  cogitazione,  che  non  si  ha  per  ciascun 
termine  separato.  E  allora,  dico  io,  cosi  è  facile  fare  ana- 
logamente scomparire  anche  lo  schema  dello  spazio,  po- 
tendosi fare  un  ragionamento  slmile,  ma  inverso,  per  un 
insietne  di  termini  coesistenti.  Ma  no,  direbbe  ancora  il 
Bergson,  perchè,  trattandosi  dello  spazio,  ho  a  disposi- 
zione il  concepimento  di  un  mezzo  vuoto  omogeneo,  realtà 
e  non  qualità,  in  diversi  tra  loro  distanti  punti  del  quale 
colloco  i  miei  termini.  E  allora,  dico  io,  lo  stesso  può 
dirsi,  trattandosi  del  tempo,  dove  ho  a  disposizione  il 
mezto  vuoto  omogeneo  della  durata!  in  diversi  punti  fra 
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loro  distanti  del  quale  i  miei  termini  potrei  del  pari  col- 
locare. 

Notando  poi  che  altre  erroneità  si  rilevano  nel  detto 
ragionamento  del  Bergson.  Come,  un  suono  della  durata 
di  una  Croma,  lo  concepisco  direttamente  per  se  più  lungo 
di  quello  della  durata  di  una  Semicroma,  cosi  la  esten- 
sione di  un  metro,  la  concepisco  direttamente  per  se  più 
lunga  della  estensione  di  un  mezzo  metro.  Lo  spazio 
vuoto,  anziché  essere  il  precedente,  del  quale  mi  valgo 
per  concepire  la  lunghezza  degli  estesi,  è  invece  l'astratto 
di  tutti  gli  estesi  ;  onde  torna  quello  che  sopra  notammo, 
che  il  quanto  di  qualunque  genere  si  basa  tutto  su  quello 
prima  concepito  neir  atto  psichico  stesso.  E  così  dicasi 
.  della  durata  vuota,  che  io  posso  concepire  egualmente 
come  il  mezzo  vuoto  omogeneo,  analogo  a  quello  dello 
spazio.  E  dietro  ciò,  risulta  vano  quanto  soggiunge 
il  Bergson  sulla  misurabilità  dello  spazio,  sul  movimento, 
sulle  argomentazioni  degli  Eleati,  sulla  velocità  e  simul- 
taneità. E  non  occorre  esaminare  ad  una  ad  una  le  osser- 
vazioni in  proposito,  che  sarebbe  una  lungaggine  inutile 
trattandosi  soltanto  della  applicazione  dei  concetti  che 
già  dimostrammo  erronei. 

Ed  erroneo  è  pure  il  dire,  che  il  mezzo  vuoto  omo- 
geneo dello  spazio  sia  una  realtà  senza  una  qualità.  Se 
è  una  realtà,  deve  avere  la  qualità  di  essere  tale.  E,  di- 
cendosi spazio,  si  dice  una  idea  specificamente  diversa 
da  tutte  le  altre,  ossia  un  quale  distinto.  Che  se  poi  si 
crede  di  spogliarlo  della  qualità,  dicendolo  vuoto,  si  fa 
invece  il  contrario,  perchè  col  vuoto  aggiunto  lo  si  spe- 
cifica ulteriormente,  anziché   semplificarlo.    Ed  è  poi  er- 
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roneo,  che  la  realtà  dello  spazio  si  debba  intendere  come 
la  realtà  di  una  cosa,  come  è  detto  espressamente  a  pag. 
S^f  e  che  non  sia  in  tutto  e  per  tutto  analoga  la  realtà, 
che  se  ne  può  affermare,  a  quella  della  durata,  alla  quale 
pure,  nello  stesso  senso*  cioè  ancora  di  rapporto,  ma  tra 
successivi,  la  realtà  è  da  attribuire,  E  per  ciò  mi  ri- 
metto, come  già  dissi  sopra,  ai  Capi  suaccennati  del  mio 
libro  sul  Vero, 


Q.  Uoa  mera  sofisticheria  è  dunque  la  nuova  dottrina 
dai  nostri  oppositori  invocata,  e  tanto  per  la  moda  ve- 
nutane ricantata,  che  il  q%ianto  sìa  solo  dei  dati  ogget- 
tivi, e  in  quelli  soggettivi  sia  solamente  il  quale,  E  una 
sofisticheria,  che  viene  anzi  perfino  a  negare  la  stessa 
legge  fondamentale  del  lavoro  e  del  fenomenismo  psi- 
chico, che  si  fa  in  quanto  le  insorgenze  quantitativamente 
maggiori  elidono  quelle  quantitativamente  minori  e  si  ac- 
campano prevalentemente  nella  coscienza. 

Il  quale  è  proprio  di  un  dato  qualunque^  sia  ogget- 
tivo, sia  soggettivo,  dal  momento  che  è  quello  che  si  de- 
signa e  non  un  altro*  Ciò  dice  infine  lo  stesso  Bergson 
(quantunque  titubando  e  contraddicendo  all'  asserto  che 
lo  spazio  vuoto  sia  solo  un  quanto),  scrivendo  alla  pa- 
gina 73  del  suo  libro:  A  vrai  dire,  les  différences  qttaìi- 
taitves  sont  parèùttt  dans  la  nature. 

E  così  il  quanto  è  essenziale,  e  per  tutte  le  sue 
forme,  come  ai  dati  oggettivi,  cosi  ai  soggettivi*  Per  la 
forma  del  quanto  indistinto  concreto  o  dell'intensivo  (pre- 
supposto necessario  del  distìnto  di&creto)j  o  in  ordine  alla 
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coesistenza  o  in  ordine  alla  successione  :  per  la  forma  del 
quanto  distinto  discreto,  colla  giustaposizione  del  mol- 
teplice (coesistente,  o  nello  spazio,  se  è  oggettivo,  o  nella 
coscienza,  se  è  soggettivo),  o  colla  distribuzione  nel 
tempo;  e  quindi  per  la  forma  della  numerabilità,  sia  dei 
coesistenti,  sia  dei  successivi,  della  moltiplicità  medesima. 


IO.  tì?)  E  non  regge  V  asserto  della  unità  della  psiche 
escludente  in  ogni  modo  la  moltiplicità,  che  sia  propria 
solo  del  mondo  esterno. 

Neir  zdea,  come  tale,  si  considera  unicamente  il  ritmo 
comune  dei  dati  particolari  di  qualunque  tem^  e  di  qua- 
lunque luogo:  onde  apparisce  una  unità  inscindibile,  che 
trascende  lo  spazio  e  il  tempo,  non  suddividendosi  nei 
diversi  punti  di  essi;  e  per  tal  modo,  fuori  dello  spazio 
e  del  tempo  sono  pure  le  stesse  idee  e  di  tempo  e  di 
spazio.  Ma  lo  stesso  è  pure,  né  più  né  meno,  della  légge 
che  domina  le  cose,  sempre  identica  a  se  stessa,  sempre 
la  medesima  unica  per  ogni   dove,  per  ogni  quando. 

Ma  un  particolare  dei  dati  soggettivi  si  può  nella 
coscienza  presentare  con  un  altro,  o  come  un  presente 
allato  ad  un  presente,  o  come  il  successivo  di  un  prece- 
dente allato  a  questo.  E  proprio  come  i  dati  oggettivi 
riferibili  distintamente  ad  un  dove  ad  un  quarndo,  e  per- 
ciò siccome  molteplici  ;  e  cioè,  o  coesidtenti  nello  spàzio» 
o  Successici  nel  tempo. 

La  solidarietà  dei  particolari  soggettiti  irt  ragione 
della  unità  dell'  Io,  nella  qùBilé  ètUt^tgóno  Intuiti  da  éùsó 
disti  ntaffieote  1'  uno  dall'  altfo,  non  impedire©  quésto  loro 
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a  ^,  e  quindi  questa  ragione  della  loro  moltiplicità,  come 
nella  natura  esteriore  V  unità  sua  essenziale,  per  cui  una 
cosa  è  in  virtù  di  tutte  le  altre  che  esistono  e  che  si 
sono  succedute,  non  impedisce  il  mostrarsi  la  specialità 
a  se  di  ogni  particolare  che  vi  emerge,  pure  conservan- 
dosi solidale  con  tutto  il  resto. 

La  solidarietà  col  legatrice  del  cosmo  cogitativo  non 
è  disfoi'me  dalla  solidarietà  collegatrice  del  resto  del 
cosmo,  poiché  appartiene  pur  esso  a  questo,  e  non  può 
non  esser  proprio  di  quello  ciò  che  è  proprio  di  questo. 

Ma,  no  ;  dice  il  Bergson  :  più  dati  che  si  trovino  in- 
sieme nel  pensiero  vi  si  congegnano  in  un  oi'dine  o  in 
una  specificazione  concettuale;  e  cosi,  diventando  questo 
unico  ordine  in  questa  unica  specialità  di  concetto,  ces- 
sano di  valere  come  dei  molti,  altri  quelli  da  questi.  Se 
ciò  fosse,  lo  stei^so  varrebbe  anche  pei  molti  esterni,  che 
non  si  possono  dire  molti  in  quanto  siano  concepiti  in- 
sieme e  quindi  in  un  ordine  e  in  dato  speciale  unico. 

Allora,  diremo  noi  ancora,  neanche  quello  che  è  di 
fuori  del  soggetto  potrà  dirsi  un  molteplice.  Non  cinque 
dati  la  radice,  il  fusto,  i  rami,  le  foglie  e  i  fiori,  ma  il 
datò  solo  dell'  albero  in  cui  sono  ordinati  ;  non  i  soldati 
mille  manovranti  nel  campo  degli  esercizj,  ma  la  sem- 
plice unità  del  battaglione  che  ne  è  costituito:  la  sem- 
plice unità  del  cosmo  universale,  non  le  cose  infinitamente 
molte  àrriiohizzatevi.  E  cosi  neanche  la  moltiplicità  spa- 
ziale, perchè  nella  lunghezza,  ad  esempio,  le  linee  si  rias- 
sumono lièi  fìollice,  i  pollici  nel  piede,  i  piedi  rielle  tese, 
e  cosi  Via  fino  alla  lunghezza  infinita.  Se,  come  il  Bei'gson 
obiéttéfébbé  qui,  uri  certo  seguito  di  note  sì  unifica  nella 
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specialità  di  una  melodia,  che  non  può  essere  che  la  unità 
di  essa,  è  facile  T  osservazione,  che  nel  caso  si  hanno 
due  fatti  ben  distinti;  quello  delle  note  singole  che  si 
seguono  nei  diversi  intervalli  del  tempo,  e  quello  dell'ef- 
fetto piacevole  dello  scuotimento  fisiologfico  ritmico  ;  due 
fatti  ben  distingnibili  V  uno  dall'  altro;  e  si  che,  se  il  se- 
condo si  presenta  quale  unità,  il  primo  si  presenta  come 
moltiplicità.  Cosi,  se  metto  in  un  sacco  molte  migliaia 
di  grani,  e  poi,  posto  il  sacco  cosi  ripieno  sopra  una  bi- 
lancia, ne  rilevo  il  peso,  ho  i  due  fatti  del  molteplice 
dei  grani  che  posso  contare  a  uno  a  uno,  e  dell'unità  del 
peso  complessivo  segnato  dalla  bilancia,  che  è  quello 
unico  senza  distinzione  di  parti. 

Né  si  obietti,  che  spessissimo  nel  dato  mentale  non 
appariscono  e  non  sono  rilevabili  i  componenti,  come 
nella  percezione  della  luce  bianca  del  sole,  come  in  ge- 
nere neir  idea  astratta,  e  via  dicendo.  Lo  stesso  avviene 
per  gli  oggetti  materiali,  che  appariscono  semplici  e  solo 
la  chimica  (e  solamente  fino  ad  un  certo  punto)  ha  po- 
tuto dimostrare  composti  ;  come  solo  la  psicologia  ha  po- 
tuto (e  solamente  fino  ad  un  certo  punto)  dimostrare  com- 
posti i  dati  apparentemente  semplici  della  cogitazione. 


II.  E  vogliamo  insistere  sul  caso  della  melodia,  al 
quale  il  Bergson  si  appella  per  ispiegare  il  suo  modo  di 
vedere.  Ne  avremo  il  vantaggio  di  una  ulteriore  diluci- 
dazione e  conferma  delle  nostre  deduzioni  oppostegli. 

Esso  stesso,  il  caso  della  melodia,  può  addursi  con- 
tro il  suo  asserto,  poiché  la  specificazione  risultante  nella 
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melodia  è  dipendente  dal  tempo,  e  lo  suppone,  in  quanto 
che,  se  le  note  componenti,  invece  di  succedersi  nel  tempo, 
coesistessero  nello  spaziOt  ossia  si  udissero    insieme»  da- 
rebbero una  specificazione  diversa. 

Il  musicista,  come  già  indicammo,  udita  una  frase 
melodica,  poiché  V  ha  apprezzata  come  tale  in  forza  del 
risentimento  cosciente  di  quella  specialità  di  consenso 
ritmico  che  si  forma,  per  la  proporzione  reciproca  dei 
moti  dei  toni  diversi,  negli  apparati  auditivi,  è  poi  anche 
in  ^rado  di  rilevare  ad  una  ad  una  le  note  diverse  de* 
terminatrici  del  senso  melodico,  e  di  segnarle  sopra  una 
carta»  e  indicando  precisamente  la  durata  propria  di  cia- 
scuna. E  naturalmente  valendosi  di  semplici  simboli  con- 
venzionalmente rappresentativi,  E  quindi  col  simbolo 
della  Croma  diverso  da  quello  della  Semicroma,  e  inten- 
dendo che  due  Semicmhie  succedentisi  durino  come  una 
Croma  sola;  vale  a  dire  che  sui  tasti  del T  organo  il  dito 
per  due  Semicrome  preme  due  tasti  V  uno  dopo  V  altro 
nel  tempo  che  un  altro  dito  per  la  Croma  si  mantiene 
sul  suo  unico.  Onde  apparisce  la  concepibilità  dell'  in- 
tenso, o  di  una  grandezza  unitaria  di  durata,  come  la 
somma  di  minori  durate  concepibili  come  parti  della 
prima. 

Ma  le  durate  nella  indicazione  simbolica  in  discorso 
si  segnano  mediante  degli  spazi  ;  il  che  indusse  il  Bergson 
a  pensare  che,  non  possedendosi,  come  egli  pretende,  lo 
schema  astratto  della  durata,  questa  ai  asserisca  solo  per 
r  introduzione  di  intervalli  spaziali  tra  dato  e  dato  nella 
su  e  cessi  vita. 

Si  segnano  le  durate  mediante    spazi  ;    è    vero.    Ma 
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prendendo  lo  apazio  solo  come  simbolo,  come  si  seigaano 
i  toni  con  segni  grafici,  che  sono  pure  soltanto  simboli, 
non  essendo  i  segoni  grafici  per  sé  dei  suoni.  E  serve  lo 
spazio  a  simboleggiare  il  tempo  per  V  analogia  dell'uno 
coir  altro,  in  base  ad  una  legge  fondamentale  della  co- 
gitazione, rivelantesi  tanto  solennemente  nella  forniazione 
del  linguaggio.  Per  V  analogia  tra  loro  si  simboleggiano 
i  successivi  mediante  i  coesistenti  nello  spazio,  come  per 
l'analogia  si  simboleggia  l'effetto  musicale  mediante  l'idea 
visiva  del  colorito.  E  come  viceversa  per  l'analogia  stessa 
si  simboleggia  l' eflfetto  pittorico  mediante  l' idea  acu- 
stica del  tono,  cosi  pure  si  simboleggia  la  grandezza  spa- 
ziale per  quella  della  durata,  dicendosi,  ad  esempio,  la 
distanza  di  un'  ora  di  cammino,  di  una  gittata  di  pietra, 
di  pochi  passi,  e  via  discorrendo. 

12.  e)  E  non  è  vero  che  il  positivismo  igtiori  e  dis- 
conosca le  due  leggi  psicologiche  fondamentali  della  ab- 
breviazione e  della  eterogeneità  dei  fini. 

Non  è  vero.  Il  positivismo,  anzi,  queste  due  leggi  e 
conobbe  e  professò  ed  essendovi  pervenuto  già  prima  da 
sé  e  non  per  ammaestramento  altrui. 

Della  legge  della  abbreviazione  nel  lavoro  cogitativo 
io  tocco  già  nei  miei  primi  libri  (i).  E  ne  tratto  poi  in 
modo  speciale,  dimostrando  come  risulti  veramente,  in 
quello  sul  Vero  (2).  E  basterà  qui  riportarne  in  prova 
due  brani  dei  paragrafi  8  e  15  del  suo  Capo  XXII. 


(1)  Specialmente  in  quello  sulla  Percezione y  dell*  anno  1882. 

(2)  Soprattutto  nei  capi  XXII   e  XXIII.  Quest*  ultimo  è  anzi  inti- 
tolato Del  lavoro  abbreviato. 
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«  Senza  la  parola  è  impossibile  la  scienza.  Per  chia- 
rire la  qual  cosa  torniamo  un  poco  di  nuovo  al  nostro 
esempio  della  numerazione.  Fatta  V  operazione  di  contare 
le  unità  richieste,  pongo  un  segno  qualunque  di  essa,  ov- 
vero dico,  dieci.  II  segno  posto,  visto  o  pensato,  e  la  pa- 
rola dieci,  pei\sata  o  pronunciata  o  scritta,  mi  indicano 
la  operazione  fatta,  e  in  modo  che  V  idea  loro  mi  basta 
per  averne  la  cognizione,  che  mi  occorre:  vale  a  dire, 
che  le  unità  contate  costituiscono  quella  entità  che  si 
chiama  la  decade,  e  che  esse  unità  sono  tante  quante  ba- 
stano a  costituirla,  e  ciò  senza  che  mi  bisogni  di  pen- 
sarle presentemente  di  nuovo  ad  una  ad  una  tutte  distin- 
tamente. E  cosi,  in  quel  segno  e  in  quella  parola,  pos- 
seggo per  la  virtualità  loro  il  mezzo  di  essere  condotto, 
quando  volessi,  a  rifare  V  operazione,  che  con  essi  ho  in- 
dicato. E  basta  poi  la  suddetta  idea  del  segno  e  della 
parola  per  gli  scopi  suddetti,  non  solo  per  me,  ma  per 
qualunque  altro  che  ne  conosca  il  significato.  Lo  stesso 
avviene  quando,  avenfip  contato  dieci  decine,  io  dico 
cén^o.  E  quando,  avendo  contato  dieci  centinaia,  io  dico, 
mille.  E  quando,  avendo  contato  mille  migliaia,  io  dico, 
un  milione  ». 

«  Dopo  ciò  riuscirà  .già  pronto  e  chiaro  quanto  do- 
vevamo provare  circa  la  scienza;  vale  a  dir«,  che  per 
esSia  vale  ciò  che  osservammo  circa  la  numerazione  e  i 
fatti  analoghi  insi^ipe  ricordati.  Sia  per  le  «peci«  e  i  ge- 
neri nelle  scienze  descrittive,  sia  per  le  leggi  speciali  e 
jfenerictke  nelle  scienze  dinamiche,  sia  pei  titoli  dei  sot- 
to<-gruppi  -e  gruppi  ,$uperiori  nelle  s<?i^ze  statistiche  e 
storiche,  il  comune  colle^ante  i  molti  sottost^^nti  si  trova, 
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partendo  dalla  conoscenza  dei  singoli  e  dando  luogo  cosi 
al  riscontro,  che  si  fa  in  essi,  del  comune  medesimo,  onde 
si  associano  o  per  somiglianza  o  per  coesistenza  o  per 
successióne.  L'  associazione  di  molti  distinti,  o  l'idea  sin- 
tetica di  essi,  viene  contrassegnata  e  fissata  da  una  pa- 
rola, atta  a  ritornarla  nella  mente  nella .  sua  virtualità 
ogni  volta  che  si  voglia.  Avendosi  così  le  parole,  che  in- 
dicano delle  associazioni  del  medesimo  gfrado  di  genera- 
lità, il  lavoro  mentale  si  fa  poi  direttamente  per  mezzo 
di  queste,  e  si  cerca  nelle  singole  il  comune,  onde  tutte 
si  associano  in  una  idea  più  estesa,  che  pure  si  contras- 
segna e  si  fìssa  in  una  parola;  e  cosi  si  procede  ulte- 
riormente, proprio  come  vedemmo  farsi  nella  numerazione. 
Onde  poi,  ottenuta  una  idea  general issima,  contrassegnata 
e  fissata  in  una  parola,  come  quella  del  nostro  milione 
della  numerazione,  si  può  procedere  inversamente,  ossia 
deduttivamente,  da  questa,  per  richiamare  le  parole  (e  in- 
direttamente le  idee  relative),  che  indicano  le  generalità 
sottostanti,  e  cosi  poi  ulteriormente  fino  a  venire  ai  sin- 
goli, dai  quali  è  partito  il  lavoro  induttivo  o  di  costru- 
zione della  scienza.  Per  cui,  se  la  scienza  consiste  in  ciò 
(e  non  v*  ha  dubbio  per  le  cose  dette  nel  Capo  prece- 
dente), sta  il  nostro  asserto  della  sua  analogia  col  fatto 
della  numerazione,  e  della  necessità  della  parola  per  ot- 
tenerla». E  che  questa  rende  possibile  il  lavoro  scienti- 
fico, abbreviandolo,  e  nei  sette  modi,  che  indico  in  segxiito 
al  successivo  Capo  XXIII. 

E  anche  della  legge  della  eterogeneità  dei  fini,  come 
la  chiamano,  è  più  volte  toccato  e  anche  ex-professo  di- 
scorso ne'  miei  libri.  Nel  più  volte  citato  mio  libro  sulla 
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Percezione  si  legge,  mettiamo,  il  tratto  che  segue  (i): 
«  Come  un  oggetto  materiale  può  fare  un  effetto  sul  senso 
estetico  dell'  artista,  cosi  anche  una  rappresentazione  pu- 
ramente mentale.  L' artista,  alla  fantasia  del  quale  sia 
sovvenuta  una  rappresentazione,  che  faccia  un  effetto  sgra^ 
dito  al  suo  gusto  estetico,  cerca  di  liberarsene,  come  la 
lingua  vuol  liberarsi  da  un  cibo  disgustoso.  E  il  contrario 
avviene  nel  caso  inverso.  Una  fantasia  esteticamente  pia- 
cevole si  coltiva,  come  si  rimescola  sulla  lingua  il  cibo 
che  le  fa  piacere.  Avendo  V  artista  una  fantasia  piacevole, 
più  cose  possono  darsi.  Può  la  fantasia  essere  trovata  di- 
fettosa esteticamente  in  alcune  parti  ;  e  il  difetto  sentito 
provoca  la  integfrazione  conveniente  mercè  il  richiamo  di 
concetti  estetici  opportuni,  già  posseduti  dall'  artista  in 
forza  della  sua  educazione  neir  arte.  Nel  che  T  artista  fa 
come  il  cuoco,  il  quale,  preparato  che  abbia  un  cibo,  lo 
assaggia  e  lo  trova  buono,  ma  un  po'  insipido,  e  allorg, 
gli  aggiunge  un  po'  di  sale.  Può  la  fantasia  essere  tro- 
vata indistinta  qua  e  là;  e  ciò  provoca  la  integrazione 
di  essa  mediante  le  parti  complementari  opportune,  in 
modo  analogo  al  precedente.  Nel  che  1'  artista  fa  come 
il  fotografo,  il  quale  aggiunge  coli'  opera  del  pennello  i 
tratti  non  espressi  nelF  immagine  fotografica.  Può  da  ul- 
timo la  fantasia  essere  trovata  piacevole  al  giusto  estetico 
in  parte  si  e  in  parte  no;  e  ciò  provoca  la  sostituzione 
di  parti  belle  a  quelle  che  non  lo  sono;  il  che  poi  può 
condurre  ad  una  riforma  anche  totale  della  fantasia  pri- 
mitiva, per  la  ragione  che  le  parti    nuovamente    trovate 


(i)  Paragrafo  XX  della  Parte  III. 
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possono  alla  loro  volta  eccitare  un  richiamo  di  altre  più 
convenienti,  discacciando  quelle  stesse  in  grazia  delle 
quali  erano  state  richiamate.  E  il  lavoro  mentale  può  ri- 
farsi più  volte,  e  cioè  infino  a  tanto,  che  ne  sia  risultata 
una  rappresentazione  adeguata  alle  esigenze  del  gusto 
de  ir  artista,  avido  della  propria  soddisfazione  estetica. 
Nel  che  succede  all'  artista  come  nel  processo  di  perfe- 
zionamento di  un  motore  meccanico,  che,  foggiato  ad  una 
maniera  alla  prima,  per  via  di  successive  riforme  riesce 
alla  fine  di  una  forma  ben  diversa  dalla  iniziale  dell'in- 
ventore primo  ». 

E  in  tutto  questo  ho  inteso  di  indicare  per  un  caso 
particolare  il  farsi  naturale  in  ordine  ad  una  legge  cos- 
mica universale,  della  quale  tratto  direttamente  dal  pa- 
ragrafo X  al  XVin  della  Osservazione  quarta  del  mio 
libro  sulla  Formazione  Naturale,  conchiudendo  del  ri- 
scontrarsi di  essa  colle  parole  seguenti  (i):  «  Da  per  tutto. 
Colla  stessa  legge,  colla  stessa  facilità.  Nel  fugace  pen- 
siero  di    un    uomo,    come    nell*  universo Nel   tenero 

germe  di  una  foglia  di  quercia,  come  in  un  sistema  cos- 
mico. Nel  cristallo  microscopico  della  neve,  come  nel- 
r  intero  sistema  solare  » . 


m. 


I .  E  dicono  da  ultimo  :  Il  positivista,  attribuendo  al 
dato  psichico  solo  la  rappresentatività,  non  avverte,  che 
questa  vi  è  essenzialmente  unita  al  sentimento  e  al  volere^ 


(i)  Voi.  II,  delle  Op,  fiL 


1 1  ^  .1  ipp  ^Apy  'w  i^-ii.- 
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«^j  ^«d;//  ^  la  ragione  del  fenomenismo  psichico  in  genere^ 
ed  etico  in  particolare.  E  così,  partendo  dal  preconcetto 
inammissibile,  che  il  detto  fenomenismo  sia  in  tutto  e  per 
tutto  dipendente  dal  fenomenismo  fisico,  ?ion  può  ricono- 
scere la  spontaneità  libera,  in  vista  di  un  fine,  che  glie 
propria. 

Falso,  che  il  positivista  attribuisca  al  dato  psichico 
solo  la  rappresentatività  ;  e  non  avverta  T  unione  in  esso 
di  questa  col  sentimento  e  col  volere;  e  la  dipendenza 
da  ciò  del  fenomenismo  psichico  in  genere  e  di  quello 
etico  in  particolare. 

Goffamente  falso.  Il  fondo  psicologico  di  tutti  i  miei, 
ormai  molti,  libri,  nessuno  eccettuato,  è  precisamente  il 
contrario  ;  ed  è  notoria,  ad  esempio,  in  proposito  la  dot- 
trina da  me  insegnatavi  della  impulsività  della  idea.  E 
quanto  più  cose  suir  argomento,  e  meglio  che  non  i  no- 
stri oppositori,  ha  anzi  il  positivismo  potuto  insegnare  ! 

Curioso  invero!  Il  positivismo  offre  della  dottrina 
della  unione  colla  rappresentatività  del  sentimento  e  del 
volere  una  teoria,  che  potrebbe  servire  agli  oppositori  per 
completare  e  migliorare  la  loro,  ed  essi  ci  rinfacciano  di 
disconoscerla! 

2.  Circa  la  dipendenza  dalla  suddetta  unione  del  fe- 
nomenismo etico  abbastanza  ho  detto  nel  mio  scritto  pre- 
cedentemente inserito  in  questo  volume  (i)  col  titolo  La 
nuova  filosofia  dei  Valori.  E  a  questo  quindi  per  questa 
parte  mi  rimetto. 


(i)  Pag.  259-302. 
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E  resta  così  che  qui  soggiungiamo  alcune  conside- 
razioni sul  fenomenismo  psichico  in  genere. 

Su  questo  gli  oppositori  fissano  alcuni  punti  essen- 
ziali, che  convengono  colle  dottrine  professate  in  tutti  i 
miei  libri,  e  quindi  proprie,  anche  gik  prima  di  loro,  del 
positivismo  ;  e  cioè  :  il  fatto  soggettivo  della  sensazione  ; 
la  integrazione  percettiva,  come  io  V  ho  chiamata;  i  prin- 
cipj  logici;  la  rappresentazione  iniziale  indifferenziata  pre- 
cedente il  diblemma  psicologico  (i);  essere  la  forma,  onde 
si  apprende  T  oggetto,  non  altro  che  la  forma  del  sentirsi 
in  se  stesso  del  soggetto. 

Ma,  poi  quanto  imperfettamente,  ed  erroneamente, 
anzi  assurdamente,  vengono  a  valersene! 

In  una  parola,  i  nostri  oppositori  vollero  con  quel- 
r  Idealismo  Moderno,  che  intendono  di  rappresentare,  so- 
stituirsi alla  incapacità  del  positivismo;  e  invece,  se  di- 
cono bene, .  non  dicono  se  non  ciò  che  questo  aveva  già 
detto:  e  per  giunta,  dove  trascurano  ciò  che  ulterior- 
mente il  positivismo  aveva  già  insegnato,  fanno  indie- 
treggiare la  scienza  da  quello  onde  il  positivismo  l'aveva 
fatta  progredire. 


3.  E  vediamolo. 

Come  sopra  è  ricordato    (2),    più   volte    mi  espressi 
circa  il  valore  conoscitivo  assoluto  della  sensazione  :  «  La 


(i)  Vedasi  sul  significato  di  questo  termine,  come  io  lo  intendo, 
il  mio  scrìtto  sul  Quadruplice  problema  della  Gnostica,  in  questo 
Voi.  X  delle  Op,  fil.,  pag.  215  e  segg. 

(2).  I.  3.  e). 


^^ 
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sensazione  consiste   nella  coscienza    di    averla,   e    quindi 
ne  ir  aÈFermazione  assolutamente  necessaria  (e  per  sé  e  ìn- 
di pendentemente  da  altro)  del  suo  esserci  >. 

I  nostri  oppositori,  pur  ricordando  che  lo  stesso  di- 
cono i  pragmatisti,  ne  disconoscono  la  evidente  verità, 
Dotando  che  l' affermazione,  per  essere  valida,  debba 
appoggiarsi  al  riferimento  che  se  ne  faccia  ad  un  prin- 
cipio logico.  E  non  dicono  a  quale  :  e  come  valga  per 
r  affermazione,  dal  momento  che  il  semplice  essere  nella 
coscienza  non  è  sufficiente:  e  insomma  rimanendo  in  una 
perplessità,  che  induce  V  ombra  dello  scetticismo  pure 
per  lo  stesso  dato  soggettivo  primo, 

Ai  princìpj  logici  pel  fenomenismo  psichico  asse- 
gnano i  nostri  oppositori  una  grandissima  e  principalis- 
sima  parte,  intendendo  poi  che  in  essi  si  rifletta  ogni  ra- 
gione di  essere  e  di  fare.  E  in  ciò  sono  certo  nel  vero, 
pur  non  dicendo  nulla  di  nuovo,  che  non  si  sapesse  prima 
deir  avvenimento  dell*  Idealismo  Moderno.  Ma  il  male  si 
è  che  non  sanno  dirci»  che  siano  in  se  stessi,  e  come  si 
abbiano,  e  perchè  garantiscano  per  sé  d'ogni  ragione  di 
essere  e  dì  fare;  sicché  con  questo  loro  riferirsi  senza 
fondamento  ai  principj  logici  (nebbiosamente  anche  indi- 
cati colle  espressioni  del  pensabile  altro  dal  sensibile,  e 
del  trascendente)^  rimangono  sempre  sul  terreno  dello 
scetticismo.  E  non  accorgendosi  che  il  positivismo»  il 
fondamento,  lo  aveva  già  indicato  ;  quello  che  sono  ì 
principj  logici,  come  si  formano^  perché  garantiscano  di 
ciò  che  è  e  si  fa.  E  cioè,  dimostrando  che  constano  in 
ultima  analisi  dei  dati  stessi  delle  sensazioni,  che  si  or- 
ganizzano nei  ritmi  cogitativi  ;  i  quali  sono  veri,  poiché 
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in  fine  non  sono  che  i  ritmi  stessi  dell*  esperienza,  onde 
sono  il  prodotto. 


4.  Si  appongono  anche  i  nostri  oppositori,  ritenendo 
che  sia  indifferenziata  da  principio  la  rappresentazione, 
e  che  solo  per  un  processo  successivo  si  sdoppi  nelle 
rappresentazioni  opposte  del  Me  e  del  Non  me.  Ma  in 
che  consista  il  processo  dello  sdoppiamento  non  lo  sanno 
dire  :  onde  anche  qui  rimane  per  la  rappresentazione  del- 
l' esterno  il  solito  scetticismo.  E  ne  li  caverebbe  il  posi- 
tivismo, se,  invece  di  calunniarlo,  disconoscendo  le  sue 
prestazioni  indipendentemente  dal  vantato  loro  Idealismo 
Moderno,  procurassero  di  conoscerlo  quale  è  veramente. 
Come  anche  ultimamente,  riassumendomi,  esposi  nel  mio 
recente  scritto  contro  V  immanentismo,  Tempiriocriticismo 
e  il  solipsismo  col  titolo,  //  quadruplice  problema  della 
Gnostica  (i),  il  processo  conducente  allo  sdoppiamento 
è  quello  dell'  esperimento  sovrapposto  alla  semplice  os^ 
servazione,  onde  il  blocco  delle  sensazioni  esterne  finisce 
a  distinguersi  dal  blocco  delle  sensazioni  interne,  con- 
trapponendosi ad  esso  ;  in  modo  che,  avendosi  con  quello 
r  entità  esterna,  ossia  V  eterosintesi,  ossia  l' oggetto, 
con  questo  si  ha  V  entità  intema,  ossia  V  autosintesi,  os- 
sia il  soggetto,  o  r  Io.  Queir  Io,  che  per  gli  idealisti  no- 
stri resta  una  misteriosità,  comoda  per  addebitarle  la  pro- 
duzione arcana  dei  principj  logici,  e  per  non  turbare  le 


(i)  Voi.  X  delle  Op.  A'/.,  pag,  203  e  segg. 
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coscienze  dì  quelli  che  ancora  sono  gfelosi  delle  reliquie 
deir  atavismo  metafisico. 


5.  E  dicono  bene  ancora  da  ultimo  i  nostri  oppositori, 
che  la  forma  onde  si  apprende  V  oggetto  non  è  altro  che 
la  forma  del  sentirsi  in  se  stesso  del  sog^getto*  Ma,  tra- 
viati dalla  dottrina  sopra  dimostrata  falsa  del  quale  ca- 
ratteristico della  cogitazione,  e  del  quanto  caratteristico 
deir  oggetto,  si  contraddicono  nel  modo  più  flagrante, 
perchè  finiscono  a  porre,  che  la  conoscenza  riesce  obiet- 
tiva liberando^  dalle  impressioni  qualilalivc  della  intui- 
zione. Non  ho  altro  per  conoscere  il  di  fuori  che  il  qua- 
litativo della  intuizione^  e  mi  libero  da  questo:  e  come 
salta  fuori  allora  il  quantitativo  dell'oggetto?  E  come 
salta  fuori  il  rappresentativo  di  esso,  che  prima  si  è  detto 
essere  dato  unicamente  dalla  forma  del  sentirsi  in  se 
stesso  del  soggetto  ? 

E  anche  qui  il  positivismo  avrebbe  potuto  ammae- 
strarli. Il  quanto  è  nella  rappresentazione  oggettiva  per- 
chè è  pure  in  quella  soggettiva.  Il  quale  soggettivo  nella 
rappresentazione  oggettiva  sfugge  solo  apparentemente, 
per  Sa  ragione  del  processo  astrattivo,  che,  spogliando  la 
rappresentazione  di  alcune  sue  note,  non  le  sopprime  però 
tutte,  lasciandone  sempre  alcune,  che  rimangono  poi,  per 
quanto  stremate  di  specialità,  qualificative  ancora  come 
tutte  le  altre. 

Ingenua  qui  (oltreché  incongruente  col  principio  pur 
da  loro  ammesso]  la  illusione  dei  nostri  Idealisti  I  II  fisico 
oggettiva  la  luminosità  ponendo  al  di  fuori  del  soggetto 
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non  altro  che  il  fluido  etereo  e  le  sue    vibrazioni;  T  og*- 

getto  del  matematico  è  il  puro  spazio,  il  puro  tempo,  il 
puro  movimento  ;  e  cosi  via.  Ma,  in  fine,  le  dette  rappre- 
sentazioni astrattissime  del  fisico,  del  matematico,  sono 
fornite  anch'  esse  dal  materiale,  sempre  anche  qualitativo, 
delle  sensazioni  del  soggetto. 

Per  non  dire  poi  che  V  oggetto  della  scienza  non  si 
riduce  necessariamente  alle  astrazioni  suddette  ;  mentre  la 
fisica,  ad  esempio,  considera  a  parte  i  dati  della  gravità, 
della  luce,  del  calore,  della  elettricità,  del  magnetismo; 
e  la  biologia,  i  dati  degli  organismi  vivi;  e  la  sociologia, 
il  dato  della  società  umana;  e  via  discorrendo. 

Anzi  di  più  ;  essendo,  come  riconoscono,  dopo  i  positi- 
visti, anche  i  nostri  oppositori,  il  fatto  psichico  essenzial- 
mente sentimento  (affettivo  e  volitivo)  e  rappresentazione, 
col  servircene  per  la  conoscenza  del  di  fuori,  neanche  qui  se 
ne  cancella  del  tutto  V  aspetto  sentimentale.  Cosa  questa 
che  i  nostri  oppositori  non  sospettano,  non  essendo  arri- 
vati a  farsi  il  concetto  giusto  del  rapporto,  nel  fenomeno 
psichico,  tra  rappresentazione  e  sentimento:  poiché  ancora, 
come  nella  vecchia  filosofia,  li  intendono*^  come  due  pro- 
dotti accoppiati  di  due  facoltà,  e  non  come  due  aspetti 
inscindibili  di  un  prodotto  unico. 

Come,  riepilogando  una  dottrina  sempre  da  me  pro- 
fessata, dissi  nello  scritto  sopra  citato  sulla  Filosofia 
nuova  dei  valori  (i),  «  la  rappresentatività  del  fatto  psi- 
chico è  la  stessa  specialità  del  sentimento  che  lo  costi- 
tuisce. E,  servendoci  di  questa  specialità  nelle  rappresen- 


(r)  Numero  ii. 
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tazioni  ogfgettive,  vi  resta  ancora  V  aspetto  sentimentale, 
nel  senso  che,  se  non  è  concepito  come  V  eflfetto  prodotto 
dall'  oggetto  nel  soggetto,  in  esso  oggetto  è  concepito 
come  r  entità  causatrice  dell'  oggetto  stesso.  Lo  zucchero 
è  pe!  conoscente  quel  dolce  di  fuori  {o  causa)  che  pro- 
duce il  dolce  di  dentro  {o  effetto).  E  così  dicasi  per  tutte 
quante  le  rappresentazioni,  chi  voglia  analizzarle  ad  una 
ad  una  pur  quando  sì  riducano  alla  massima  loro  astrat- 
tezza > . 


6.  Ma  poi  sullo  stesso  fenomenismo  psichico  in  ge- 
nere presentano  i  nostri  oppositori  altre  dottrine  affatto 
discordanti  da  quelle  del  positivismo,  e  che  assolutamente 
non  reggono  ;  sicché,  volendo  essi  per  questo  correggerlo, 
fanno  invece  indietreggiare  la  scienza  psicologica  dal 
punto  al  quale  il  positivismo  stesso  V  aveva  innalzata. 

Altre  dottrine,  dicemmo,  discordanti  da  quelle  del 
positivismo:  e  cioè»  che  il  fenomenismo  psichico  non  sia 
in  tutto  e  per  tutto  dipendente  dal  fenomenismo  fisico,  e 
che,  a  differenza  di  questo,  gli  sia  propria  la  spontaneità, 
o  r  attitudine  libera  di  evolversi,  non  fatalmente,  ma  in 
vista  di  un  fine  arbitrariamente  scelto, 

E  fondandosi  :  primo,  sulla  trascendenza  tra  il  dato 
psichico  e  quello  fisico  ;  secondo,  sulT  indole  qualitativa 
del  primo,  opposta  air  ìndole  quantitativa  del  secondo  ; 
terzo,  sulla  indifferenza  della  energia  fisica  di  fronte  alle 
diversità  specifiche  delle  emergenze  psichiche;  quarto, 
sulla  insufficienza  degli  elementi  materiali,  pochi,  in  con* 
fronto  alle  illimitate  produzioni    coscienti;    quinto,  sulla 
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causazione  per  ragione  del  fine,    altro    dalla    causazione 
puramente  meccanica. 


7.  Argomentando  i  nostri  oppositori  dalla  trascen- 
denza tra  il  dato  psichico  e  quello  fisico,  si  riportano 
alla  scienza  di  tre  secoli  fa,  onde  Cartesio  stabiliva,  che 
r  esteso  della  materia  non  poteva  aver  presa  sull'  inesteso 
del  pensiero,  e  viceversa  ;  e  dimenticano  ciò  che  essi  pure 
professano,  che  V  estensione  non  dà  V  essenza  metafìsica 
di  ciò  che  chiamiamo  il  corpo,  ma  è  anch'  essa  non  altro 
che  un  nostro  pensiero,  come  è  pensiero  qualunque  altra 
parvenza  anche  solo  soggettiva. 

Dato  questo,  si  ha,  che  ciò  che  è  si  manifesta  con 
forme  diverse  in  ragione  della  specie  diversa  della  sen- 
sazione per  la  quale  è  appreso;  e  lo  si  dirà  esteso  rap- 
presentandosi per  una  sensazione  esterna,  che  sia  di  que- 
sta forma,  mentre,  apprendendosi  per  una  sensazione  che 
non  sia  di  questa  forma,  lo  si  dirà  inesteso,  pur  essendo 
r  essere  il  medesimo.  A  quel  modo  che  è  ritenuto  lo 
stesso  un  corpo  che  al  tatto  apparisce  una  estensione,  in 
quiete  o  in  movimento,  alla  vista  un  colore,  all'udito  un 
suono,  air  olfatto  un  odore,  al  gusto  un  sapore. 

E  cosi  al  corpo  che  resti  il  medesimo,  come  le  di- 
verse sensazioni  che  se  ne  possono  avere,  del  pari  si  at- 
tribuiranno le  variazioni  producentisi  nelle  medesime;  e 
questo  stesso  variare  si  intenderà  collimare  col  variare 
intimo  di  queir  essere  che  apprendiamo  come  il  corpo 
medesimo;  con  questo  variare,  che  sia  la  ragione  della 
variazione  provata. 
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8.  Al  che  però  si  fanno  due  obiezioni.  La  prima,  che 
così  ragionando  si  parte  da  un  preconcetto  metafisico.  La 
seconda,  che  il  fenomeno  psichico  appartiene  ad  un  or- 
dine di  essere,  che,  accompagnandosi  pur  sempre  coires- 
sere  materiale,  non  si  identifica  però  con  esso. 

Quanto  alla  obiezione  prima,  per  eliminarla,  non  ho 
che  da  riportare  quanto  in  proposito  io  scriveva  in  un'al- 
tra occasione  (i):  «Il  conoscere  si  fa  per  mezzo  delle 
sensazioni,  particolari  e  singolarmente  specializzate  in 
ognuno  degli  atti  di  esse,  simili  fra  loro,  prima  più  stret- 
tamente fra  quelle  dei  diversi  sensi,  onde  si  hanno  tanti 
gruppi  quanti  sono  i  sensi  ;  poi  più  largamente  fra  quelle 
dei  sensi  esterni  da  una  parte,  col  carattere  della  mate- 
rialità, e  fra  quelle  dei  sensi  interni  dall'  altra,  col  carat- 
tere della  immaterialità;  e  da  ultimo  universalmente  fra 
tutte,  in  quanto  tutte  sono  Taffermazione  dell'  essere,  es- 
senziale alla  sensazione:  e  tanto  che  è  assurdo  pensarla 
senza  di  esso. 

Alla  somiglianza  per  lo  stesso  senso  consegue  V  af- 
fermazione di  questa  per  tutte  quelle  che  ne  sono  date. 
Alla  somiglianza  in  quanto  le  sensazioni  sono  esterne  o 
interne,  consegue  V  affermazione  della  entità  materiale  da 
una  parte  e  dell'  entità  psichica  dall'  altra.  Alla  somi- 
glianza in  quanto  tutte  sono  sensazioni,  consegue  l'affer- 
mazione universale  unica  dell'  essere  (lò  6v).  Ed  ecco  la 
concezione  monistica,  non  metafisica,  ma  scientifica,  e  po- 
sitiva alla  quule  si  doveva  arrivare. 


(t)  Nello  scritto  col  titolo:  Monismo  metafisico  e  Monismo  scien- 
tifico (Voi.  IX  delle  Op.  fil„  pag.  450-453). 
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Ciò  che  è,  abbiamo  detto;  ma  nella  sua  concezione 
intuitivamente  percettiva,  pregia  di  ogni  realtà;  e  non 
nella  concezione  riflessivamente  ridotta  della  semplice 
nota  comune,  considerata  a  parte  da  tutte  le  specificazioni 
della  realtà. 

E  così,  ciò  che  è  in  concreto,  ossia  il  massimo  degli 
indistinti  e  delle  oggettività,  nel  quale  si  accolgono  tutti 
i  distinti  possibili  ;  quelli  che  già  si  ottennero  e  quelli 
non  ancora  ottenuti,  ossia  V  ignoto  ;  e  non  T  astrazione 
mentalmente  distinta  dell'  idea  generica  dell'  essere,  o 
quello  che  si  dice  la  suprema  delle  forme  puramente  sog- 
gettive. 

Ciò  che  è,  quindi,  persistente  nel  sussistere,  inces- 
sante neir  operare.  Un  presente  in  ragione  del  suo  pas- 
sato,  e  ragione  in  pari  tempo  di  ogni  avvenire.  Il  tutto 
che  sussiste  quale  substratum  universale  unico,  in  una  in- 
finità di  coesistenze  e  di  successioni  tra  loro  correlative 
ed  esprimenti  in  vario  modo  V  essenza  di  esso,  e  come 
sostanza  e  come  forza,  e  cioè  in  ogni  cosa  e  in  ogni 
fatto:  e  rivelantesi  negli  effetti  psichici,  nei  quali  in  cor- 
rispondenza emergono  le  formazioni  della  eterosintesi  o 
della  niateria,  e  dell'  autosintesi  o   della  psiche. 

Indicazioni  vere  di  questa  essenza  sono  i  dati  del- 
l' eterosintesi  e  dell'  autosintesi  e  non  meri  simboli....  La 
quantità  pel  Matematico,  che  la  calcola,  non  è  un  dato 
metafisico,  ossia  una  entità  per  sé  trascendente,  ma  è  un 
semplice  relativo  di  quello  che  si  pensa  e  si  intende,  di- 
cendosi, ciò  che  è.  Così  il  fenomeno  somatico  pel  Fisico, 
quello  stechiologico  pel  Chimico,  quello  vitale  pel  Bio- 
logo. E  perciò  essi  non  lavorano   sopra   la  supposizione 


m 
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di  un  dato  metafisico,  ma  ne  assumono  uno  scientifico, 
ossìa  somministrato  dalia  osservazione  e  dalla  sperimen- 
tazione del  fatto.  E,  riferendosi  cosi  al  loro  suèsirnium 
della  materia  e'  della  for^a,  ancora  fanno  un  riferimento 
scientifico,  perchè  a  questi  dati  di  fatto  della  eterosìntesi 
si  trovano  connettersi,  secondo  V  esperienza,  il  dato  quan- 
titativo, lo  stechi alogico,  il  vitale*  E  cosi  pel  Filosofo 
sono  scientifiche  la  autosintesi  e  la  eterosintesi,  perchè 
date  dalla  osservazione  del  fatto  della  coscienza,  ed  è 
scientifico  il  riferimento  suo  delT  autosintesi  e  delT  etero- 
sintesi al  siiòstrahim  unico  di  quello  che  si  pensa  e  si 
intende  siccome  ciò  che  k,  perchè  si  trovano  connettersi, 
r  una  e  V  altra  del  pari,  secondo  quanto  V  esperienza  e- 
sige,  con  questo  concreto  comune. 

Metafisici  invece  (e  insostenibili  scientificamente)  sono 
i  dati  monistici  del  Materialismo,  delT  Idealismo,  del 
Pampsichismo,  dell'Ai  di  là,  del  Noumeno,  dell'Incono- 
scibile, perchè  ritenuti  altrettante  entità  trascendenti,  a 
sé,  dove  invece  non  sono  che  altrettanti  momenti  distin- 
guibili del  dato  scientifico  conoscibile,  che  dicemmo,  ossia 
di  quello  che  si  pensa  e  si  intende  siccome  ciò  ch^  è.  La 
materia  del  Materialista  è  il  momento  còlto  nella  etero- 
sintesi; la  mentalità  degli  Idealisti  è  il  momento  còlto 
nella  autosintesi  ;  V  atomo  fisiopsichico  dei  Pampsichìsti 
è  r  assurdo  della  identificazione  di  quei  due  momenti» 
che,  come  tali,  sono  la  opposizione  V  uno  dell'altro;  TAl 
di  là  dì  E.  Littrè,  il  Noumeno  di  E,  Kant,  V  Inconosci- 
bile di  E.  Spencer  non  sono  che  V  indistinto  che  si  ha 
nella  concezione  di  quello  che  si  pensa  e  si  intende  sic- 
come ciò  che  è;  di  questo  indistinto    indefinitamente  di- 
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stinguibile;  e  che  così,  mentre  ancora  non  è  distinto,  viene 
ad  essere....  non  T  inconoscibile  ma  V  ignoto  *. 


9.  E  veniamo  alla  obiezione  seconda,  colla  quale, 
non  disconoscendosi,  che  la  materialità  sottostia  imman- 
cabilmente alla  psichicità,  non  si  vuole  però  ammettere, 
che  il  fenomenismo  psichico  coincida  col  fisico  per  la 
medesimezza  del  substrato,  che  sia  lo  stesso  per  l'uno  e 
per  r  altro. 

E  r  avanzano  gli  oppositori,  questa  seconda  obie- 
zione, appoggiandosi  a  quella  così  detta  filosofia  della 
contingenza,  che,  iniziata  con  un  libro  (i)  di  Emilio  Bou- 
troux,  è  ora  alla  moda  del  giorno. 

Dice  il  Boutroux  :  —  Si  distinguono  nell'  universo 
diversi  mondi,  formanti  altrettanti  piani  sovrapposti  gli 
uni  agli  altri  (2).  11  mondo  del  possibile  in  fondo  e  sopra 
di  esso  r  essere  (3).  Su  questo .  la  materia  (4)  e  su  di  essa 
i  corpi  (5).  Su  questi  gli  esseri  viventi  (6)  sui  quali  tro- 
neggia in  fine,  al  culmine  di  tutto,  lo  spirito  (7).  —  Ogni 
forma  dell'  essere  è  la  preparazione  di  una  forma  supe- 
riore (8)  ;  e  cioè  gli  esseri  si  prestano  un  mutuo  appog- 


(i)  De  la  contingence  des  iois  de  la  nature.  Mi  servo  della  quinta 
edizione.  Paris,  1905. 

(2)  Pag.  132. 

(3)  Pag.   15. 

(4)  Pag.  43. 
(5;  Pag.  62. 

(6)  Pag.  76. 

(7)  Pag.  98. 

(8)  Pag.  142.  • 
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gio,  quelli  inferiori  esistendo  non  solo  perse»  ma  anche 
per  fornire  a  quelli  superiori  le  condizioni  della  !oro  esi- 
stenza  e  del  loro  perfezionamento,  questi  alla  loro  volta 
elevando  gli  inferiori  a  un  punto  di  perfezione  che  da  se 
non  avrebbero  potuto  ragg-iutigere  (i),  —  Ma  gli  esseri 
inferiori  non  sono  atti  a  trasformarsi  nei  superiori  (2lt 
perchè  questi  trovano  in  quelli  la  loro  materia  e  non  la 
loro  forma  (3).  Quindi  V  esistenza  dei  gradi  superiori  del- 
l' essere  non  è  necessitata  dalla  esistenza  degli  infe- 
riori (4};  ma  è  una  epigenesi  {5}»  determinata  da  una  a- 
zione  creatri'^e  libera  (6),  onde  la  contingenza  della  epi- 
genesi stessa  {7),  —  E  creatore  della  essenza  e  della  esi- 
stenza è  Dio  {B)f  essere  perfetto,  necessario  e  libero  (g). 


IO.  Sempre  mì  sono  maravigliato  che  si  potesse  alla 
fine  del  secolo  decimonono  concepire  una  teoria  della 
creazione  tanto  fuori  di  stagione,  e  più  ancora  che  essa 
trovasse  seguaci  anche  nel  secolo  ventesimo. 

Secondo  questa  le  essenze,  che  nel  mondo  si  vogliono 
irreduci biiment e  dissimili,  e  non  generabili  V  una  dall'al- 
tra, e  solo  1*  una  all'  altra  sovrapposte,   in  Dio,  nel  quale 


(I)  Pag.  143. 
{2)  P«g.  138. 
(5)  Pag-  lU^ 

(4)  Ivi* 

(5)  Ivi. 

(6)  Pag.   157- 

(7)  Ivi. 

(8)  Ivi. 

(9)  Pag.    156. 
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devono  essere,  poiché  si  dice  che  ne  provengono,  si  uni- 
ficherebbero per  se  stesse  in  modo  da  costituire  l'essenza 
assolutamente  unica  di  esso.  E  necessariamente,  perchè 
altrimenti  bisognerebbe  supporre  un  essere  a  lui  supe- 
riore che  in  esso  facesse  quel  collegamento  contingente 
che  si  dice  che  egli  faccia  nel  mondo  ;  e  dopo  questo,  un 
altro  che  facesse  lo  stesso  pel  superiore  medesimo  ;  e  così 
un  altro  ancora  dopo,  e  all'  infinito,  cioè  senza  che  ci 
possa  essere  realmente  mai. 

Dunque  si  ammette  che,  generalmente  parlando,  le 
essenze  in  discorso  possono  per  se  stesse  unificarsi  nella 
essenza,  assolutamente  unica,  di  un  essere  solo.  E  allora 
perchè  non  addirittura  nel  mondo  stesso? 

Ah,  r  atavismo  metafisico  !  Sempre  lo  stesso  :  fare  di 
una  mera  astrazione  mentale  una  entità  metafisica  con- 
creta. L'  oppio  è  un  corpo  ;  e,  come  tale,  non  ha  se  non 
le  proprietà  del  corpo  ;  pesante,  esteso,  figurato.  E  allora 
come  avviene  che  fa  dormire?  Subito  spiegato.  Pensate 
a  quel  reale  che  è  la  virtù  dormitiva:  sovrapponetelo  al 
corpo  medesimo,  ed  ecco  tutto  chiarito.  Non  è  il  corpo 
deir  oppio  che  fa  dormire,  ma  la  virtù  dormitiva  che  gli 
è  stata  messa  dentro  e  vi  si  racchiude. 

E  qui  viene  poi  da  fare  una  domanda  :  Perchè  il  Bou- 
troux,  òhe  ha  fatto  delle  essenze  irreducibili  le  une  alle 
altre  di  alcune  generalità,  il  possibile,  V  essere,  la  ma- 
teria, il  corpo,  la  vita,  il  pensiero,  non  ha  fatto  lo  stesso 
delle  specie  per  ciascuna  di  esse,  dal  momento  che  le 
specie  stesse  sono  irreducibili  le  une  alle  altre  tal  quale 
i  generi? 

Assai  più  logico  è  stato  Aristotele,  che  ha  supposte 
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tante  entità  metafisiche    (le    sue    forme)    quante   sono    le 
specie  ;  e  più  ancora  Platone,  che  ne  suppose  pure  ancora 
per  le  specie  artificiali,  come  sarebbero  per  noi,  la  pipa 
da  fumare,  e  lo  stecchino  da  denti. 


II.  E  che  dire,  dal  momento  che  le  entità  generiche 
stesse,  anziché  essenze  tra  loro  opposte,  sono  creazioni 
dello  stesso  pensiero,  che  si  pone  come  una  essenza  me- 
desima una  per  tutte? 

E  che  dire,  dal  momento  che,  distinguendosi  gli  es- 
seri oggettivamente  per  infinitesimi,  sia  sulla  linea  dello 
spazio,  ossia  divenuti,  sia  sulla  linea  del  tempo,  come  di- 
venenti,  non  è  assolutamente  possibile  stabilire  il  limite 
nel  quale,  non  essendo  più  V  uno,  passano  ad  essere 
1'  altro  ? 

E  che  dire,  dal  momento  che  nessuna  cosa  è  quello 
che  è  se  non  in  virtù  dello  stesso  tutto,  rispecchiandosi 
il  tutto  in  ciascun  essere,  e  ciascun  essere  nel  tutto,  che 
è  r  indistinto  in  cui  esso  si  distingue  ?  Sicché  in  ultimo 
i  generi  posti  in  fila  come  essenze  sovrapposte  non  ven- 
gono ad  essere  che  gradazioni  per  infinitesimi  di  distin- 
zioni che  si  susseguono  nella  virtualità  infinitamente  in- 
cessante della  concretezza  unica  dell'  indistinto  a  tutto 
sottostante. 

E  possiamo  vederlo,  come  a  noi  qui  specialmente  im- 
porta, nel  fatto  del  fenomenismo  psichico.  E  per  ispie- 
garmi  su  ciò,  che  vorrebbe  a  dirne  quanto  converrebbe 
un  libro,  e  suggerendo  solo  per  chi  voglia,  pensandoci, 
indovinare  il  più  che  manca  al  completamento,  riporterò 
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il  principio  della  mia  Introduzione  allo  scritto  sulla yj^r- 
mazione  e  dinamica  della  psiche  (i):  «  Dall' ovo  si  svi- 
luppa r  animale  in  tutti  i  suoi  organi,  in  tutte  le  sue 
funzioni;  come  dal  seme  si  sviluppa  il  vegetale  in  tutto 
ciò  che  lo  costituisce  e  fa.  Come  il  calore  del  sole,  co- 
municandosi ad  una  massa  di  cera,  la  rammollisce,  e  co- 
municandosi, invece,  ad  una  massa  di  fango,  la  indurisce; 
e  in  generale  la  forza  della  natura  ambiente  determina 
effetti  diversi  secondo  la  diverssità  della  cosa  alla  quale 
si  applica,  cosi  questa  forza  medesima,  operando  sopra  il 
seme  del  vegetale,  determina  la  formazione  delForganismo 
fitologico,  che  ne  risulta  ;  e  operando  sopra  T  ovo  di  una 
data  specie,  determina  la  formazione  dell'  organismo  zoolo- 
gico di  quella  specie  e  non  quella  di  un  altro.  Le  for- 
mazioni diverse,  così  ottenute,  rappresentano  quindi  di- 
rettamente, non  ciò  che  è  in  se  stessa  la  forza  naturale 
che  agisce  a  determinarla,  ma  solo  la  specialità  del  pro- 
dotto dell'  azione  di  essa  sopra  la  cosa,  alla  quale  fu  ap- 
plicata ;  questo  prodotto,  che,  come  tale,  non  è  riscontra- 
bile se  non  nella  cosa  medesima  ». 

«  La  formazione  naturale,  effettuandosi  nel  modo  an- 
zidetto, riesce  ad  avere  in  se  stessa  quanto  si  richiede 
pel  suo  esistere,  pel  suo  agire;  e  nella  forma  caratteri- 
stica della  sua  specie:  e  tanto  esattamente,  come  ben  si 
capisce  dover  essere,  poiché,  data  la  causa,  deve  pur  darsi 
r  effetto,  che  si  credettero  dai  teleologisti  predisposte 
appositamente  e  volute  le  precedenze  in  vista  dell'  esito, 
quale  fine  preconcepito.  Riesce,  come  dicemmo,  la  forma- 


(I)  Voi.  IX  delle  Op,  fiL,  pag.   127-129. 
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zione  naturale  ad  avere  in  se  stessa  quanto  si  richiede 
pel  suo  esistere,  pel  suo  agire,  e  nella  forma  caratteri- 
stica della  sua  specie.  Il  vegetale,  ad  esempio,  riesce,  for- 
mandosi, ad  avere  te  sue  radici,  colle  quali  può  rimanere 
saldamente  fisso  al  suolo  e  trarre  le  sostanze  da  questo 
somministrategli  ;  e  riesce  ad  avere  le  foglie,  che  nuotano 
nell'aria,  esposte  al  sole,  colle  quali,  mercè  l'opera  della 
luce,  può  imbeversi  del  nutrimento  del  carbonio  ;  e  riesce 
ad  avere  il  fiore  e  dietro  a  questo  il  frutto  pel  quale  può 
propagarsi  ». 

«  Lo  sviluppo,  del  quale  è  capace  Tovo  dell'animale, 
gli  conferisce  attitudini  molto  più  estese  ed  elevate;  e 
cioè,  non  solo  le  attitudini,  analoghe  a  quelle  del  vegetale, 
di  nutrirsi  e  propagarsi,  ma  anche  quelle  di  muoversi  da 
luogo  a  luogo,  di  incontrarsi,  in  rapporti  sempre  variati, 
colle  cose  attorno,  e  di  agire  a  talento  su  di  esse:  ciò 
insomma  che  i  naturalisti  dicono,  la  vita  di  relazione.  E 
conferisce  all'  animale  lo  sviluppo  di  cui  è  capace  il  suo 
ovo  queste  attitudini  più  estese  ed  elevate,  perchè  riesce 
alla  produzione  in  esso,  oltreché  degli  apparati  per  la  nu- 
trizione e  per  la  propagazione,  analoghi  a  quelli  dei  ve- 
getali, anche  a  quella  degli  apparati  per  le  suddette  fun- 
zioni di  relazione,  proprie  cosi  solo  dell'  animalità:  e  cioè 
degli  apparati  di  funzionamento  e  fisiologico  e  psicolo- 
gico, o,  in  una  parola,  della  psiche.  E  con  una  corrispon- 
denza, anche  qui,  tra  causa  ed  effetto,  tanto  esatta,  che 
il  teleologista  immagina  questa  psiche  infusa  apposita- 
mente in  vista  degli  scopi  speciali  suddetti,  e  in  aggiunta 
al  resto,  e  per  mera  sovrapposizione  ad  esso;  aggiunta 
cosi  e  sovrapposta  la  psiche,  mentre  in  realtà  essa  pure 
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si  sviluppa  per  necessità  naturale  dall'  ovo,  come  gli  in- 
testini: sicché,  come  si  dice  dell'animale  che  digerisce 
perchè  in  esso  si  svilupparono  gli  intestini,  si  deve  pur 
dire  che  sente  e  si  muove  a  talento,  perchè  in  esso  si 
sviluppò  la  psiche  ». 

Lo  spirito,  creazione  a  parte,  e  sovrapposta  in  modo 
contingente  all'organismo?  Ma  che?  La  specialità  delle 
sensazioni  sono  determinate  dalle  specialità  anatomico- 
fisiologiche  degli  organi  dei  sensi,  come  riuscirono  nella 
formazione  materiale  loro.  Tante  le  sensazioni,  non  una 
di  più  non  una  di  meno,  quante  le  stimolazioni  sui  sensi 
da  quello  che  si  trova  attorno  nella  natura  ad  affettarli, 
ossia  il  rispecchiamento  preciso  in  questo  punto  dell'  es- 
sere universo  che  vi  collima.  E  le  combinazioni  loro,  se- 
condo che  richiede  la  trama  nervosa  e  cerebrale.  E  nel 
pensiero,  nuli'  altro  fuori  di  questo.  In  questo  tuttp  il  suo 
quale  e  tutto  il  suo  qtianto.  Che  può  restare  cosi  d'altro, 
oltre  di  ciò,  che  si  chiami  la  sostanza  a  parte  dell'anima 
o  dello  spirito,  operante  a  parte  per  suo  conto  e  in  modo 
suo  proprio  ? 


12.  Ciò  che  è,  dicemmo  sopra  al  numero  8,  riportando 
un  tratto  di  un  mio  scritto  precedente.  —  Ciò  che  e,  in 
concreto,  ossia  il  massimo  degli  indistinti  e  della  ogget- 
tività, nel  quale  si  accolgono  tutti  i  distinti  possibili 

Ciò  che  è  quindi,  persistente  nel  sussistere,  incessante  nel- 
r  operare.  Un  presente  in  ragione  del  suo  passato  e  ra- 
gione in  pari  tempo  di  ogni  avvenire.  Il  tutto  che  sussi- 
ste, quale  substratum  universale  unico,  in  una  infinità  di 
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coesistenze  e  di  successioni  tra  loro  correlative  ed  espri- 
menti iti  vario  modo  l'essenza  di  esso»  e  come  sostanza 
e  come  forza,  e  cioè  in  ogni  cosa  e  in  ogni  fatto:  e  ri- 
levandosi negli  effetti  psichici,  nei  quali  in  corrispondenza 
emergono  le  formazioni  dell'  eterosihtesi  o  della  materia 
e  dell'  autosintesi  o  della  psiche.  — 

No,  ci  si  dice  qui,  perchè,  non  conoscendosi  le  es- 
senze conglobate  in  questo  indistinto  e  le  virtualità  che 
importano,  non  si  può  dedurne  la  necessità  della  unità  di 
esse  in  questo  Ciò-cke-è,  e  delle  produzioni  multiformi 
che  vi  si  osservano.  Matematicamente  giusto  il  ragiona- 
mento: non  s\  conosce  questa  essenza,  e  quindi  non  si 
può  sulla  cognizione  di  essa  fondare  1'  affermazione  della 
detta  necessità.  Ma  se  non  si  può,  per  la  mancanza  della 
detta  cognizione,  conchiudere  alla  affermazione,  non  si  può 
neanche  conchiudere  alla  nega^iione.  Ed  è  ineccepibile 
r  osservazione  ;  e  basta  questa  sola  per  mandare  in  fumo 
tutta  la  filosofia  della  contingenza. 

Ma  voi,  la  necessità,  1'  ammettete  pure,  ci  dicono  ;  e 
come  potete  farlo  dal  momento  che  dite  cosi  che  non  si 
può  ?  Noi  lo  facciamo,  tenendoci  alla  causalità,  non  intesa 
metafìsicamente,  ma  intesa  sperimentalmente,  con  quel 
grado  di  probabilità  che  le  si  può  attribuire,  come  ho 
spiegato  nel  mio  scritto  precedente  sui  ^re  momonti  cri- 
tici nella  storia  della  gnostica  della  filosofia  moderna,  già 
sopra  citato.  Se,  intesa  cosi,  non  ci  procura  la  certezza 
apodittica,  ci  garantisce  però  quella  certezza  .che  si  ha 
nelle  scienze  naturali.  E  che  si  può  volere  di  più?  Ci 
basta  che  i  naturalisti  non.  rimproverino  alla  filosofia  di 
non  possedere  la  certezza  che  possono    avere    essi,  e  ri- 
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diamo  dei  metafisici  che,  volendola  avere  maggiore,  fini- 
scono che  non  ne  hanno  nessuna.  Se,  ponendo  un  panno- 
lino secco  neir  acqua,  lo  vediamo  bagnarsi,  diciamo  come 
i  naturalisti,  che  la  causa  dell'  effetto  del  bagnarsi  è  nel 
toccarsi  dell'  acqua  còl  pannolino  ;  e  questo  ci  basta.  E 
non  diciamo,  come  i  filosofi  della  contingenza,  che  l'acqua 
bagna  il  pannolino  questa  volta  perchè  piacque  a  Dio 
che  succedesse  cosi,  potendo  poi  esso  una  qualche  altra 
volta  ordinare,  che  non  lo  bagni  altro. 


13.  Del  non  poter  dipendere  il  dato  psichico  dal  fi- 
sico, perchè,  come  dicono,  il  primo  sia  quantitativo  e  il 
secondo  qualitativo,  non  occorre  più  dire  a  mostrare  V  in- 
ettezza di  questa  ragione,  dopo  l'osservazione  fatta  sopra 
al  numero  5.  ^ 

Ci  fermeremo  invece  un  poco  sugli  altri  due  perchè 
addotti  dagli  oppositori,  della  indifferenza  dell'energia  fi- 
sica di  fronte  alle  diversità  specifiche  psichiche,  e  della 
pochezza  degli  elementi  materiali  per  rispetto  agli  im- 
mensamente moltissimi  prodotti  coscienti. 

E  notando  prima  che,  contrapponendo  qui  gli  oppo- 
sitori idealisti  la  energia  psichica  alla  fisica,  vengono  a 
riferirsi  ancora  alla  vecchia  concezione  metafisica,  e  dis- 
simulando ciò  che  non  hanno  coraggio  di  dire  chiara- 
mente: vale  a  dire,  il  dualismo  della  sostanza  metafisica 
dell'  anima  da  una  parte  e  della  sostanza  metafisica  della 
materia  dall'  altra.  Con  che  giustifichiamo  quanto  dice- 
vamo da  principio,  che  i  nostri  oppositori  danno  come 
risultato  ultimo  della  scienza  ciò  che  è  in  ultima  analisi, 
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per  quanto  studiosamente  dissimulato,  lo  stesso    vecchio 
metafisico  spiritualismo. 

E,  tornando  suU'  argomento  dei  suddetti  due  perchè, 
quanto  al  primo,  per  mostrare  che  non  ha  valore ,  basterà 
osservare,  che  esso  può  valére  contro  il  materialismo,  pel 
quale  il  fenomeno  psichico  si  identifica  col  fisico,  ma  non 
contro  il  positivismo,  che,  nel  fenomeno  fisico  correlativo 
a  quello  psichico,  non  vede  se  non  la  indicazione  data 
del  reale  funzionante  dal  senso  estemo  ;  il  quale,  essendo 
trascendente  per  rispetto  al  senso  interno,  non  può  con- 
venire colla  specialità  di  esso. 

Potendosi  qui  inoltre  notare,  che  la  stessa  energia 
fisica  è  già  una  molteplicità  di  energie  diversificanti,  in 
quanto  il  Fisico,  per  esempio,  distingue  tra  la  gravità,  il 
calore,  la  luce,  T  elettricità,  il  magnetismo;  il  Chimico, 
tra  le  proprietà  specifiche  delle  diverse  sostanze;  e  cosi 
il  Minerologo  per  le  diverse  forme  cristalline,  e  il  l^i- 
siologo  pei  diversi  prodotti  operati  dalla  pianta  e  dal- 
l' animale. 

Che  se  si  dicesse,  che  poi  tutte  queste  diversità  di 
energia  si  possono  immaginare  non  altro  che  ritmi  diver- 
sificati del  semplice  movimento,  a  ciò  ancora  si  può  con- 
trapporre, che  una  analoga  riduzione  si  può  fare  per  le 
diversità  di  forme  psichiche,  le  quali  anch'  esse  possono 
immaginarsi  non  altro  che  ritmi  diversificati  dei  semplici 
minimi  protoestematici,  come  io  dimostro  in  diversi  luoghi 
de'  miei  scritti  (i). 


(i)  Massimamente,   Op.  fil.^  Voi  i,  Nota  270;    VII,  pa^,    54,  6a, 
80,  401,  508,  ecc. 
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E  di  questo  moltiplicarsi  all'  infinito  della  fenome- 
nalità causatrice  per  via  del  diversificarsi  del  ritmo  di 
elementi  similari  è  da  tener  conto  anche  per  rispondere 
al  secondo  dei  due  perchè  sopraindicati.  Infiniti  i  minimi 
componenti  e  i  ritmi  risultanti  nel  fenomenismo  psichico, 
ma  infiniti  del  pari  i  minimi  componenti  e  i  ritmi  risul- 
tanti nel  fenomenismo  fisico.  Chi  non  sa  del  numero  senza 
fine  segnalato  dal  naturalista  degli  elementi  primi  e  dei 
momenti  dell'  azione  loro,  e  delle  forme  di  cose  e  di  a- 
zioni  ottenibili  per  le  ritmicità  diverse  formatevisi  ? 

Ed  è  curioso  poi  che  la  difficoltà,  per  rispetto  ai 
suddetti  due  perchè,  i  nostri  oppositori  la  accampino  so- 
prattutto in  vista,  non  delle  semplici  sensazioni,  ma  degli 
schemi  logici  e  delle  forme  affettive;  mentre  la  disformità 
sarebbe  assoluta  per  questi  né  più  né  meno  che  per  quelli. 
Egli  è  che  i  nostri  oppositori  non  arrivarono  alla  dot- 
trina, pure  ormai  tanto  certa  e  sicura,  che  gli  schemi  lo- 
gici non  sono  che  i  semplici  ritmi  delle  sensazioni  stesse, 
e  che  il  sentimento  non  è  altro  dalla  sensazione,  ma  una 
cosa  sola  con  essa,  come  abbiamo  spiegato  sopra.  Il  che 
fa  vedere  ancora,  che  i  nostri  oppositori,  come  abbiamo 
notato  un'  altra  volta,  se  dicono  di  ritenere  che  il  senti- 
mento si  accompagni  sempre  alla  sensazione,  in  fine  fanno 
del  sentimento  e  della  sensazione  due  funzionalità  distinte. 

E  come  non  ritenerlo,  poiché  tra  conoscenza,  senti- 
mento e  volere  pongono  esplicitamente  u?ia  irreduciàile, 
fondamentale  differenza;  mentre  invece  si  tratta  al  ri- 
guardo solamente  di  ciò,  che  la  rappresentazione,  forma- 
tasi per  le  integrazioni  avvenute,  si  trova  riferirsi  diver- 
samente nel  complesso  mentale  relativo,  avendosi  cosi  non 
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una  diversità  di  essenza,  ma  semplicemente  una  diversità 
di  riferimento.  Sopra,  al  numero  5,  ne  dicemmo  per  la 
distinzione  tra  rappresentazione  e  sentimento  in  genere. 
Ne  diremo  qui  ancora  pel  volere.  «  L'  osservazione  ripe- 
tuta del  fatto,  che  la  sensazione  volizionale  è  seguita  dagli 
atti  relativi,  fa  si  che  la  si  pensi  con  essi  in  rapporto 
causale,  e  quindi  col  carattere  della  sua  efficacia  causa- 
tiva, che  non  avrebbe  per  se  stessa,  e  che  le  si  annette 
solamente  per  ragione  della  associazione  suddetta  (i). 
Nella  coscienza  del  volere  dell'  uomo  si  hanno  tre  ele- 
menti diversi.  E  cioè,  la  specialità  del  senso  provato  vo- 
lendo, r  idea  del  Me  yolente,  e  T  idea  della  efficacia  ope- 
rativa della  volizione....  Ora  è  facile  vedere,  che....  V  es- 
senziale è  il  primo  elemento,  quello  cioè  della  sensazione 
specifica,  che  si  produce,  per  la  ragione  comune  a  tutte 
le  sensazioni,  neir  eccitazione  dell'  organo  sensitivo.  Gli 
altri  due  elementi  sono  puro  effetto  di  associazione  men- 
tale. E  si  trovano  solo  dopo  che  fu  fatta  1'  associazione. 
E  prima  non  si  trovano.  E,  dove  non  si  facesse  1'  asso- 
ciazione, non  si  troverebbero  »  (2).  Altrove  (3)  spiego  la 
cosa. con  un  esempio  che  trovo  opportuno  di  riportare  qui: 
«  Un  palo  è  un  palo,  e  non  altro  che  un  palo.  Ma  se  lo 
pianto  in  un  punto  per  indicare  la  strada  da  percorrere, 
lo  rivesto,  per  la  circostanza  di  questo  caso,  del  carattere 
di  indicatore.  Se  lo  pongo  a  sostenere  un  peso,  lo  rivesto 
del  carattere  di  sostenitore.  Se  lo  metto  a  sbarrare  un 
sentiero,  lo  rivesto  del  carattere  di  sbarratore.  Se  lo  ado- 


(1)  Ivi,  Capo  XXIII. 

(2)  Ivi,  Cap.  XXVIII. 

(3)  Pag.  265,  266  del  Voi.  IX  delle  Op,  HI, 


■^^Wlpp^^ 
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pero  ad  abbattere  le  noci  dall'  albero  che  lo  porta,  lo  ri- 
vesto del  carattere  di  abbatHtore.  Se  me  ne  servo  per 
portare  sulle  spalle  un  fagotto,  lo  rivesto  del  carattere  di 
portatore  » . 


14.  E  veniamo  ora  da  ultimo  alla  difficoltà  addotta 
in  fine,  della  causazione  in  ragione  del  fine,  e  quindi  li- 
bera, nella  psiche,  altra  dalla  causazione  meccanica,  e 
quindi  necessitata,  della  meccanicità. 

Dimostrata  la  connessione  necessaria  fra  fenomenismo 
psichico  e  fenomenismo  fisico,  e  ammettendosi  il  determi- 
nismo assoluto  per  la  materialità,  si  ha  la  conseguenza 
necessaria  del  determinismo  anche  pel  fenomenismo  psi- 
chico. 

La  ragione  pel  V  indeterminismo  psichico  presa  dalle 
varietà,  moltiplicità  e  imprevedibilità  de'  suoi  prodotti, 
se  valesse,  varrebbe  anche  pel  fenomenismo  fisico,  nel 
quale  pure,  e  certo  non  meno,  si  ha  la  detta  varietà,  mol- 
tiplicità e  imprevedibilità.  Quando,  dove,  quanto,  come 
pioverà  in  una  data  regione  e  con  qual  numero  e  peso  e 
forma  di  goccie  d'  acqua  ?  Se  non  è  assegnabile  la  causa 
per  ognuna  di  queste  particolarità  fisiche,  non  se  ne  esclude 
il  determinismo.  E  perchè  non  volerlo  dedurre  nel  caso 
analogo  per  la  psiche?  Anche  qui  sempre,  quando  si  ar- 
rivi a  distinguerlo,  si  trova  il  determinante  somatico  del 
fenomeno.  E  in  quanti  modi,  anche  fuori  di  questo,  il  de- 
terminismo vi  è  attestato.  Varietà,  si  :  ma  sempre  col  ca- 
rattere della  specie  medesima  di  atti  e  del  genere  mede- 
simo di  condizioni  ;  come   dell'  età,    della  etnografia,  del 
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perìodo  storìco.  dell'  ambiente,  delle  condizioni  fisiolo- 
giche, coi  generi  diversi  delle  quali  si  hanno  anche  i  ge- 
neri relativi  delle  manifestazioni  psichiche,  e  cosi  via.  E 
massimamente  considerando  che  in  ogni  produzione  psi- 
chica non  si  può  avere  mai  se  non  1*  intreccio  degli  ele- 
menti sensitivi,  determinati  questi  tutti  assolutamente 
dalla  ragione  anatomica  degli  organi  onde  si  hanno  ;  in 
modo  che  nel  diversi  animali  la  diversa  conformazione 
degli  organi  dei  sensi  porta  atteggiamenti  psìchici  di- 
versi, come  la  presenza  in  una  sostanza  di  questo  ele- 
mento o  di  quello  le  conferisce  queste  proprietà  e  non 
quelle. 

Né  vale  a  stabilire  V  indeterminismo  psichico  il  fatto 
del  sentimento  deir  indipendenza  del  volere  da  una  prece- 
denza determinatrice.  Come  scrissi  una  volta  (i)  «  la  co- 
scienza mi  presenta  solo  il  fatto  della  deliberazione  della 
volontà:  e  non  me  ne  presenta  un  altro  precedente  che 
ne  sia  la  causa;  ossia  essa  non  mi  fa  sapere,  che  la  vo- 
lontà abbia  una  dipendenza  da  qualche  cosa  che  la  de* 
termini.  Non  me  lo  fa  sapere.  Ma  poi  non  mi  fa  proprio  sa- 
pere, che,  quella  dipendenza,  la  volontà  non  V  abbia.  Ed 
è  ciò  che  occorrerebbe  appunto,  affinchè  la  prova  avesse 
valore.  Lanciamo  con  una  mano  un  sasso.  Il  sasso  fa  una 
curva  muovendosi  nelt'  aria*  E  ciò  è  V  effetto  dell'  urto 
ricevuto  dalla  mano.  Supponiamo  ora  che  il  sasso  sia  for- 
nito della  coscienza  di  se  stesso  solo  nel  tempo  che  si 
muove  neir  aria  e  non  prima.    Egli  crederà  di  muoversi 


(ij  Nel  libro  sulla  MoraÀ€  dei  posiiivisH  ^VoL   HI  delle  Op.  fiì.). 
Libro  r,  prtrte  11,  Capo  IV,  N.  a. 
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da  sé,  non  essendo  a  sua  cognizione    il  fatto  precedente 
deir  urto  ricevuto.  Ma  si  ingannerebbe  ». 

E  non  mi  diffondo  ulteriormente  su  questo,  rimet- 
tendomi a  quanto  scrissi  più  altre  volte,  e  soprattutto 
nello  scritto  recente  col  titolo  :  aUo  riflesso  e  atto  volon- 
tario (i).  E  in  questo  poi  anche  dimostro  la  fallacia  della 
dottrina,  alla  quale  tanto  tengono  i  nostri  oppositori,  del 
teleologismo  che  sia  caratteristico  del  funzionamento  psi- 
chico, e  r  indice  più  sicuro  della  sua  libertà,  facendo  os- 
servare che  in  esso  non  si  verifica  che  quello  che  ha 
luogo  anche  nel  fenomenismo  fisico,  e  colla  stessa  leg'ge 
della  eterogeneità  dei  fini,  come  è  chiamata;  erronea- 
mente, come  sopra  già  accennammo,  ritenuta  esclusiva 
del  lavoro  psicologico.  Mi  rimetto,  come  dico,  a  questo 
scritto,  essendo  inutile  dilungarmi  ancora  qui  sopra  un 
argomento  già  quanto  occorreva  illustrato. 


E  adesso  quindi  possiamo  conchiudere,  essere  in  tutto 
e  per  tutto  falso  T  addebito  dai  nostri  oppositori  rinfac- 
ciato al  positivismo,  che  cioè  in  esso  sia  il  vizio  fonda-- 
mentale,  che  il  soggetto  vi  debba  risultare  quale  un  og- 
getto. 

Del  vizio  neanche  T  ombra  ;  e  i  rimarchi  da  essi  in- 
trodotti in  appoggio  a  questa  loro  pregiudiziale,  sono  fal- 
samente asseriti,  o  sono  solo  erroneità  del  loro  sistema; 
solido  solo  nella  parte  che  essi  hanno  mutuato  dal  posi- 
tivismo, vano  affatto  in  quelle   parti  nelle  quali  filosofa- 


fi)  Voi.  X  delle  Op,  jiL,  pag.  io  e.  seg. 


—  367  — 
rono  per  conto  proprio,  credendo  per  queste  ingenuamente 
di  doverlo  sostituire  e  cantarne  le  esequie.  E  proprio  il 
caso  di  ricordare  la  terzina  del  Purgatorio: 

U  anime  che  si  fùr  di  me  accorte, 
Per  lo  spirar,  che  io  era  ancor  vivo, 
Maravigliando  diventaro  smorte. 


|: 


XXXVIII. 

L' INCONSCIO 


Già  puòòtifaio  nei  fascicoli^  fnag ^io-giugno 

(colla  datila  fftaggio  /goSj  e  offoòre-dùrnthr  t colia  data,  fìovemòtY  rgoSÌ 

delia  RivìsiCfi  di   Filosofia  e  sciente  adìni  del  igo8. 


Questo  scritto  è  diviso  nelle  cinque  parti  seguenti  : 

I.  Il  pensiero  nella  metafisica. 
II.  Il  pensiero  nella  scienza  positiva. 

III.  L'  inconscio  nella  metafisica. 

IV.  L' inconscio  nella  scienza  positiva. 

V.  L' inconscio  nel  dinamismo  psico-fisiologico. 


I.  —  11  pensiero  nella  metafisica. 

I.  —  Secondo  la  filosofia  tradizionale  (substrato  per- 
sistente della  concezione  volgare  del  mondo,  non  corretta 
ancora  nel  comune  degli  uomini  dalle  rivelazioni  nuove 
della  scienza)  il  pensiero  sovrasta  alle  cose,  le  precede^ 
le  domina,  e  irradia  la  mente  dell'  uomo,  e  vi  emerge 
colle  forme,  ond'  egli  conosce,  e  coi  principj,  ond*  egli 
ragiona. 


2.  —  Il  pensiero  cosi  concepito  fu  ab  antiquo  chia- 
mato il  Logos  ;  e  primamente  da  Eraclito  di  Efeso,  rife- 

t  24 
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rendosi  egli  vagamente  con  questo  termine  al  supposto 
suo  indefinito  di  una  ragione  assolutamente  valevole,  ma- 
nifestantesi,  e  quale  regola  della  umana,  e  quale  tipo  in- 
tellettuale del  mondo,  e  quale  norma  di  ogni  forma  del 
vero. 

Gli  Stoici,  più  determinatamente  designandolo,  fecero 
del  Logos,  nel  loro  monismo  materialistico,  il  momento 
sovranamente  attivo,  onde  sia  T  unità  e  l'ordine  nel  mondo, 
e  il  fato  e  la  provvidenza  che  vi  dominino,  e  la  energia 
plastica  specifìcantesi  in  ogni  genere  di  cose,  e  la  mente 
e  il  discorso  dell*  uomo,  e  la  legge  della  condotta,  e  la 
parità  del  diritto  in  tutti  gli  uomini,  e  V  ideale  del  saggio 
come  di  un  dio,  e  la  finalità  nel  bene  della  esistenza  uni- 
versale. 

Per  Filone  di  Alessandria  (indettato,  per  la  interpre- 
tazione filosofica  delle  sue  credenze  religiose,  qui  massi- 
mamente, dagli  Stoici)  il  Logos  sta  di  mezzo  tra  l'Es- 
sere supremo  e  la  materialità  del  mondo,  del  quale  è 
r  esemplare,  disposto  perchè  per  esso  fossero  fatte  le  cose. 
Col  Logos  é  in  intimo  rapporto  1'  anima  umana,  la  cui  ra- 
gione è  di  esso  un  frammento.  E  domina  il  Logos  come 
imperativo  morale  e  come  direttivo  dello  svolgimento  sto- 
rico dell'  umanità. 

Insomma,  spogliate  le  suddette  concezijomi  del  Logos 
dei  loro  contorni  mitologici,  sempre  quello  che  premet- 
temmo essere  rimasto  nella  tradizione  ancora  generalmente 
seguita,  fuori  della  scienza,  circa  1'  essenza  del  pensiero  ; 
e  cioè:  Una  mentalità  infinita,  etema,  ragione  e  cofio- 
scema  perfetta  della  essenza  di  ogni  cosa,  prescrizione  nel 
modo  e  nel  fine  di  ogni  fare  meccanico  e  morale,  arche- 


P'^^If7^^r^-*y}7^'^ 


—  373   ^ 
tìpo,   in  fine,  onde  sia,  per  rispecchiamento  e  partecipa- 
zione da  esso,  la  mente  umana. 


3.  —  Ma  quanto  questo  rispecchiamento  e  questa  par- 
tecipazione ? 

Aveva  insegnato  Platone,  come  è  ben  saputo,  non  es- 
servi conoscenza  se  non  per  Videa  lumeggiante,  al  di  là 
del  mondo  fenomenico,  nel  mondo  intellettuale,  archetipo 
eterno  di  ogni  cosa,  presupposto  necessario  d'  ogni  atto 
razionale  :  intuita  nella  sua  schiettezza  dall'  anima  prima 
della  sua  entrata  nel  carcere  del  corpo,  ma-  in  questo,  per 
r  impedimento  della  materialità,  in  modo  attenuato  e 
monco,  come  il  simulacro  del  dio  marino  Glauco  deturpato 
e  in  parte  velato  dal  musco  e  dal  fuco  che  lo  imbrattano. 

E  ne  seguì  la  dottrina  della  trascendenza,  propria  del 
platonismo  del  periodo  alessandrino,  onde  la  mentalità 
assoluta  si  pensò  arrivasse  air  uomo,  nelle  sue  condizioni 
normali,  come  la  luce  attraverso  ad  un  vetro  appannato. 

E  anche  questo  pregiudizio  della  vecchia  speculazione 
rimase  nella  concezione  ereditatane  del  campo  ideale,  di- 
stintosi cosi,  relativamente  air  uomo,  nei  due  del  conosci- 
bile e  deir  inconoscibile. 

Rimase,  come  diciamo,  il  pregiudizio  nei  periodi  suc- 
cessivi air  alessandrino,  fino  a  noi.  E  comune  a  S.  Ago- 
stino, a  S.  Tommaso,  a  Cartesio  la  dottrina,  che  quel 
Vero  che  è  Dio,  è  più  di  quanto  possa  T  uomo  compren- 
dere (i).  Emanuele  Kant,  prendendo  il  vocabolo  Noumeno 


\\)  S.  Agostino  {De  Triniiate,  VII,  7)  dice:  La  verità  in  Dio  è 
più  lii  quanto  se  ne  possa  comprendere. 
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da  Platone,  il  quale  designa  con  esso  il  conoscibile  per 
eccellenza,  intende  per  esso  tale  dato,  che,  essendo  pure 
sottratto  alla  mente  dell'  uomo,  può  supporsi  tuttavia  ac- 
cessibile ad  un  intelletto  superiore.  Erberto  Spencer  in- 
tende, che  la  cognizione  umana  è  relativa  ad  un  genere 
di  cognizione  per  V  uomo   inconoscibile. 


4.  —  Parrebbe  che  il  pregiudizio  in  discorso  della 
meatalità  esogena  e  non  endogena  dovesse  almeno  non 
ritenersi  pei  prodotti  diretti  dei  sensi,  e  meno  ancora 
presso  i  filosofi  professanti,  nulla  essere  nell'intelletto  che 
prima  non  sia  stato  nel  senso;  e  che  poi  non  fosse  mai 
assolutamente  possibile  nei  sistemi  sensistici.  E  tuttavia 
nella  filosofia  tradizionale  rimase  sempre,  più  o  meno  pa- 
lese, più  o  meno  direttamente  ;  tanto  può  la  prevenzione 
di  un  errore  originariamente  impossessatosi  della  umanità 
pensante. 

Diceva,  sì,  Aristotele,  nulla  essere  nell'intelletto  che 
prima  non  sia  stato  nel  senso;  ma  poi  voleva,  che  la  in- 
tellezione, veramente  tale,  ossia  la  conoscenza  di  quello 
che  è,  si  avesse  per  l' intuizione  delle  forme  inchiuse  nel 
fantasma  sensibile,  ossia  della  effettività,  che  è  nello  stesso 
tempo  il  conoscibile;  di  queste  forme,  onde  si  inducono 
le  specie  e  i  generi  superiori,  fino  al  supremo  per  sé  det- 


S.  Tommaso  (Stimma  theol.^  I,  q.  2,  a.  i)  dice:  L'essere  stesso 
di  Dio  è  inconoscibile. 

Cartesio  (j.*  fptediiaz.,  386)  dice  :  Di  Dio  non  comprendiamo  tutto 
quello  che  in  esso  è  intelligibile. 
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tante,  e  che,  essendo  1'  ultimo  della  ricerca  è  però  il  primo 
deir  essere  stesso. 

Cartesio,  oltre  le  idee  innate,  poneva  anche  quelle 
avventizie  procurate  dair  uso  dei  sensi.  Di  queste  diceva 
però,  che  non  sono  conosciute  propriamente  a  mezzo  dei 
sensi  e  della  facoltà  immaginativa,  ma  solo  a  mezzo  del- 
l' intelletto  ;  in  modo,  infine,  che  venissero  anch'  esse  ad 
essere  delle  intellezioni.  E  lo  stesso  ritennero  i  filosofi 
della  visione  delle  idee  in  Dio.  E  lo  stesso  gli  altri  an- 
cora esogenisti  per  le  intellettualità  come  i  precedenti, 
pur  senza  ritenerle,  o  folgorate  neir  anima  nella  sua  crea- 
zione prima,  o  presenti  ad  essa  per  la  sua  insidenza  nella 
divinità.  Ed  è  cosi  che,  in  fine,  passata  attraverso  alla 
elaborazione  scolastica  e  a  quella  della  rinnovazione  car- 
tesiana, riuscì  la  antichissima  dottrina  aristotelica  in  que- 
sti ultimi,  che  costituiscono  attualmente  la  generalità  del 
metafisici  imperturbatamente  fedeli  a  quella  che  chiamano 
e  vogliono  sia  la  perennts  philosophia. 


5,  —  Rimase,  dicemmo,  il  pregiudizio  anche  nei  si- 
stemi più  decisamente  sensistici. 

Solo  in  seguito  alla  sensazione,  insegnò  E.  Kant  col 
suo  sensismo  critico,  si  ha  il  fatto  della  conoscenza,  e 
della  sola  apparenza,  non  della  essenza  delle  cose.  Ma  in 
fine  il  fenomeno  per  lui  fa  capo  e  si  attiene  al  noumeno, 
e  come  essere,  e  come  conoscere. 

.Solo  in  seguito  alla  sensazione,  insegnarono  gli  Stoici 
col  loro  sensismo  realistico,  si  ha  il  fatto  della  conoscenza. 
Ma  in  questa  per  essi  si  ritenne  aversi  la  forma  assoluta 
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del  conoscere,  quella  forma  colla  quale  il  loro  Logos  uni- 
versale si  esprime  nella  coscienza  dell'  uomo. 

Solo  in  seguito  alla  sensazione,  insegnarono  G.  Locke 
e  G.  Hume  col  loro  sensismo  relativistico,  si  ha  il 
fatto  della  conoscenza.  Ma  anche  per  loro  la  cogitazione 
avviene  per  una  potenzialità  estranea  a  quella  pura  del- 
l' organismo,  e  che  presuppone  una  mente  e  una  cono- 
scenza archetipa,  forma  più  perfetta  nel  genere  del  cono- 
scere, e  quale  già  il  Locke  venne  direttamente  ad  indi- 
care colla  dottrina  della  rappresentazione  non  relativa 
delle  qualità  primarie. 


6.  —  Dicemmo  sopra  dei  contorni  mitologici  del 
Logos.  Ora  per  compiere  il  quadro  delle  dottrine  tradi- 
zionali circa  il  Pensiero,  dobbiamo,  almeno  brevissima- 
mente, accennare  ai  contorni  metafisici  ìzxìXjò.'&Xxc^.vcìbtìX^  in 
modo  vario  architettatisi  nelle  diverse  scuole  nel  corso 
della  storia  delia  fìlpsofia. 

Primissimamente  si  faceva  del  pensiero  tutt'  uno  colla 
vita,  che  si  derivava  dalla  presenza  neir  organismo  del- 
l' aria,  o  dell'  alito  caldo  per  la  respirazione,  onde  i  nomi, 
poi  sempre  rimasti  del  soggetto  della  vita  e  del  pensiero,  di 
anima,  spirito,  psiche.  E,  rivelatosi  in  seguito  da  Anas- 
sagora distintamente  il  potere  intellettivo,  da  esso  ne  fu 
fatto  il  Notes,  elemento  materiale  anch'  esso,  per  quanto 
immaginato  più  sottile. 

Secondo  Platone  il  pensiero  è  nella  Psiche,  fatta  della 
mescolanza  della  sostanza  indivisibile  e  della  divisibile, 
tripartita:  nel  capo,  quella  ragionante    (e  questa  immor- 
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tale);  nel  petto  e  nel  cuore,  quella  degli  affetti  nobili; 
nel  basso  ventre,  quella  delle  ignobili  qualità.  Tre  anime 
ritenne  anche  Aristotele,  e  come  forme  sovrapposte  a  per- 
fezionare la  semplice  animalità;  e  distinta  poi  .la  prima, 
deir  intelletto,  in  quella  dell'  intelletto  passivo  e  in  quella 
dell'intelletto  attivo,  ritenuto  questo  solo  immortale,  ma 
cosi  indecisamente  indicato  da  lasciare,  che  per  alcuni 
interpreti,  come  Alessandro  d'Afrodisia,  fosse  la  stessa 
divinità,  per  altri,  come  Averroè,  la  stessa  virtualità  del 
cielo  lunare. 

Con  Temistio  di  Paflagonia  si  finisce  delle  tre  a  fare 
un'  anima  sola,  che  resta  così  per  tutta  la  scolastica  e 
riesce  l'idea  più  comune  volgare  ancora  dominante  ;  e  in 
questo  modo,  che  sia  una  sostanza  immateriale  e  immor- 
lale,  creata  e  immessa  da  Dio  in  og^i  uomo  che  nasce, 
atta  a  intendere  a  sentire  e  a  volere  liberamente.  In  que- 
sto modo;  non  ostante  che  Cartesio  vedesse  la  sua  es- 
senza nel  pensare  ;  e  Leibniz  vedesse  tante  anime  in  po- 
tenza quante  sono  le  monadi  inestese,  delle  quali  voleva 
risultasse  anche  ciò  che  apparisce  esteso;  e  i  pampsichi- 
sti  del  materialismo  ponessero  coli'  elemento  materiale 
anche  la  psichicità,  che  si  componesse  in  un  tutto  indi- 
viduale distinto,  riunendosi  gli  elementi  materiali  nel  tutto 
individuale  distinto  dell'  organismo. 

Panteisticamente  invece  B.  Spinoza  fece  del  pensiero 
un  attributo  essenziale  della  sostanza  unica  universale,  e 
G.  Hegel  ridusse  in  fine  la  realtà  alla  pura  Idea,  sempre 
in  via  di  diventare,  che  si  dissimuli  cosi  sotto  le  sem- 
bianze della  natura,  e  ritorni  dal  suo  diversificarsi  nello 
spirito  dell'  uomo. 


'Til^WPipi»^ 


II.  —  n  pensiero  nella  scienza  positiva. 

I .  —  Quanto  diversa  dalla  metafisica  suindicata  è  la 
concezione  del  pensiero  nella  scienza  positiva,  per  la 
quale  esso  non  è  altro  che  una  funzione  biologica  avve- 
rantesi  per  la  energia  vitale  dell'organismo  animale! 

Si  dirà  questo  un  detto  in  urtante  contrasto  col 
senso  comune?  E  che  farci,  se  il  vero  è  tale? 

E  si  insorge  ora  più  che  mai  fieramente  contro  la 
sacrilega  spoetizzazione  dell'  esistenza  perpetrata  con  que- 
sta dottrina  dal  positivismo  ;  e,  per  togliergli  fede,  gli  si 
grida  dietro  pazzamente,  che  è  ormai  fallito  e  spacciato, 
e  che  quelli  che  vogliono  ancora,  malgrado  questo,  pro- 
fessarlo sono  dei  poveri  uomini  beati  della  loro  ignoranza 
della  filosofia  :  battendosi  invece  le  mani  ai  sopracciò  del 
sillogismo,  che  sudano  a  rattoppare  e  ad  inverniciare  a 
nuovo  le  vecchie  preziosità  metafisiche,  filando  il  fumo 
e  annaspando  la  nebbia,  che  è  per  loro  ciò  che  intendono 
per  potenza  e  acutezza  speculativa. 

Ma,  come  il  naturalista  riderebbe  di  chi  gli  rinfac- 
ciasse di  non  attenersi  nelle  sue  elucubrazioni  alle  traccie 
segnate  nel  Timeo  di  Platone,  cosi  il  positivista,  che  per  lo 
studio  intenso  di  tutta  una  lunga  vita  pur  conosce  la  filosofia 
tradizionale  e  i  suoi  svolgimenti  storici  meglio  di  questi  no- 
vellini garruli  e  ringhiosi,  ride  della  inconsulta  e  vana  ri- 
bellione in  nome  delle  metafisicherie  dell'archeologia  filo- 
sofica, e  risponde  sicuro  e  tranquillo  :  Eppure  è  così  !  (i). 


(i)  I  metafisici  si  dividono,  come  ben  si  sa,  in    iscuole  diverse; 
e  queste  si  e  ombattono  fra  loro  :  come  le  sette  religiose  rimaste  dal 
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Il  pensiero  tutto  quanto,  sotto  qualunque  forma  si 
presenti,  è  costituito  dalle  sensazioni,  come  il  corpo  dagli 
elementi  materiali.  E  le  sensazioni  si  hanno  solo  per  la 
reazione  naturale  dell'  apparato  organico  dietro  le  stimo- 
lazioni esercitate,  da  fuori  o  da  dentro,  sopra  di  esso. 
Come  dunque  supporre  il  pensiero  fuori  dell*  animale,  e 
altro  che  non  sia  una  sua  funzione  biologica?  Il  farlo  è 
tanto  assurdo  quanto  il  supporre,  mettiamo,  la  infiore- 
scenza fuori  del  vegetale. 


2.  —  Proprietà  essenziale  del  protoplasma  animale  è 
di  irritarsi  dietro  una  stimolazione,  trasmettendosi  poi  da 
parte  a  parte  la  irritazione.  E,  differenziandosi  il  proto- 
plasma nei  nervi  e  nei  muscoli,  V  irritazione  lungo  i  primi 
si  trasmette  ai  secondi  ai  quali  si  diramano,  e  si  genera 
in  questi  un  movimento  nel  senso  della  loro  disposizione. 

Segmentandosi  nei  metamerici  l'organismo,  in  ciascun 
segmento  si  ha  un  sistema  proprio  di  nervi  e  di  muscoli 
per  la  funzionalità  particolare  del  segmento:  stabilendosi 


passato  in  un  paese,  che  sono  fra  loro  in  perpetua  guerra.  E  come 
queste  diverse  sette  religiose,  cosi  fra  loro  discordi,  si  trovano  con- 
cordi tutte,  come  un  sol  uomo,  contro  il  libero  pensatore,  che  ride 
e  non  si  dà  pensiero  della  coalizione  contro  di  sé  di  elementi  tanto 
disparati  ;  così  le  scuole  metafìsiche  diverse  (reliquie  disanimate  di  pe- 
riodi successivi  precedenti  della  storia  filosofica),  per  quanto  accanite 
1'  una  contro  V  altra,  si  trovano  però  unanimi  contro  il  positivista  (at- 
taccandolo soprattutto  personalmente  in  mancanza  di  buone  ragioni)  ; 
contro  il  positivista,  il  quale  anch'  esso,  ride  dell'  alleanza  contro  di 
sé  degli  antagonisti  inconciliabili,  sentendosi  ben  sicuro  contro  tutti 
benché  solo  nella  fortezza  inespugnabile  della  sua  dottrina  garantita 
dal  fatto. 
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poi  una  comunicazione  nervosa  tra  segmento  e  segmento, 
in  modo  che  ognuno  di  questi  funziona,  e  per  la  stimola- 
zione ricevuta  direttamente,  e  per  quella  avvenuta  in  altri 
e  dai  nervi,  che  ne  provengono,  trasmessagli. 

E  a  capo  dei  segmenti  va  formandosi  una  massa  ner- 
vosa  speciale,  che  si  ingrandisce  in  ragione  che  si  sale 
nella  scala  degli  animali,  fino  a  diventare  il  cervello  u- 
mano.  Una  massa  nervosa  atta  a  trasmettere  le  eccitazioni 
proprie  al  resto  del  corpo,  e  coir  effetto  di  metterne  in 
azione  le  parti,  o  di  inibire  V  azione  direttamente  inizia- 
tavasi. 

Della  irritazione  patita,  cessata  la  stimolazione  che 
la  manteneva,  resta  neir  organo  la  sua  isteresi  (i),  o,  come 
anche  si  dice,  la  memoria  dell*  orgafio,  E  da  ciò  proviene 


(i)  Come  dice  affatto  giustamente  G.  Loeb  nella  sua  Fisiologia 
comparata  del  cervello  (mi  servo  della  trad.  di  F.  Raffaele  ed.  San- 
dron,  e  qui  mi  riferisco  alla  pag.  367)  i  fenomeni  mnemonici  appar- 
tengono alla  categoria  di  quegli  effetti  postumi,  ai  quali  i  fisici  danno 
il  nome  di  is leresi ^  corriG  nel  caso  degli  effetti  consecutivi  della  ela- 
sticità, o  di  quelli  che  si  manifestano  nei  colloidi.  —  E,  alla  pagina 
388  dello  stesso  libro,  si  chiarisce  il  significato  della  parola  nella  nota, 
che  stimo  opportuno  di  riportare.  —  I  fisici  parlano  di  isteresi  elastica 
e  di  isteresi  tnagnetica.  Due  esempi  faranno  capire  in  che  consista  \\ 
fenomeno  dell*  isteresi.  Si  sa  che  un  corpo  elastico,  entro  certi  limiti, 
sotto  r  azione  di  una  forza,  si  deforma  dì  una  quantità  proporzionale 
al  valore  della  forza.  Se,  per  esempio,  una  corda  elastica,  di  lun- 
ghezza L,  fissata  a  un  estremo,  viene  stirata  sospendendo  dei  pesi 
all'altro  estremo,  essa  si  allungherà  di  quantità  i,  21,  31  ecc.  per 
pesi  p,  2p,  3p,  ecc.  Ora,  se  si  va  diminuendo  il  peso,  la  corda  si 
andrà  raccorciando  ;  ma  le  lunghezze  che  acquisterà  non  saranno  più 
eguali  a  quelle  che  aveva  precedentemente  acquistate  neirallungarsi 
per  dati  valori  del  peso,  sibbene  un  poco  maggiori;  per  un  peso  p, 
invece  dì  una  lunghezza  L  -|-  i,  si  troverà  una  lunghezza  L  -f  (i  -f-  d) 
in  cui  d  è  una  quantità  positiva.  Per  conseguenza  la  corda  non  ritor- 
nerà mai  alla  primitiva  lunghezza  quando  1'  azione  sarà  cessata.  Può 


n-^tmem^^m 
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che,  seguendosi  continuamente  le  stimolazioni  nel  corso 
della  vita,  nel  cervello  vanno  sempre  più  moltiplicandosi 
le  dette  isteresi  o  memorie;  e  il  cervello  così  diventa, 
oltreché  trasmettitore  delle  reazioni  sue  alle  stimolazioni 
attuali,  anche  il  serbatoio  delle  reliquie  delle  reazioni 
alle  stimolazioni  passate,  pronte  anch'  esse  ad  essere  u- 
sate  pel  governo  del  resto  dell'  organismo,  al  quale  così 
provvede,  non  solo  la  eccitazione  attualmente  subita,  ma 
anche  la  memoria  o  V  esperienza  tesoreggiatane  delle 
passate. 

Variano  le  forme  degli  stati  irritativi  suddetti  del 
cervello  in  ragione  della  specialità  degli  stimoli  e  degli 
organi  stimolati,  e  manifestandosi  poi  anche,  più  o  meno 
vivamente  come  diremo,  siccome  quegli  stati  coscienti  di- 


dirsi  che  /'  effetto  del  peso  lasci  una  traccia  quando  V  azione  di  esso 
è  finita. 

Fenomeno  analogo  è  quello  della  isteresi  magnetica.  Se  mediante 
una  corrente  elettrica  si  magnetizza  una  barra  di  ferro  o  d'  acciaio, 
il  valore  dell'intensità  della  magnetizzazione  di  questa  aumenta  al 
crescere  della  intensità  della  corrente.  Ma,  se  poi  V  intensità  della 
corrente  va  gradatamente  scemando,  i  «valori  della  magnetizzazione, 
misurati  per  dati  valori  della  intensità  della  corrente,  sono  un  poco 
maggiori  di  quelli  acquistati  durante  la  primitiva  magnetizzazione  ; 
anche  in  questo  caso  potremmo  dire  che  la  corrente  lascia  sulla  barra 
d'  acciaio  un  effetto  postumo.  Così  accade  die  un  magnete  artificiale 
porta  sempre  le  traccie  di  ogni  magnetizzazione  subita  e  non  riesce 
mai  a  smagnetizzarsi  completamente.  Il  suo  stato  magnetico  attuale 
corrisponde  alla  sua  storia  precedente. 

\J  isteresi  dei  colloidi  consiste  nel  fatto  che  in  una  soluzione  d'un 
colloide,  dopo  un  tempo  più  o  meno  lungo,  il  colloide  spontanea- 
mente va  precfpitandosi,  come  farebbe,  molto  più  rapidamente,  se 
alla  soluzione  si  aggiungesse  una  certa  quantità  di  elettrolito;  ciò  si 
ascrive  a  lievissime  traccie  di  elettroliti  che  inquinano  la  soluzione 
colloidale  e  ne  provocano  la  precipitazione  dopo  un  certo  tempo.  Si 
suol  dire  che  la  soluzione  colloidale  invecchia. 
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versi  che  si  chiamano  le  sensazioni  o  le  reminiscenze  delle 
sensazioni. 

E,  siccome  la  massa  cerebrale  funziona  come  un  sol 
tutto  e  non  come  un  semplice  mosaico  di  un  certo  nu- 
mero di  parti  indipendenti  V  una  dalT  altra,  cosi,  per  que- 
sto, vi  si  determinano  cinque  ordini  di  funzionamenti. 

Primo,  deir  associazione,  cioè  che  una  sensazione  o 
una  reminiscenza  ne  ravvivino  le  somiglianti  e  quelle  suc- 
cedute, o  insieme  verificatesi. 

Secondo,  che  una  sensazione  o  una  reminiscenza  ap- 
parisca rivestita  o  integrata  da  altre  insieme  collegatesi. 

Terzo,  che  le  cerebrazioni  somiglianti  si  fondano  im- 
medesimandosi nella  forma  della  ritmicità  comune. 

Quarto,  che  una  meteora  cerebrale  o  psichica  deter- 
mini una  serie  di  altre  meteore,  come  per  una  serie  di 
riflessi,  sia  puramente  intercerebrali,  sia  dietro  l'echeggio 
relativo  del  resto  dell'  organismo. 

Quinto,  finalmente,  che  una  forma  di  cerebrazione  si 
rifletta  in  un  lavoro  comandatone,  e  nell'  organismo  di- 
pendente e  nello  stesso  cervello. 


5.  —  E  cosi  corrispondentemente  si  può  mostrare 
come  e  quale  sia  il  Pensiero  nella  sua  concezione  scien- 
tifica ;  che  qui  spiegheremo  con  poche  parole  nel  seguente 
brevissimo  quadro  sintetico;  tanto  bastando  all'uopo  dì 
questo  scritto,  e  poiché  la  spiegazione  particolareggiata 
può  trovarla  chi  vuole  nei  già  molti  miei  scritti  prece- 
denti. 

La  sensazioue,    riproducibile    memorativamente,    che 
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dicemmo  elemento  unico  del  Pensiero,  è  nello  atesso  tempo 
rappresentazione  e  sentimenlo  e  volere,  escludendosi  assolu- 
tamente il  sogno  vecchio  delta  facoltà  diverse  dell'anima, 
e  della  essenziale  differenza  dei  prodotti  coscienti  ;  poiché 
uiia  sensazione  è  un  sentimento  piacevole  o  doloroso  secondo 
che  r  irritazione  che  la  dà  è  una  funzione  clie  favorisce  o 
contraria  V  organo^  ed  è  volere  in  quanta  le  corrisponde 
l'atto  riflesso  relativo:  ed  è  rappresentazione  o  cognizione 
in  quanto  è  quella  data  forma    o  specie  di  coscienza. 

Le  isteresi  psichiche  confluiscono,  o  come  associa- 
zione, o  come  integrazione,  o  come  ritmo  unico  comune, 
o  come  sistema  logico,  NoU'  associazione  la  confluenza  è 
di  particolari  distinti,  quali  coesistenti,  quali  successivi, 
quali  somiglianti.  Nella  integrazione  la  confluenza  è  di 
costitutivi  di  una  totalità  distinta  come  tale,  onde  il  Pen- 
siero è  o  la  diversa  singola  cosa,  o  il  diverso  singolo 
fatto,  o  il  fatto  quale  soggettivo  od  oggettivo,  o  la  tota- 
lità massima  de  IT  autosintesi  o  quella  contrapposta  del- 
l' eterosintesi.  Nel  ritmo  unico  comune  la  confluenza  è  ^^\' 
Videa,  che,  in  primo  luogo,  viene  a  costituire  il  campus 
nel  quale  si  inquadrano  le  rappresentazioni  particolari,  e 
pel  quale  si  coordinano  fra  loro,  onde  il  pensiero  diviene 
ciò  che  si  chiama  la  cognizione  :  e,  in  secondo  luogo»  è 
una  virtualità  infinita  di  rappresentazioni  ulteriori,  e 
quindi  un  organo  di  un  lavoro  progressivo,  onde  il  pen- 
siero diviene  ciò  che  si  chiama  la  ragione  propriamente 
detta:  e,  in  terzo  luogo,  è  un  segno  di  operazioni  già  ese- 
guite e  dì  formazioni  già  ottenute,  e  quindi  è  il  mezzo 
del  lavoro  mentale  abbreviato,  onde  gli  abiti  mentali  in 
genere  e  in  ispecie  la  scienza  propriamente  detta. 
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4.  —  Funzione  biologica  in  servizio  dell'  organismo 
dicemmo  il  Pensiero;  ma  viene  poi  ad  essere  in  pari 
tempo  rappresentazione,  nella  forma  sua  speciale,  della 
esistenza  universale;  poiché,  se  in  ogni  punto  di  questa 
la  natura,  nella  sua  universalità^  si  riflette,  ciò  avviene 
anche  nell'  uomo  ;  e  in  questo,  oltreché  sotto  V  aspetto  fi- 
sico, chimico  e  fisiologico,  anche  sotto  1*  aspetto  cosciente, 
o  dell'  esperienza  che  vi  si  forma.  Onde  il  ritmo  dell'espe- 
rienza é  anche  il  ritmo  dell'  esistenza. 

E  così  da  ultimo  in  generale,  nel  ritmo  autosintetico 
é  espresso  quello  delle  leggi  generali  del  concepirsi  e 
del  comportarsi  del  Pensiero  come  tale;  e  nel  ritmo  ete- 
rosintetico  quello  delle  leggi  generali  del  concepirsi  e 
del  comportarsi  delle  oggettività  sensibili.  Là  il  ritmo 
logico,  qui  il  matematico,  schemi  ultimi  generalissimi  del 
cosmo  mentale  e  del  cosmo  materiale. 


III.  —  L' inconscio  nella  metafisica. 

I.  —  Riassuntiva  delle  più  radicali  dottrine  per  l'in- 
sonscio  della  metafisica  è  quella  di  Edoardo  von  Hart- 
mann. In  base  alla  concezione  tradizionale,  indicata  nella 
prima  parte  di  questo  scritto,  del  pensiero  assoluto  so- 
praeminente,  distinto  per  lui  ancora  nei  due  momenti  della 
rappresentazione  o  idea  e  del  volere,  compone  egli  in  un 
solo  i  sistemi  di  G.  Hegel  e  di  A.  Schopenhauer,  facendo 
dei  detti  due  momenti  insieme  1'  essenza  della  realtà  uni- 
versa. In  sé  e  come  tutto  trascendentalmente  conscia  (ùber- 
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bewusst)  questa  realtà,  ma  in  ìstato  di  assoluta  inco- 
scienza, quantunque  da  per  tutto  teleologicamente  attiva, 
nella  materialità,  nel  fondo  della  attività  psichica  e  del 
suo  sogfgetto,  si  fa  accidentalmente  e  limitatamente  con- 
scia nei  fenomeni  psichici,  L'  energia  stessa  intellettiva 
e  volitiva  solo  indirettamente  o  relativamente»  ossia  per 
pura  deduzione  dag:Ii  effetti,  può  essere  un  che  della  co- 
gnizione, non  essendo  rio  in  ultimo  che  il  rivelarsi  fe- 
nomenico passivo  dell*  attività  incoosaputa  vigente  nel 
soggetto. 


2.  —  Meno  radicale  è  la  dottrina  di  G.  Leibniz,  pel 
quale  la  realtà  è  divisa  in  una  infinità  di  punti  metatì- 
sicif  o  di  monadi  inestese,  la  cui  essenza  è  la  forza*  do- 
tate però  ciascuna  di  percezioni  e  di  tendenze  a  nuove 
percezioni  ;  fino  ad  essere  in  ogni  monade  la  rappresen- 
tazione o  il  rispecchiamento,  dal  suo  punto  di  vista,  del- 
l'universo:  essendo  però  queste  percezioni  (rappresenta- 
zioni) solo  in  parte  chiare  {appercepite,  come  egli  dice, 
ossia  avendone  coscienza)»  e  per  la  parte  assai  maggiore 
oscure,  ossia  inconscie  {introducendo  egli  cosi  nella  filo- 
sofia questo  concetto):  atte  però,  sviluppandosi  la  mo- 
nade, a  farsi  conscie.  E  le  motiadi  colle  loro  idee  sono 
creazioni  della  divinità,  monade  anch'  essa»  nella  quale 
sono,  prima  e  conscie,  tutte  quante  le  idee;  ed  essendo 
queste  quindi  la  fonte  di  quelle  delle  monadi  create,  che 
le  possiedono  nelle  loro  virtualità  inconscia  indipenden- 
temente da  una  azione  vicendevole,  dal  Leibniz  non 
ammessa. 


I,  J,tjlI.iB^ 
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3.  —  Ancor  meno  radicale,  e  meno  lontana  dalla  con- 
cezione scientifica,  e  somigliandosi  o  concordando  in  que- 
sto la  metafisica  superstite,  è  la  dottrina  circa  Tinconscio 
di  G.  Herbart  e  di  F.  Beneke.  Secondo  questi,  stimolati 
i  sensi,  si  producono  le  sensazioni  e  le  percezioni  nel- 
r  anima,  sostanza  immateriale,  centralizzata  nel  corpo. 
Ciò  posto,  secondo  G.  Herbart,  le  rappresentazioni,  reci- 
procamente in  tutto  o  in  parte  opposte,  si  impediscono 
in  ragione  del  quanto  della  opposizione,  diminuendosene 
o  anche  scomparendone  al  tutto  la  coscienza;  e  conver- 
tendosi la  rappresentazione  nella  semplice  tendenza  a  ri- 
farsi cosciente  come  prima.  Lo  zero  della  intensità  della 
consapevolezza,  G.  Herbart  lo  chiama  la  soglia  (Schwelle) 
della  coscienza,  sotto  la  quale  secondo  lui  le  rappresen- 
tazioni scenderebbero,  facendosi  inconscie,  e  sopra  la 
quale  risalirebbero,  ridiventando  conscie.  Tutto  ciò,  dice 
il  Beneke,  che  nelFanima,  dietro  la  stimolazione  dei  sensi, 
e  in  grazia  delle  facoltà  primordiali  di  essa  (Urvermó- 
gen)  si  è  non  perfettamente  formato,  si  conserva,  anche 
dopo  scomparso  dalla  coscienza,  nell'  essere  intimo  e  in- 
conscio deir  anima,  dal  quale  può  di  nuovo  rivenire  allo 
stato  suo  conscio,  ossia  essere  riprodotto.  E  chiama  il  Be- 
neke questo  perdurante,  rispetto  al  conscio  preceduto  che 
persiste  inconscio,  una  traccia,  un  vestigio  (Spur),  e  ri- 
spetto a  ciò  che,  riproducendosi,  ne  ritorna,  una  disposi- 
zione, una  attitudine  (À.nlage),  non  pensabile  se  non  in 
forma  psichica  e  all'  infuori  dell'  organismo  materiale. 
Soggiungendo  constare  le  potenze  o  le  facoltà  deiranima 
evoluta  precisamente  delle  suddette  traccie  delle  forme 
prima  prodottevisi. 
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IV.  —  1/  inconscio  nella  scienza  positiva. 

I,  —  L' Inconscio  nella  scienza  positiva  non  è  l'Idea 
o  il  Volere  o  V  Idea- volere,  che  siano  la  stessa  realtà  as- 
soluta, di  versificanti  si  nella  natura  e  così  in  questa  in 
istato  di  assoluta  incoscienza.  Non  è  V  originaria  pro- 
prietà rappresentativa  della  monade  elementare  anterior- 
mente ai  suo  svolgersi  appercettivo.  Non  è  il  vestigio  in- 
consaputo  rimasto  neir  anima  dalla  stimolazione  sugli  or- 
gani sensitivi.  E  invece  1'  ìséerèsì  della  stimolazione,  or- 
ganicamente, come  sopra  II,  2,  dicemmo,  conservata,  in 
quanto  non  sì  manifesta  nel  risentirsene  con  coscienza  di- 
stinta. 


2.  —  A  proposito  di  questa  isteresi,  scrissi  una 
volta  (1):  s  Può  ammettersi,  che,  negli  elementi  cerebrali, 
il  funzionamento,  una  volta  concepito,  duri  indefinitamente? 
Io  dimostro,  che  31,  con  una  serie  di  osservazioni ^  nel 
Capo  dodicesimo  del  mio  libro  sul  Vero,  alte  quali  mi 
rimetto» „  Parlandosi  poi  di  durata  indefinita  e  che  possa 
mantenersi  per  tutta  la  vita,  non  si  intende,  che,  quando 
non  la  rinforzino  rieccitazioni  sopravvenute,  non  se  ne 
diminuisca  via  via  V  intensità,  fino  ad  un  minimo  e  ma- 
gari, in  ultimo,  ad  una,  però  sempre  lontana,  scomparsa 
definitiva.  E  non  è  il   caso    di    trovare    inconcepibile    il 


(1)  Nel  lavurti  li  fneccamstHù d^IVintciUgen^ia  [Voi.  Vili  delle  Opt 
fi/.,   pag.   150  e  seg,). 
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fatto  del  durare  indefinito  del  funzionamento  qui  inteso 
deir  elemento  cerebrale,  poiché  ciò  è  comune  in  ogni 
campo  della  natura,  cominciando  dal  corpo  astronomico 
e  venendo  ai  minimi  elementi  materiali,  in  riguardo  dei 
quali  non  si  dubita  che  V  atomo  dell*  ossigeno,  per  esem- 
pio, fin  che  resta  tale  (e  riteniamo  che  resti  sempre),  si 
mantenga  con  quel  tanto  e  con  quella  forma  di  movimento 
suo  intimo,  pel  quale  ha  le  proprietà  dell'ossigeno  e  non 
quelle  di  un'  altra  sostanza  diversa.  E  neanche  contrasta 
il  detto  concetto,  del  durare  indefinito  del  funzionamento 
deir  elemento  cerebrale,  col  fatto  del  sostituire  continuo 
in  esso  dei  materiali,  onde  è  costituito.  Questi  materiali 
non  possono  subentrarvi,  che  assumendovi  la  ritmicità  di 
quelli,  che  ne  sono  di  mano  in  mano  eliminati,  come  in 
un  vortice  dell'  acqua,  che  scorre,  quella  che  vi  arriva  è 
investita  dal  movimento  medesimo  di  quella,  che  ne 
scappa.  E  in  che  si  può  pensare  che  consista  il  suddetto 
funzionamento  ?  Riporterò  prima,  per  rispondere,  qualche 
tratto  del  succitato  Capo  dodicesimo.  —  La  vita  degli 
elementi  cerebrali  consiste  nei  moti  molecolari,  che  sono 
proprj  di  essi.  E  da  credere  che  questi  moti  si  modifi- 
chino per  r  azione  delle  stimolazioni  producenti  la  fun- 
zione cosciente,  e  che  persistano  così  modificati,  quan- 
tunque attenuat issimi,  anche  dileguata  la  loro  fase  co- 
sciente; e  sì,  che  siano  poi  pronti  subito  a  rinforzarsi  di 
nuovo  nella  forma  medesima  ad  ogni  eccitazione,  anche 
intercerebrale,  che  li  affetti.  E,  sotto  questo  punto  di 
vista,  si  potrebbe  dire,  che  costituiscono  quella  specie  di 
coscienza  velata  immaginabile  nell'  uomo  adulto  come 
fondo   continuo   delle    apparenze    succedentisi    nella    co- 
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scienza  viva  propriamente  detta.  I  moti  modificati  persi- 
stenti suddetti  sono  la  base  della  memoria  nel  senso' psi- 
cologico; ma  sono  la  stessa  memoria  degli  organi  cere- 
brali, adoperando  la  parola  nel  senso  dei  fisiologi,  i  quali 
chiamano  a  tutta  ragione  memoria  di  un  organo  la  dispo- 
sizione da  esso  acquistata  per  V  esercizio  ad  una  data  fun- 
zione, fino  a  considerare  {nella  teorìa  della  trasformazione 
della  specie)  la  stessa  attitudine  organica  di  una  specie 
superiore»  come  la  memoria  ereditaria  acquistata  per  l'e- 
sercizio in  una  specie  inferiore.  Sicché  cosi  si  potrebbe 
perfino  considerare,  siccome  non  altro  che  una  persistenza 
dei  ritmi  determinati  dall'  esercizio  nelle  specie  anteriori, 
la  stessa  attitudine  specìfica,  che  ^apparecchio  di  un  senso 
ha  per  le  'sue  speciali  sensazioni,  e  non  per  quelle  pro- 
ducibili mediante  gli  apparecchi  degli  altri  sensi.  Certo 
non  è  da  confondere  ciò  che  si  intende,  quando  si  dice, 
il  movimento  di  un  corpo,  ossia  un  fatto  meccanico,  con 
ciò  che  si  intende,  quando  si  dice  1'  atto  cosciente,  ossia 
un  fatto  psichico.  Ma  ciò  non  esclude,  che  questo  appa- 
risca solamente  quando  si  dia  quello.  Che  se  si  doman- 
dasse, se  il  fatto  psichico  si  verifichi  sempre,  per  quanto 
si  attenui  ii  fatto  meccanico,  intorno  a  ciò,  mancando  as- 
solutamente la  possibilità  della  sperimentazione  diretta, 
non  si  potrebbe  che  avanzarne  la  supposizione;  e  ciò,  da 
una  parte,  ragionando,  che,  trattandosi  della  stessa  specie 
di  attività  nervosa,  V  effetto  di  essa  debba  essere  sempre 
della  specie  medesima;  e,  dall'altra,  allegando,  contro 
r  obiezione  della  mancanza  della  coscienza  distinta,  la  te- 
nuità deir  atto,  ond^  esso  sfugge  ad  essere  rilevato  —  «. 
E  poiché  nella  vivezza  della  coscienza  si  hanno  gra- 
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dazioni  da  un  più  ad  un  meno,  e  da  queste  ancor  più  in 
basso,  come  dimostro  nel  Capo  dodicesimo  sul  Vero  già 
citato,  e  in  molti  altri  luoghi  de'  miei  scritti,  non  si  può 
la  gfradazione  stessa  ritenerla  non  diminuibile  senza  ter- 
mine. 


3.  —  E  suole  il  nostro  Inconscio  essere  designato 
anche  con  diversi  altri  nomi,  e  cioè  con  quelli  di  Inco» 
sciente,  di  Subcosciente,  di  Subliminale,  di  Marginale  e 
perfino  di  Mente  maggiore  (i).  Ma  a  tutti  questi  altri  è 
preferibile  (e  quindi  è  da  mantenere  di  fronte  ad  essi)  il 
nome  di  Inconscio, 

Mente  maggiore  vorrebbe  dire,  che  le  isteresi  sono 
assai  più  che  gli  atti  attualmente  coscienti  distintamente  ; 
ma  non  dice  il  quale  specifico,  onde  nella  totalità  delle 
attitudini  si  distinguono  i  secondi  dalle  prime. 

Incosciente  è  più  applicabile  al  soggetto  non  avente 
la  coscienza  distinta,  che  all'  oggetto  che  rimane  per  esso 
non  conosciuto. 

Subcosciente,  oltre  il  difetto  analogo  al  precedente, 
ha  anche  quello  di  lasciar  credere,  che  1'  Inconscio  non 
possa  esser  tale  assolutamente,  e  lo  sia  solo  relativa- 
mente. 

Subliminale  ha  il  difetto  opposto  a  quello  detto  pre- 
cedentemente, lasciando  credere  che  l'Inconscio  sia  tale 
sempre  assolutamente,  e  non  possa  esserlo  solo  relativa- 


(i)  Vedasi,  per  esempio,  W.  James:  La  coscienza  religiosa,  alle 
pagg.  442,  443  della  traduzione  italiana,  Torino,  1904. 
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mente,  E  ha  anche  il  difetto  di  alludere,  quasi  riferen- 
dosi ad  essa^  alla  dottrina  dello  Herbart  sopra  ricordato, 
e  dicente  che  le  rappresentazioni,  eclissandosi,  si  conser- 
vino come  semplici  traccia  nella  sostanza  spirituale  del- 
r anima,  ma  qui  unter  Sckweiie  {sub  limine)  della  coscienza, 
Af arginale,  se  dice  che  il  campo  dell'  Inconscio  cir- 
conda quello  della  coscienza  distìnta,  ampliando  così 
quello  che  può  dirsi  la  totalità  del  campo  psìchico,  lascia 
fuori  quello  che  non  è  al  marg^ioe  o  fuori  del  cosciente, 
ma  ne  è  un  costitutivo  inavvertito;  oltreché  poi,  come 
notammo  pel  titolo.  Mente  magg'iore,  non  dice  il  quale 
specifico»  onde  nella  totalità  delle  attitudini  psichiche  si 
distingue  il  conscio  dalT  Inconscio. 


4.  —  Ed  occorre  qui,  prima  di  procedere  innanzi, 
mettere  in  guardia  contro  certe  dottrine»  che»  conside- 
rando, e  a  ragione»  siccome  Inconscio  ciò  che  affiora 
oscuramente  nella  coscienza  quale  semplice  sentimento, 
costruiscono  poi  su  questa  forma  di  Inconscio,  o  dì  ri- 
sentimento vago,  delle  teorie,  che  vogliono  gabellarsi 
come  aventi  una  base  di  fatto,  essendo  invece  tutt'  altro 
che  positivamente  assodabilì. 

Come  più  volte  ne*  miei  scritti  ho  esposto,  e  dimo- 
strato, la  sensazione,  ossia  la  psichicità  efifettuantesi  per 
la  stimolazione  dell*  apparato  sensibile  dal T  esterno  del* 
r  organismo  o  dalT  interno  di  esso,  è  nello  stesso  tempo, 
ed  essenzialmente,  tanto  una  rappresentazione  quanto  un 
sentimento;  rappresentazione,  perchè  tm  dato  quale,  sen- 
timento, perchè  il  sentirsi  del  soggetto. 
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Prevalendo,  siccome  distinto  avvertito,  V  aspetto  del 
suo  quale,  come  avviene  massimamente  per  la  sensazione 
esterna,  la  si  considera  siccome  una  mera  rappresenta- 
zione, trascurandosi  V  aspetto  della  sua  sentimentalità,  che 
pure  vi  è  insieme.  Prevalendo  invece  questo,  come  av- 
viene massimamente  nella  sensazione  intema,  la  si  con- 
sidera siccome  un  mero  sentimento,  trascurandosi  l'aspetto 
della  sua  rappresentatività,  che  pure  vi  è  insieme,  e  riap- 
parisce, sia  nel  distinguerne  la  specie  particolare,  che 
anche  può  essere  indicata  con  un  suo  proprio  nome,  sia 
immaginandola  in  un  altro  soggetto,  del  quale  dice  uno 
stato  determinato  o  un  qtiale  del  sentire  di  esso  e  non 
un  altro  in  sua  vece. 

Nel  decorso  memorativo  poi  delle  sensazioni,  o  sem- 
plici o  associate  in  complessi  concettuali  con  altre,  anche 
di  quelle  con  prevalenza  rappresentativa,  può  avvenire, 
che  esse  si  presentino  in  una  fase  prevalentemente  di 
sentimentalità,  ossia  come  puri  sentimenti;  e  ciò  tanto 
neir  eclissarsi  quanto  nel  ritornare.  Eclissandosi,  può  du- 
rarne solo  un  senso  indefinito  ;  nel  ritornare  lento  e  fati- 
coso, può  risentirsene  da  prima  solo  lo  stato,  come  a  dire, 
gestativo,  senza  il  contorno  chiaro  e  il  risalto  della  for- 
mazione completamente  ritornata.  Ed  è  ben  chiaro,  come 
allora  debba  apparire  nel  suo  aspetto  puramente  di  sen- 
timentaltà,  ossia  la  condizione  del  soggetto,  in  cui  il  la- 
voro, o  di  spegnersi  o  di  riaccendersi,  avviene. 

Sentimentalità  così,  che  viene  ad  acquistare  il  carat- 
tere dell'  Inconscio,  in  quanto  è  confrontabile,  quale  sem- 
plice traccia  o  rimasta  o  ritornante,  con  quello  della  con- 
sapevolezza chiara  e  piena,  che  sviene  e  riviene. 
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5-  —  Una  sensazione  prevalentemente  rappresenta- 
tiva, come,  ad  esempio,  la  vista  di  una  fiera  per  caso  in* 
contrata,  può  essere  causa,  che  nel  soggetto  nasca  suc- 
cessivamente una  sensazione  prevalentemente  sentimen- 
tale, come  quella  della  paura,  a  motivo  che  si  ingene- 
rano successivamente  nelT  organismo  degli  stati,  che  si 
sentono  come  tali  a  parte  e  distintamente  dal  fatto  a  sé, 
mettiamo,  del  puro  vedere,  E  allora  sì  pensa,  restando 
col  nostro  esempio,  che  la  visione,  pura  rappresentazione, 
abbia  generato  la  paura,  puro  sentimento.  E  dicasi  Lo 
stesso  pei  casi  analoghi  senza  numero  di  una  rappresen- 
tatività occasione  del  nascere  di  una  sentìmeatalità  o  pe- 
nosa o  grata. 

Si  pensa,  come  dico,  che  la  visione  sia  una  pura  rap- 
presentatività, perchè  questa  vi  prevale,  per  le  ragioni 
dette  sopra;  ma  in  effetto  ha  la  sua  propria  specifica  sen- 
timentalità, che  pare  non  sia,  perchè  si  trascura  e  non  sì 
avverte.  Si  pensa,  come  dico,  che  la  paura  sia  pura  sen- 
timentalità, anche  qui  perchè  questa  vi  prevale,  e  ancora 
per  le  ragioni  già  dette  ;  ma  in  effetto  ha  anche  la  sua 
propria  specifica  rappresentatività,  che  pare  non  sia,  tra- 
scurandosi e  quindi  non  avvertendosi. 

Anche  una  rappresentatività  al  tutto  immaginaria, 
come  massimamente  apparisce  nel  fatto  del  sogno,  può 
essere  causa  di  commozioni  organiche  risentite  come  sen- 
timentalità. Anche  vedere  e  udire  negli  spettacoli  tea- 
trali le  finzioni  che  vi  si  rappresentano.  Anche  leggendo 
o  udendo  racconti,  magari  di  pura  imaginazione,  come  in 
genere  quelli  dei  romanci.  Anche  puramente  ricordando, 
come  dice  Dante  della 
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....  Selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura  (i). 

E  più  ancora,  se  si  vedono  le  persone,  colle  quali  si 
convive,  commuoversi  piacevolmente  o  dolorosamente  per 
certe  idee,  per  le  quali  isolati  saremmo  indiflferenti  ;  per- 
chè la  commozione,  che  ci  apparisce  negli  altri,  si  sug- 
gestiona e  si  comunica  quindi  anche   a  noi. 


6.  —  E  due  altre  osservazioni  sono  da  fare  qui  per 
ultimo,  di  particolare  importanza  per  ciò  che  in  seguito 
dovremo  soggiungere.  Un  fatto  naturale,  mettiamo  un  ter- 
remoto, una  tempesta  furiosissima,  il  silenzio  solenne 
sopra  un'  alta  montagna,  la  morte  improvvisa,  senza  ap- 
parente ragione,  di  persona  alto  locata,  e  cosi  via,  pro- 
duce una  commozione  organica  e  quindi  il  sentimento  che 
ne  nasce.  Ma  poi,  fantasticando,  si  connette  il  fatto  me- 
desimo con  una  sua  puramente  immaginaria  e  niente  af- 
fatto reale  ragione;  sicché  poi,  ridestandosi  il  sentimento 
medesimo  (o  un  sentimento  analogo  che  lo  faccia  ritor- 
nare insieme)  e,  per  associazione,  la  causa  falsamente  pre- 
sunta di  esso,  si  finisce  per  ritenere,  questa  integrazione 
rappresentativa  al  tutto  arbitraria  e  fallace  del  sentimento, 
la  ragione  vera  di  esso. 

E  ancora  più,  certi  stati  sentimentali,  prodotti  uni- 
camente da  condizioni  organiche,  da  esaltamenti,  da  sco- 
raggiamenti morbosi,  eccitano  a  ragionamenti  sulle  loro 
cause,  che  sviano  dalle  vere,  conducendo  a  cercarle  fuori 

(I)  /«/.  I,  5. 
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delle  fealì  ìntime  dello  stato  dei  propri  visceri  ;  e  col  ri- 
sultato di  convincersi,  che  dipendano  da  quelle  erronea- 
mente supposte. 

7.  —  Dopo  tutto  poi,  e  in  ultima  analisi,  sempre  un 
sentimento,  sia  sopravvenuto  alla  sua  causa,  sia  rimasto 
come  l' Inconscio  atto  a  condurre  a  questa  o  alla  supposta 
associatagli,  come  sopra  dicemmoi  è  inevitabilmente  non 
altro  che  una  tsieresi,  ossia  il  prodotto  di  una  stimola- 
zione del  sistema  nervoso  da  ciò  che  può  impressionarlo, 
sia  da  fuori  sia  da  dentro,  o  rinascendo  i  ricordi  che  lo 
richiamino  in  forza  del  lavorio  intercerebrale  relativo.  Es- 
sendo così  da  mettersi  da  parte  assolutamente  la  dottriua 
kantiana,  che  suppone  nascere  altrimenti  il  sentimento  di 
carattere  morale  e  reli^oso;  e  precisamente  {in  modo  mi- 
sterioso) dalia  essenza  stessa  noumeni  €  a  {o  sovrintelligfi- 
bile)  del  soggetto,  o  dell'  lo,  da  lui  vanamente  supposta, 

8.  —  Per  questo,  più  modernamente,  volendosi  pure 
salvare  la  realtà  del  sentimento  di  carattere  essenzial- 
mente religioso  (essendo  invece  quello  ritenuto  tale,  per 
sé  ed  originariamente,  tutt'  altra  cosa)  e  dovendosi  in  pari 
tempo  porlo  quale  una  isteresi,  come  ogni  altro  senti- 
mento, si  tenterebbe  dì  spiegare  questa  isteresi  in  modo 
positivamente  inammissibile. 

William  James,  ad  esempio,  negli  ultimi  Capitoli  del 
suo  libro  delie  Varis  forme  delia  coscienza  religiosa  {i), 
sostiene  in  proposito  la  dottrina  seguente: 


(i)  Non  avendo  a  mia  disposizione  il    testo   orìginak,  mi   valgo 
qui  della  traduzione  pubblicata  a  Torino  nel    1904  dai  Fratelli  Bocca* 
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«  La  persona  cosciente  è  continua  con  un  Io  più 
vasto....  I  limiti  estremi  del  nostro  essere  si  profondano 
in  una  dimensione  della  esistenza  completamente  diversa 
dal  mondo  sensibile,  che,  se  si  vuole,  si  può  chiamare  Dio... 
E  i  nostri  impulsi  religiosi  prendono  origine  da  questa 
regione  (i)  ». 

«  Decidere  ciò  dogmaticamente  è  cosa  impossibile, 
perchè  le  scienze  naturali  nulla  sanno  delle  presenze  spi- 
rituali (2)....  essendoché  con  esse  si  tratta  soltanto  coi 
singoli  elementi  della  realtà....  Trattando  invece  fenomeni 
individuali  e  personali,  come  tali,  trattiamo  con  realtà 
nel  senso  più  completo  della  parola  (3)...  L' individualità 
si  fonda  sul  sentimento,  e  i  recessi  del  sentimento,  gli 
stati  oscuri,  ciechi  del  carattere  sono  i  soli  luoghi  del- 
l' universo  nei  quagli  possiamo  cogliere  i  fatti  reali  in  for- 
mazione e  percepire  direttamente  come  gli  avvenimenti 
si  svolgono  e  come  avvengono  realmente  le  cose  (4W. 

«  La  cosa  si  decide  però,  ciò  avvertendo,  pragmati- 
sticamente (5)....  Prendendo  origine  i  nostri  impulsi  ideali 
dalla  regione  del  sopraddetto  Io  più  vasto  o  dalla  dimen- 
sione della  esistenza  completamente  diversa  dal  mondo 
sensibile,  noi  entriamo  in  comunione  con  essa,  in  modo 
che  qualche  cosa  è  efiFettivamente  operato  sulla  nostra 
personalità  finita,  perchè  diveniamo  uomini  nuovi,  e  delle 
conseguenze  nel  campo  della  condotta    si  producono  nel 


(1)  Pag.    446,  557. 

(2)  Pag.  423. 

(3)  Pag.   431. 

(4)  Pag.   434. 

(5)  Pag.  449. 
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mondo  naturale  in  seguito  a  questi  nuovi  mutamenti  ri- 
generatori. Ma  ciò  che  produce  degli  effetti  per  entro 
un'  altra  realtà  deve  essere  chiamato  esso  stesso  una  realtà. 
e  per  ciò  mi  sembra  che  non  vi  sia  scusa  filosofica  alcuna 
il  chiamare  irreale  il  mondo  invisibile  e  mìstico  :  ossia, 
con  linguaggio  schematico,  Dio  è  reale  poiché  produce 
efiFetti  reali  (ij  *. 


9.  —  La  dottrina  suesposta  del  James  non  ha  il  di- 
fetto di  quella  kantiana  in  quanto >  il  sentimento,  nella 
sua  radice  inconscia,  lo  considera  l' isteresi  da  una  esi- 
stenza a  parte,  a  contatto  e  stimo  latri  ce  de  IT  individuo. 
Nel  resto  però  non  regge  in  nessuna  parte  ;  sicché  risulta, 
che  anche  il  suo  tentativo  di  mantenere  il  pregiudizio  del 
valore  per  se  di  certi  sentimenti  per  ispiegare  e  abilitare 
la  religiosità  è  vano  affatto,  e  resta  salda  solo  la  ben  di* 
versa  dottrina  in  proposito  del  positivismo. 

Non  regge  la  voluta  differenza  tra  scienza  della  na- 
tura esteriore  e  scienza  delT  individualità  personale  ;  e  che 
quella  riveli  solo  singoli  elementi,  e  questa  la  realtà  net 
senso  più  completo  della  parola:  e  ciò  perchè  questa,  a 
differenza  della  prima,  si  valga  del  sentimento,  E  anche 
sentimentOt  come  dicemmo,  la  sensazione  esterna;  e  quindi, 
nel  caso,  anche  questo  soccorre  per  la  stessa  scienza  della 
natura  esteriore.  E  anche  rappresentazione  quello  che  si 
considera  come  puro  sentimento;  e  quindi  serve,  in  quanto 


(i)  Fag.  446.  447. 
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si  abbia  anche  pel  solo  interno,  solo  quanto  serve  la  sen- 
sazione esterna  per  le  cose  di  fuori. 

Una  sensazione  esterna  è  1*  effetto  della  stimolazione 
dalla  realtà  esterna  suU'  apparato  sensitivo,  e  rivela  cosi 
la  realtà  stimolante.  Un  sentimento  è  V  effetto  analogo 
della  stimolazione  dalla  realtà  interna,  e  rivela  analoga- 
mente, ossia  relativamente,  come  avviene  per  la  sensazione 
esterna,  solo  questa  determinata,  ossia  singola,  intema 
realti,  e  niente  affatto  la  totalità  dell'  essere  individuale, 
che  vuole  il  James. 

E  si  noti,  che  quando  si  dice  il  sentimento  provato 
dair  individuo,  si  confonde,  insieme  col  sentimento  in  cor- 
rispondenza colla  pura  realtà  interna,  anche  quello  in  cor- 
rispondenza colla  esterna:  i  residui,  cioè,  che  sopra  di- 
cemmo rimanere,  indebolendosi  e  oscurandosi  quella  che 
si  dice  la  rappresentatività  della  sensazione,  e  che  accom- 
pagna anche  la  sensazione  interna,  quantunque  meno  chia- 
ramente che  r  esterna.  Onde  emerge,  che  il  sentimento 
dominante  inconsciamente  in  un  individuo,  non  è  il  rispec- 
chiamento solo  deir  essere  di  questo,  ma  lo  è  anche  in- 
sieme del  mondo  esterno,  onde  in  parte  proviene. 

E  anzi  poi  da  dire,  che  per  V  interno  e  per  T  indi- 
vidualità personale,  come  si  suol  dire,  anziché  un  van- 
taggio dal  sentire  per  la  scienza  in  genere,  si  ha  piut- 
tosto uno  svantaggio,  per  la  ragione  che  le  sensazioni 
esterne  si  distinguono  le  une  dalle  altre  più  facilmente 
che  le  interne,  in  modo  che  la  cognizione  per  V  interno 
è  una  cognizione  assai  più  indistinta,  e  quella  per  V  e- 
sterno  assai  più  distinta.  E  V  essere  indistinta  la  sensa- 
zione interna  non  dà  un  vantaggio,  poiché  la  sua  natura 
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resta  sempre  la  medesima,  cioè  di  rivelare  non  altro  che 
le  realtà  particolari,  più  o  meno  molte,  che  stimolano  o 
stimolarono  V  apparato  sensitivo.  Concezione  indistinta 
quindi  e  di  particolari  soltanto  accidentalmente  accozzati, 
e  non  della  essenza  nella  sua  totalità,  come  il  James  in- 
tende, commettendo  qui  V  errore  ben  grave  e  decisivo  di 
co7ifmidere  /'  indùHnto  col  totale. 


IO»  —  E  non  ha  valore  T  argomentaxione  del  James 
per  la  via  del  Pragmatismo,  che  è  una  via  proprio  dis- 
graziata, quantunque  americana,  e  che  sì  vorrebbe  oggi 
mettere  alla  moda  dalla  leggerezza  di  spiriti  senza  pre- 
parazione e  abitudine  scientifica;  via  proprio  disgraziata, 
come  apparirà  anche  dall*  esame  della  sua  applicazione 
air  argomento  qui  trattato. 

Scrisse  Cicerone  nel  suo  secondo  libro  sulla  natura 
degli  Dei  :  <*  L'  universo  ebbe  nascimento  a  sola  cagione 
degli  Dei  e  degli  uomini;  e  tutto  che  è  nell' universo  fu 
a  profitto  degli  uomini  creato  ed  ordinato.  Che  l'universo 
non  è  che  un  tempio  o  città  comune  agli  Dei  e  agli  uo- 
mini, i  soli  enti  che  hanno  T  uso  delia  ragione  e  si  go- 
vernano per  giustizia  e  per  legge.  E  nella  maniera  che 
Atene  e  L-acedemone  si  reputano  edificate  per  gli  Ate- 
niesi e  pei  Lacedemoni,  e  tutte  le  cose,  ond'  esse  città 
abbondano  rettamente  si  giudicano  essere  ad  uso  di  quei 
popoli,  cosi  tutto  r  ornamento  dell'  universo  si  deve  ripu- 
tare ad  uso  degli  Dei  e  degli  uomini,  E  il  rotear  del 
sole,  della  luna,  d'  ogni  stella,  quantunque  spetti  alla  coe- 
renza deir  universo^  pure    offre    spettacolo    agli    uomini; 
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offre  bellezza  che  mai  non  sazia,  di  cui  non  e'  è  la  più 
maravigliosa,  né  al  nostro  immaginare  la  più  prestante.... 
E  nella  maniera  che  i  flauti  e  le  cetere  si  dice  essere 
fatti  per  chi  sa  usarne,  così  le  cose  di  che  parliamo  (le 
biade,  gli  uliveti,  ecc.  ecc.)  deggiono  essere  per  chi  ne 
usa....  Ecco  distendersi  lati  campi  di  biade,  sorger  monti 
foltissimi  di  selve,  verdeggiare  lati  paschi  d'armenti,  on- 
deggiar mari  coverti  di  celeri  navigli.  Né  solamente  la  su- 
perfìcie della  terra,  ma  dentro  penetrando  alle  profonde 
sue  viscere  ne  si  mostrano  infinite  utilità,  le  quali  nate 
a  beneficio  dell'uomo  soltanto  si  manifestano  *. 

Cosi  si  pensava,  quando  non  si  sapeva  essere  la  terra 
un  piccol  corpo  roteante  intorno  al  sole,  e  questo  stesso, 
con  tutte  le  sue  dipendenze,  una  semplice  molecola  del- 
l' universo,  e  quindi  l' uomo  una  formazione  accidentale 
ed  effìmera  di  un  breve  periodo  della  durata  di  un  minuz- 
zolo infinitamente  piccolo  e  aflFatto  secondario  della  esi- 
stenza universale. 

Il  concetto  erroneo  geocentrico  descritto  da  Cicerone 
si  prestava  a  far  che  1'  uomo  si  ritenesse  il  centro  e  il 
fine  dell'  universo  ;  a  persuaderlo  dell'  importanza  unica  e 
sola  della  sua  esistenza,  della  sua  dignità  senza  eguale, 
che  abbia  solo  valore  fra  tutto  ciò  che  è,  E  aveva  per  con- 
seguenza un  sentimento  in  esso  di  somma  efficacia  per  la 
sua  condotta;  come  dimostra  anche  il  fatto  dello  sgo- 
mento nel  mondo  religioso,  e  della  paura  di  disastrose 
conseguenze  morali  all'  annuncio  delle  nuove  teorie  co- 
smologiche dietro  quella  eliocentrica  di  Copernico,  che 
costarono  le  tribolazioni  tanto  deplorabili  di  Galileo  e 
1*  infame  supplizio  di  Giordano  Bruno. 
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Prag-niatisticamente  quindi»  e  colla  logica  di  inven- 
zione fresca  delT  altro  mondo»  della  quale  si  serve  il  Ja- 
mes per  1'  asserzione  del  suo  Io  transmarginale,  avrebbe 
dovuto  essere  vera  la  dottrina  geocentrica,  e  che  non  po- 
tesse per  ciò  mai  essere  smentita.  Ma  non  valse  contro 
la  nuova  teoria  disilludente  la  ragione  pragmatistica  con- 
traria; e  prevalse,  malgrado  di  essa,  e  nessuno  più  si 
sogna  dì  ritornarvi,  restando  così  alla  scienza  positiva, 
come  è  ben  naturale,  l'ultima  parola;  alla  scienza,  che, 
stabilito  per  l'osservazione  del  fatto  un  vero,  ne  ha  la 
certezza  definitiva  indestruttibile  e  non  provvisoria  e  dub- 
biosa come  l' ipotetico  del  pragmatismo, 

E  cosi  pure  nel  caso  nostro  la  scienza  ha  scoperto, 
come  vedremo  più  sotto,  in  che  veramente  si  risolva  il 
il  cosidetto  sentimento  religioso,  smentendo  cosi  defini- 
tivamente tutte  le  deduzioni,  che,  in  tante  maniere,  si  è 
tentato  di  fare  per  riferirle  ad  un  ordine  di  cose  affatto 
immaginario,  come,  da  ultimo,  V  Io  transmarglnale  di  W* 
James, 

Ha  fatto  la  scienza,  come  diciamo,  la  scoperta  ;  e  cosi 
la  ragione  pratica  in  contrario  del  pragmatismo  nulla  può 
più  contro  di  essa,  come  non  potè  nulla  la  ragione  pra- 
tica stessa  contro  la  teoria  cosmologica  scientificamente 
stabilitasi;  E  così  sempre  analogamente  è  avvenuto  (e  si 
potrebbe  qui  fare  in  proposito  una  ben  lunga  enumera- 
zione), che,  se  una  convinzione,  che  si  raccomandava  per 
la  sua  utilità  pratica,  fosse  poi  trovata  scientificamente 
falsa,  si  abbandonasse  inesorabilmente,  malgrado  qua- 
lunque protesta  in  via  pragmatistica. 
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II.  —  Ed  è  poi,  anche  pragmatisticamente,  poco 
coerente  1'  argomentazione  del  James.  Nei  suo  libro  qui 
considerato  egli  mette  in  luce,  e  proprio  da  pari  suo  ma- 
gistralmente, come  r  esaltazione  mistica  porti  assai  spesso 
al  frivolo,  air  inutile,  al  ridicolo,  al  ripulsivo,  al  dan- 
noso, allato  ad  eflfetti  salutiferi.  Ora,  se,  basandosi  su 
questi  ultimi,  può  venir  fuori,  col  suo  pragmatismo,  l'af- 
fermazione della  sua  tesi,  perchè  non  sarà  lecito  ad  altri 
di  basarsi  sui  primi  per  giungere,  colla  stessa  logica 
pragmatistica,  alla  sua  negazione,  come  anzi  si  fa  real- 
mente dai  molti  che  trovano  più  comoda  questa  via  per 
combattere  la  religiosità  ? 


12.  —  E  quante  altre  pregiudiziali  stanno  contro  le 
argomentazioni  del  James  I 

Secondo  lui,  la  comunione  coir  Io  transmarginale, 
che  egli  asserisce,  è  attestata  dal  sentimento  religioso  in 
quanto  per  essa  «  si  ha  un  sentimento  di  sicurezza  e  di 
pace,  e,  in  relazione  agli  altri  sentimenti,  una  preponde- 
ranza delle  emozioni  affettuose  (i)  ».  Ma  qui  la  storia  delle 
religioni  lo  smentisce  in  quanto  la  religiosità  solo  in  ul- 
timo, per  evoluzione,  ha  potuto  negli  spiriti  più  nobili 
esprimersi  col  carattere  da  lui  indicato,  mentre  in  origine 
era  ben  altro;  che  non  avrebbe  potuto  darsi,  se  l'essenza 
della  religiosità  consistesse  in  ciò  che  dice  il  James. 

E  gioverà  riportare  qui  ciò  che  scrissi  una  volta  (2): 


(i)  Libro  citato,  pag.    420. 

(2)  Nella  Morale  dei  Positivisti,  Lìb.  II,  Capo  i,  n.«  8. 
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«  La  religione  è  una  formazione  naturale  sorta  da  un  in- 
distinto precedente,  che  non  era  ancora  la  religione  pro- 
priamente detta,  e  che  si  maturò  tardi,  trasformandosi  poi 
dì  età  in  età,  secondo  il  fato  comune  a  tutte  le  forma- 
zioni naturali,  e  anche,  ad  esempio,  al  linguaggio...  Sopra 
F  uomo  primitivo  la  natura  faceva  la  stessa  impressione, 
che  osserviamo  fare  tuttavia  sopra  i  bruti.  Una  impres- 
sione, della  quale  si  ha  un  vestigio  in  quello  che  ora  si 
chiama  il  suòhmt.  Un  indistinto  soverchiarne,  formida- 
bile, e  che  mette  paura  (i).  La  paura  fu  V  uovo  gene* 
ratore  della  religiosità.  Ma  la  religiosità  già  svolta  non 
è  più  la  paura  del  bruto ^  onde  nacque  ;  come  la  parola 
nella  quale  si  converti  un  po'  alla  volta  il  grido  incon- 
dito proprio  di  ogni  animale,  non  è  più  quel  grido  me- 
desimo «>. 

E  la  regola  morale  della  condotta  fondata  sulla  re- 
ligione, che  attualmente  si  pone  come  1*  effetto  e  T  anima 
di  essa,  vi  era  affatto  estranea,  E  venne  collegandosi  col 
sentimento  religioso  solo  in  seguito  alla  evoluzione  del 
sentimento  umano  per  efifetto  della  convivenza  sociale.  In 
modo  così,  che,  da  una  parte,  restarono  immorali  anche 
uomini  intimamente  e  pertinacemente  religiosi,  e,  dal- 
l' altra,  possono  trovarsi  morali,  mora  1  issimi,  uomini  che 
ai  spogliarono  di  ogni  credenza  religiosa. 


(t)  È  notissimo,  in  proposilo,  il  detto  di  Petronio  Arbitro,  XXVI IT, 
L  Primus  ut  orbe  deùs  fec il  limar,  ripetuto  da  Stazio^  Theb.  Ili,  66 J, 
concordante  colle  dottrine  di  Lucrezio  e  coi  vt-r&i  dì  Lucano,  Phars* 
HI,  3Jg,.»  sorlisgtie  de  or  uni  i gnu  rum  mor  tale  genus  per  /ubniìm  tantum 
set  rei  ad/iur  sahnn  eoe  lo  regnare  iortantent,  ricordanti  qnflb  s  lessi  se- 
gfuenti  di  Petronio..,,  ardua  eoch  fultnina  emn  eudereni  discnssaque 
tnaepiia  flammis  atqne  ictus  Jlagraret  Athos. 
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E  si  sa  per  quali  gradi  della  evoluzione  si  venne 
dalla  prima  fornta  della  religiosità  alla  attuale,  come  io 
la  indicai  una  volta  (i),  col  tratto  che  qui  riporto  e  Da 
prima  fu  avvertito  distintamente  solo  il  dolore  fisico.  E 
si  credette,  che  lo  infliggesse  all'  uomo,  per  suo  gusto,  una 
potenza  superiore  ;  inclemente,  come  le  forze  cieche  della 
natura,  fiera  ed  adirata,  come  il  nemico  vincitore  nei  sel- 
vaggi combattimenti.  E  V  uomo  ebbe  paura  di  questa 
creazione  della  sua  rozza  fantasia;  e  si  argomentò  dì  plac- 
carne il  sognato  furore  di  nemico  coi  doni;  vale  a  dir§ 
coi  sacrifici.  Più  tardi  potè  essere  avvertito  distintamente 
anche  il  piacere.  E  allora,  non  una,*  ma  due  le  divinità: 
la  buona,  causa  del  bene,  e  la  malvagia,  causa  del  male. 
E,  come  nella  natura,  cosi  anche  nell'  uomo,  conuniste  le 
produzioni  loro,  cioè  il  bene  e  il  male.  Nell'uomo  il  corpo 
provenire  dal  principio  malvagio,  e  quindi  essere  essenzial- 
mente un  male  ;  e  1'  anima  dal  principio  buono,  ed  essere 
perciò  essenzialmente  un  bene.  E  naturale  che  con  siflFatto 
ordine  di  idee  la  religione  consistesse  nella  purificazione 
dell'  anima  mediante  la  mortificazione  del  corpo.  In  se- 
guito, in  uno  stato  sociale  più  avanzato,  nel  quale  si  ve- 
rificò, che  un  capo  puniva,  in  nome  della  giustizia,  V  in 
frazione  volontaria  della  legge,  il  dolore  apparve,  sic- 
come il  castigo  dovuto  della  legge  violata.  E  allora  si 
potè  formare  il  concetto  della  divinità  giusta,  che  ven- 
dica la  colpa,  infliggendo  una  ammenda  proporzionata, 
ossia  un  dolore.  E  la   religione    consistè    nel   soddisfare 


(i)  Nel  libro  suddetto  della  Morale  dei  Positivisti,  Lib.  1,  Parte  I, 
Capo  VII.  n.o  8. 
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alla  inesorabile  esigenza  di  una  tale  personificazione  ol- 
tremondana della  giustizia.  In  pari  tempo,  per  la  osser- 
vazione, che  il  dolore,  ossia  la  punizione,  si  verificava 
anche  nei  non  colpevoli,  si  dovette,  affine  di  liberare  in 
qualche  modo  il  concetto  religioso  fondamentale  dalla 
contraddizione,  ricorrere  allo  spediente,  suggerito  anche 
esso  da  una  osservazione  di  fatto,  del  peccato  originale. 
Da  ultimo,  avendo  il  progresso  dell*  incivilimento  reso 
più  mite  Fan  imo  e  fatto  predominare  il  sentimento  della 
benevolenza  e  del  perdono,  la  carità,  divenuta  così  co- 
scienza deir  uomo,  fu  da  esso  portata  in  Dio;  e,  insieme 
alla  carità,  la  redenzione  e  il  perdono,  invece  della  ri- 
provazione e  del  castigo  senza  scampo,  E  ne  venne  la  re- 
ligione, non  totalmente  servile,  ma  in  parte  figliale,  della 
conversione  per  mezzo  del  peniimenio  inspirato  dall'  a- 
more  del  bene,  e  dimostrato  colla  sofferenza  passiva  ras- 
segnata dei  patimenti,  e  colT  applicazione  volontaria  di 
essi  », 


13.  —  E  che  vale  il  ragionamento  addotto  dal  James, 
che  ciò  che  produce  degli  effetti  in  un'  altra  realtà  deve 
essere  chiamato  esso  stesso  una  realtà?  Questo  si,  certo. 
Ma  non  si  avvede,  che  la  realtà,  effettivamente  attiva  nel 
caso,  è,  non  quella  entità  obiettivamente  intesa,  che  egli 
suppone,  sentenziando.  Dio  è  reale,  poiché  produce  effeiii 
reali,  sibbene  una  pura  costruzione  subiettiva,  come  ri- 
sulta dalle  cose  dette  precedentemente.  • 

E  che  ?  Si  dirà  forse,  che  una  costruzione  meramente 
subiettiva  non  possa  produrre  degli  effetti  nella  condotta 
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deir  uomo  ?  Troppo  facile  è  provare,  e  colla  massima  evi- 
denza, il  contrario. 

Lasciamo  da  parte,  che  in  ogni  religfione  V  eccitazione 
provocatrice  degli  atti  diversifica  secondo  le  diverse  im- 
maginazioni, che  ne  sono  suggestionate,  e  che  certamente 
sono  pure  creazioni  fantastiche  :  V  angelo  custode,  il  dia- 
volo tentatore,  il  santo  che  guarisce  un  certa  male,  e 
quello  che  ne  guarisce  un  altro,  la  virtù  delle  reliquie, 
di  certi  segni  misteriosi,  di  certe  immagini  miracolose, 
le  indulgenze,  e  così  via  :  e  se  ne  scriverebbe  un  grosso 
volume  passando  in  rivista  le  consimili  di  tutte  le  reli- 
gioni. E  qualche  cosa  in  proposito  può  insegnare  un  noto 
libro  di  Alfredo  Maury  (i).  Consideriamo,  per  esempio, 
il  fatto  del  pregiudizio  delle  streghe,  che  aveva  per  ef- 
fetto che  si  bruciassero  quelle  povere  vecchie,  che  si  cre- 
devano tali.  E  doveva  essere  reale  anche  la  causa  onde 
dipendeva  il  supplizio  che  effettivamente  si  applicava  ;  e 
non  e'  è  dubbio  neanche  qui.  Ma  poi  questa  causa  reale 
era  in  fine  un  semplice  pregiudizio,  una  semplice  costru- 
zione subiettiva,  destituita  affatto  di  ogni  realtà  obiettiva. 

E  tanto  è  ovvio  e  a  tutti  palese  che  una  suggestione 
anche  affatto  falsa  può  avere  degli  effetti  per  entro  un'(U' 
tra  realtà,  che  si  ricorre  d'  ordinarlo  a  questo  mezzo  per 
ottenerli.  Al  bambino,  per  allontanarlo  dal  pericolo  di 
cadere  nel  pozzo,  avvicinandosi  incautamente  ad  esso,  si 
fa  credere,  che  e'  è  dentro  il  babau  ;  e  cosi  egli  si  im- 
paurisce e  se  ne  sta  lontano  e  se  ne  salva;  perchè  stesse 
suir  avviso  il  barcaiolo  del  Reno  avvicinandosi  a  un  certo 


{i)  La  magie  et  V  astrologie   dans   V  antiquité  et  le  tnoyen  dge, 
Paris,  Didier,  1877. 
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picco  sporgente  in  esso  producendovi    gorghi  pericolosi, 

valeva  la  leggenda  famosa  della  Lorelei,  sulla  quale  ab- 
biamo il  tanto  noto  canto  di  H,  Heine.  E  e'  è  bisogno  di 
dirne  altre,  che  sono  infinite,  e  tutti  ne  sanno? 


14.  —  E,  da  ultimo,  come  può  stare  colla  dottrina 
positiva,  secondo  la  qaale  un  sentimento  si  ha  per  una 
isteresi,  ossia  per  V  effetto  neU'  organismo  di  una  stimo- 
lazione fìsica  su  di  esso,  diretta  o  indiretta,  la  supposi- 
zione di  una  causazione  per  parte  di  una  immaterialità, 
come  è,  allo  stesso  suo  dire,  V  Immaginato  Io  transmar- 
ginale del  nostro  autore  ? 


15.  —  È  fallita  dunque  completamente  la  prova  ten- 
tata, come  vedemmo,  dal  James  contro  la  dottrina,  da  lui 
voluta  combattere,  della  sopravvivenza,  nella  quale,  in- 
vece, veramente  va  trovata  la  ragione  di  quella  specie  di 
Inconscio,  che  si  può  riscontrare  nel  sentimento  religioso; 
che  infine  risulta  cosi  una  isteresi,  come  un  Inconscio 
qualunque. 

L'uomo  primitivo  (diciamolo  ancora)  in  faccia  alla 
immensamente  soverchi  ante  e  formidabile  potenza  degli 
agenti  naturali,  produttivi  del  suo  male  e  del  suo  bene, 
se  ne  impressionò,  come  davanti  a  ciò  che  è  senza  con-* 
fronto  più  grande  di  lui,  e  dal  cui  beneplacito  dipendesse 
la  sorte  sua,  E  i  fenomeni  della  natura  attorno,  pei  quali 
si  compievano  le  porte ntos ita  al  sommo  impressionanti, 
si  concepirono  antropomorficamente,  come  drammi  di  esi- 
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stenze  superiori,  che,  in  fine,  nella  immaginazione  si  ri- 
solsero in  persone  sovrumane  sul  tipo  ingrandito  del- 
l' uomo  stesso  ;  finendosi  poi,  in  ultimo,  il  divino  prima 
diversamente  sparpagliato,  a  concentrarlo  in  una  perso- 
nalità unica.  E,  a  poco  a  poco,  dove  in  un  modo,  dove 
in  un  altro,  e  secondo  che  si  sviluppavano  nel  vivere  so- 
ciale le  idealità  umane,  come  sopra  abbiamo  detto,  si  ri- 
vestì questo  essere  di  diversi  attributi,  seguitandosi  poi 
sempre  a  toglierne  il  carattere  di  crudezza  della  primi- 
tiva concezione,  e  facendosi  invece  risaltare  ognora  più 
quello  più  mite,  e  benevolo,  e  pietoso.  E  si  fini  col  fis- 
sarne la  natura  specifica  della  sovrannaturalità  e  della 
trascendenza. 

E  colle  idee  di  mano  in  mano  concepitesi,  natural- 
mente, e  per  effetto  di  queste,  dovettero  nascere,  sempre 
più  rinforzandosi  colla  abitudine,  i  sentimenti  relativi  ;  ed 
esprimersi  in  atti  da  essi  suggeriti:  il  sacrificio,  la  pre- 
ghiera, il  tempio,  il  santuario,  le  feste  e  le  pratiche  re- 
ligiose, insomma  quello  che  si  dice  il  culto  e  la  condotta 
religiosa. 

E;  vivendo  T  uomo  in  società,  le  idee,  i  sentimenti, 
il  culto,  la  condotta  religiosa  riuscirono  comuni  ai  com- 
ponenti di  essa,  suggestionandosi  questi  vicendevolmente, 
e  trovando  ciascuno  poi,  nei  sentimenti  provocati  dalle 
vicende  della  vita  avverse  e  prospere  e  dalle  condizioni 
comuni  dei  mortali,  occasioni,  ragioni,  eccitamenti  nuovi 
a  conservare,  a  coltivare,  ad  accrescere  il  sentire  mede- 
simo. E  r  uomo,  suggestionato  a  credere  quanto  si  cre- 
deva da  tutti  intorno  al  supposto  divino,  vi  aderiva  for- 
temente in  quanto  con  ciò  sentiva  di  acquietarsi  nella  an- 
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giistla  delle  sue  miserie,  arridendogli  la  fede  che  doves- 
sero finire  all'  ultimo  in  una  felicità  perpetua;  in  quanto 
con  ciò  anche  riteneva  di  dare  soddisfazione  al  desiderio 
tanto  in  Ini  sempre  vivo  di  conoscere  1'  origine  e  la  fine 
e  la  ragione  suprema  delle  cose,  per  cui  le  immagina- 
zioni religiose  erano  venute  a  poco  a  poco  ad  inventare 
e  a  legargli  in  eredità  una   risposta. 


i6.  —  Ed  ecco  quindi  come  ci  troviamo. 

Un  uomo  nasce  e  vive  in  mezzo  agli  altri  uominit  e 
da  essi  impara  ciò  che  poi  crede,  e  spera,  e  ha  da  fare 
rispetto  a  sé  e  agli  altri:  ì^fede,  che  negli  altri  si  trova 
fatta  di  esistenze  soprannaturali,  onde  dipenda  la  esistenza 
e  il  destino  di  ogni  cosa  e  di  se  stessi  ;  gli  attributi  delle 
esistenze  suddette,  i  drammi  che  si  immaginarono  occorsi 
cotla  creazione  e  col  governo  del  mondo  e  delTunianità: 
la  speranza  di  un  ajuto  da  parte  delle  esistenze  sopran- 
naturali credute  per  questa  vita,  e  della  immortalità  con 
esse  dopo  morte  in  un  altro  mondo  ;  la  candoiia  da  rego- 
lare secondo  le  leggi  ritenute  emananti  dalle  esistenze 
medesime,  colla  minaccia  di  un  futuro  castigo  ai  tras- 
gressori. 

Ciò  impara  un  uomo,  e  gli  è  sempre  presente  per  la 
suggestione  continua  proveniente  dalT  esprimersi,  dall'  in- 
segnare, dal  contenersi  degli  altri,  e  dalle  pratiche  reli- 
giose alle  quali  è  tratto  a  partecipare,  facendosene  una 
abitudine  permanente,  E  V  imparare  non  è  solo  teorico, 
perchè  quello  che  così  si  ritiene  e  si  rappresenta  nella 
mente  naturalmente  si  accompagna  colle  emozioni  corri- 
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spendenti,  che  diventano  una  spontaneità  sempre  pronta 
e  attiva,  essendo  richiamate  di  continuo  dal  ricorso  delle 
idee  preconcepite,  e  ricorrendo  di  continuo  le  idee  col 
rifarsi  delle  emozioni  o  per  rinascita  involontaria  delle 
abituali,  o  pel  nascerne  la  prima  volta  delle  analoghe 
per  le  quali  le  prime  associativamente  si  risvegliano. 

E  il  sentimento,  creatosi  cosi  per  partecipazione  dagli 
altri,  si  rinforza  poi  per  ragioni  anche  individuali  aggiun- 
gentisi  alla  suggestione  altrui,  se,  per  esempio,  ad  un 
senso  di  desolazione  fisicamente  prodotto  si  ritiene  di  ri- 
mediare ripensando  più  vivamente  alle  speranze  insegnate 
dalla  fede  acquistata;  o  se  il  sentimento  di  una  soddis- 
fazione insolita,  pure  nata  per  ragioni  puramente  fisio- 
logiche, si  accresce  attribuendosi  all'  influsso  provviden- 
ziale benefico  delle  esistenze  oltremondane. 

Insomma,  suggestione  da  una  parte,  disposizione  par- 
ticolare a  impressionarsene,  dall'  altra.  Nelle  diverse  età, 
nei  diversi  popoli,  nei  diversi  ceti  di  persone,  il  pensiero 
religioso  e  il  relativo  sentimento  è  quello  speciale  che  è 
proprio  di  quella  età,  di  quel  popolo,  di  quel  ceto  di 
persone  ;  ed  è  poi  anche  quello  che  potè  adattarsi  all'in- 
dole speciale,  alle  vicende  della  vita  dell'  individuo  sug- 
gestionato. 


17.  —  E  cosi  il  sentimento  religioso  diviene  un 
fondo  sempre  pronto  ed  attivo  nel  dinamismo  psichico 
dell'uomo  che  l'ha,  come  abbiamo  detto,  concepito;  un 
sentimento  che  è  un  Inconscio,  e  in  quanto  è  pronto  a 
scattare,  non  essendo  attualmente  con  distinzione  awer- 
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tito,  e  contenendosi  (tanto  o  quanto,    più    o  meno)  inav- 
vertitamente in  ciò  che  si  pensa  e  sì  fa  ogni    momento, 
e  in  quanto  è  la  ragione»  non    appositamente    cercata,  e 
pure  potentemente  influente»  per  ciò  che  si  delibera. 

Si  dà  quindi  insomma,  che  il  sentimento  religioso 
divenga  la  formazione  più  intima»  più  continuamente  di 
nascosto  attiva,  pia  potente  della  complessione  morale 
deir  uomo  in  cui  sìa;  che  divenga  in  qualche  modo  ciò 
che  un  autore,  come  sopra  si  disse,  ha  chiamato  (desi-^ 
gnando  così  V  Inconscio)  la  Mente  maggiore.  Analoga- 
mente  a  quanto  succede  per  altri  sentimenti  caratteristici 
di  una  coscienza,  sapendosi  bene  che  un  medico,  che  passa 
la  vita  curando  i  suoi  malati,  si  sente  sempre  medico 
anche  non  pensandovi,  e  V  avvocato  che  passa  la  vita 
trattando  le  sue  cause,  si  sente  sempre,  anche  non  pen* 
sandovip  avvocato»  e  chi  ha  un  rimorso  o  una  preoccupa* 
^ìone  forte  ne  ha  sempre  un  sentore,  come  quello  del 
quale  dice  Orazio  (i) 

Post  equìtem  sedet  atra  cura, 

e  chi  è  soddisfatto  per  la  sua  buona  coscienza  ne  prova 
di  continuo  la  compiacenza,  potendo  dire  con  Dante  (2) 

Se  non  che  coscienza  nil  assicura, 

[^  buona  compajErnia  che  l'  uom  francheggia 
Sotto  r  usbergo  di  settCìrtiL  pura. 

Analogamente  insomma  a  quanto  succede  pei  sentimenti 
più  fondamentalmente    predominanti,    come    più  a  lungo 


(r)  Carminum  IH,  I,  40, 
(3)  ìf^>  XXVllI,  n$-tiB. 


^f^mmm 
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spiegheremo  nell'  ultima  parte  di  questo  scritto,  dicendo 
dell'  Inconsci»  nel  dinamismo  psico-j^sio logico. 

Complessione  morale,  Mente  maggiore,  dicemmo  l'In- 
conscio del  sentimento  religioso;  onde  si  spiegano  i  ca- 
ratteri speciali  della  psiche  religiosa,  dello  sgomento  e 
della  desolazione  insanabile  al  sorgere  del  dubbio  nella 
fede,  della  avversione  alle  religioni  diverse,  considerate 
quali  aberrazioni  abominabili,  della  ostilità  profonda  e 
fiera  contro  il  miscredente,  quasi  come  contro  uno  che 
attenti  a  ciò  che  è  più  gelosamente  posseduto. 


18.  —  Ma  la  sopravvivenza  cosi  rilevata,  e  nella 
quale  vedemmo  come  ci  troviamo,  non  è  senza  contrasti 
nella  società,  nella  quale  è  viva  tuttora.  E  questo  in  vario 
modo;  ed  essendo  poi  cosi  una  nuova  prova,  che  il  sen- 
timento in  discorso  è  una  formazione  storica,  in  concor- 
renza colle  circostanze  particolari  della  vita  e  coU'indole 
speciale  dell'  individuo,  e  non  1*  eflFetto  specifico  diretto 
sul  soggetto  di  un  soprannaturale  qualsiasi,  che  in  esso 
in  questa  forma  si  esprima  e  si  suggelli. 

In  vario  modo,  come  diciamo,  è  il  contrasto  all'  ap- 
propriazione neir  individuo  della  sopravvivenza  suggestio- 
natagli, e  secondo  che  l' individuo  più  o  meno  ad  essa 
refrattario,  è,  o  l' anarchico  depravato,  o  il  pessimista 
rassegnato  o  recalcitrante,  o  1'  apatico  indifferente,  o  l'av- 
veduto di  aninK»  debole,  e  proclive  per  indole  alla  esal- 
tazione mistica,  o  V  avveduto  di  animo  forte. 

L' anarchico  depravato  oppone  una  istintiva  arrab- 
biata resistenza  alla  insinuazione  dalla  società  del  senti- 
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mento  religioso,  massimamente  in  quanto  vede  in  esso 
un  ammonitore  incomodo  della  sua  sregolatezza:  ma  sen- 
tendosene assediato;  e  quindi  vendicandosi  dì  ciò  col  be- 
stemmiarlo e  coli'  odio  accanito  contro  quelli  che  lo  rap- 
presentano, lo  professano,  lo  difendono. 

Il  pessimista  si  sente  in  forte  disagio  morale  in  forza 
delle  dubbiosità  più  o  meno  per  lui  decisive  circa  le  cre- 
denze comuni:  e  quindi,  o  si  addormenta  nella  rassegna- 
zione deprimente  di  un  agnosticismo  passivo,  che  non  è 
proprio  la  repulsione  assoluta  del  sentimento  religioso, 
ma  è  ancora  questo  sentimento  in  forma  di  punto  inter- 
rogativo; o  si  sente  adirato  e  incollerito  perchè  il  bene 
promesso  dalla  fede  gli  apparisce  come  a  lui  sottratto 
irragionevolmente  ;  e  accusa  e  bestemmia  quelle  entità 
religiose,  alle  quali  in  pari  tempo  dice  forte  di  non 
credere, 

Neir  apatico  e  indifferente  si  è  intromessa  la  soprav- 
vivenza suggestionata,  ma  senza  che  egli  se  ne  senta 
scosso,  senza  che  sì  senta  offeso  dalle  obiezioni  che  le  si 
facciano;  nel  mentre  poi  che  non  sì  cura  di  studiare  sul 
serio,  se  abbia  o  no  valore  ;  nel  mentre  poi  ancora  che 
ai  lascia  anche  andare  alle  pratiche  religiose  per  non  con- 
trastare air  usanza  comune  e  per  convenienza  sociale. 

Neir  avveduto  di  animo  debole,  e  proclive  per  indole 
alla  esaltazione  mistica,  facilmente  nei  momenti  di  spos- 
satezza e  di  abbattimento  morale,  risvegliandosi  le  idee 
che  lo  confortavano  prima  religiosamente,  queste  si  rav- 
vivano, riaccendendone  i  sentimenti,  creduti  scomparsi, 
ma  realmente  solo  assopiti,  riuscendone  in  lui  uno  stato 
nevrotico,  dal  quale  è  conquìso  in    modo    che,  se   la  ne- 
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vrosi  è  acuta,  questa  si  risolve  nella  decisione  impulsiva 
di  una  conversione,  finanche  esagerata,  alle  idee  già  scon- 
fessate ;  e  se  la  nevrosi  è  più  leggiera  e  cronica,  questa 
lo  induce,  per  pure  rimanere  religioso,  senza  riammettere 
assolutamente  le  assurdità  della  religiosità  abbandonata, 
a  crearsi  nella  mente  una  forma  di  questa  astrattissima  e 
vaga,  in  qualche  modo  conciliabile  colla  modernità;  tale 
però  che  sia  pur  qualche  cosa  da  servirgli  per  calmare 
in  qualche  modo  T  animo  sofferente  e  pentito  di  un  ab- 
bandono totale  del  seducente  miraggio  mistico. 

Molto  diversamente  è  in  fine  nell'avveduto  di  animo 
forte.  In  esso  le  convinzioni  chiare,  salde,  definitive  hanno 
r  effetto  di  fare  svanire  il  sentimento  relativo  alle  idee 
delle  credenze  sconfessate,  come,  se  si  avverte  non  essere 
che  un  fantoccio  una  figura  che  metteva  paura,  anche  il 
sentimento  della  paura  vien  meno.  E  il  disuso  cosi  occa- 
sionato del  sentimento  fa  si  poi  che  ne  scompaia  financo 
r  antica  isteresi,  e  che  esso  rimanga  solo  come  V  ombra 
della  sua  ricordanza  affatto  indifferente,  al  modo  che,  per 
ssempio,  nel  mondo  romano  oggi  quanto  se  ne  ricorda 
non  suscita  più  T  interesse  che  produceva  nei  secoli  del- 
l' impero,  nei  quali  gli  avvenimenti,  ora  divenuti  pure  ri- 
cordanze storiche,  impensierivano  per  le  sorti  che  per  essi 
si  preparavano.  Si  oblitera  cosi,  come  dico,  il  sentimento 
religioso  neir  avveduto  di  animo  forte,  oflfirendosi  col  fatto 
di  questa  obliterazione  (e  chi  scrive  ne  è  testimonio  pure 
in  se  stesso)  la  prova  sperimentale  diretta  che  esso  sen- 
timento non  è  per  un'  arcana  causazione  estrinseca  qual- 
siasi, alla  quale  sottostia  inevitabilmente  l'animo  umano, 
come  si  vorrebbe,  ma  è  una  formazione  dipendente  me- 
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ramente  dal  traviamenti  soggettivi  della  umana  fantasìa^ 
trasmissibile  tradizionalmente,  come  dicemmo,  e  cosi  so- 
pravvivente, come  il  costume    speciale    che    si    mantiene 
per  secoli  in  un  ramo  etnografico  dell'  umanità. 


19,  —  Ma  resterà  poi  sempre,  dicono  poi  in  ultimo, 
anche  per  questo  vostro  avveduto  dell'  animo  forte,  una 
ragione  di  dover  trovarsi  inevitabilmente  col  sentimento 
religioso,  pure  prescìndendosi  da  essenze,  che  vogliano 
dirsi  immaginarie;  poiché  esso  sentimento  religioso  con- 
segue necessariamente  anche  al  solo  vedersi  di  fronte  al- 
l' inconoscibile. 

Vana  istanza  questa,  noi  rispondiamo,  effetto  solo  di 
tin  doppio  equivoco;  l'equivoco  di  scambiare  l'ignoto 
coir  inconoscibile,  e  1'  equìvoco  di  scambiare  il  sentimento 
della  curiosità  e  della  ammirazione  con  quello  della  re- 
ligiosità. 

Coli'  inconoscibile,  che  si  supponga  (come  tante  volte 
nei  miei  scrìtti  ho  dimostrato),  sì  pensa  affatto  illogica- 
mente, che  il  conoscere,  che  è  il  fatto  biologico  dell'uomo 
in  dipendenza  dal  funzionamento  dei  sensi,  si  dia  anche 
prescindendo  dall'  uomo  e  dal  funzionamento  medesimo ,  e 
che  quindi  si  dia  un  essere  sovrumano  fornito  di  una  co- 
noscenza trascendente,  che  non  potrebbe  più  essere  un  co- 
noscere, dal  momento  che  con  questa  parola  si  indica  il 
suddetto  fatto  biologico  umano,  che  non  si  può  porre  nel- 
Tessere  sovrumano  stesso.  Coli*  ignoto,  invece»  del  quale 
solo  si  tratta  nel  caso,  si  ha  solo  1'  analogo  dello  stesso 
conoscere  umano  j  Indistinto  sì,  ma  sempre  analogo;  vale 
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a  dire,  che  è  ciò  che  può,  facendosi  noto,  apparire  della 
stessa  natura  del  noto.  Erano  un  ignoto  le  proprietà  del 
radio  :  fattesi  queste  note,  anch'esse  apparvero  delle  pure 
constatazioni  nuove  ojttenute  per  la  via  delle  sensazioni, 
come  tutto  il  resto  del  conosciuto  ;  e  quindi  oggetto  non 
mistico,  come  quello  della  religiosità,  ma  naturalissimo 
come  ogni  altro  proprio  della  scienza. 

E  cosi  coir  ignoto  trattasi  solo  del  sentimento  della 
curiosità,  insoddisfatta  finché  T  ignoto  resta  tale,  soddi- 
sfatta quando  esso  si  fa  noto:  insoddisfatta  poi  sempre 
senza  fine,  in  quanto  l' ignoto  resta  senza  finire  mai.  E 
dico,  curiosità,  e  non  altro,  trattandosi  dell*  avveduto  di 
animo  forte,  che  non  si  lascia  portare  a  porre,  immagi- 
nando, nel  campo  dell'  ignoto  delle  chimere  che  impres- 
sionino facendo  altri  effetti,  come  il  bambino  e  il  dap- 
poco, che  si  impaurano  al  buio  immaginandovi  cose  spa- 
ventevoli. E  come  vedemmo  sopra  essere  avvenuto  ed  av- 
venire per  1*  umanità  non  avveduta,  sia  immaginando,  sia 
suggestionandosi  dell'  immaginato  degli  altri. 

E  r  ignoto,  anche  per  V  avveduto  di  animo  forte,  può 
apparire  come  il  tesoro  ancora  inesplorato  delle  potenzse 
e  delle  leggi  produttrici  del  miracolo  stupefacente  della 
natura,  e  causare  in  lui,  proprio  come  questa  un  senti- 
mento anche  vivissimo  di  ammirazione  :  ma  non  si  tratta 
anche  così  del  sentimento  della  religiosità  in  senso  pro- 
prio, del  sentimento  della  tremebonda  venerazione  di  ciò 
che  si  creda  oltre  la  natura  consigliante  a  implorarne  i 
mistici  influssi  con  atti  espiatorj,  propiziatorj,  colla  pre- 
ghiera. Si  tratta  solo  di  un  sentimento,  al  quale,  se  si 
applica  il  nome  di  religione,  ciò  è  in  un  senso  afifatto  im- 
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proprio,  meramente  metaforico  in  vis^a  dì  qualche  sua 
analogia;  come,  ad  esempio,  quando  dì  tino,  che  si  sente 
in  estasi  nei  musei  artistici  del  Vaticano,  si  dice  che  in 
lui  è  viva  e  si  fa  sentire  la  religione  dell'  arte. 


20.  —  É  su  questo  equivoco  che  Daniele  Schleier- 
macher  costruì  la  sua  teoria  della  religiosità  in  contrad- 
dizione di  quella  kantiana»  alla  quale  faceva  il  rimpro* 
vero  ben  giusto,  che  si  argomentasse  di  poter  aprire  alla 
ragione  pura,  atta  solo  a  sapere  del  finito  e  del  tempo- 
raneo deir  apparenza,  il  campo  dell*  assoluto  mediante  le 
suggestioni  della  ragione  pratica,  che,  contrapponendosi 
alla  ragione  pura,  verrebbe  ad  essere,  dico  io  (e  mi  si 
perdoni  questa  mia  irreligiosità  verso  la  divina  persona- 
lità kantiana)  una  ragione  impura. 

Su  questo  equivoco,  diciamo,  poiché  egli  fa  consi- 
stere la  religione  nel  sentirsi  una  cosa  sola  col  tutto  ne- 
cessario, infinito,  eterno  ;  e  quindi  nel  sentimento  della 
assoluta  dipendenza  di  se  da  questo  tutto;  e  si,  che,  di- 
cendosi poi  da  esso  ancora,  che  questo  tutto  è  lo  stesso 
che  Dio,  il  sentimento  medesimo  debba  essere  un  senti- 
mento di  devozione  (Fròmmigkeit)    a  lui. 

Vana  deduzione  !  Ancora  qui  non  vien  fuori  come  il 
sentimento  religioso,  secondo  che  sempre  nel  suo  senso 
proprio  da  tutti  fu  pensato,  porti  agli  atti  propiziatoij, 
esplatorj  e  della  preghiera,  come  dicemmo  sopra;  e  che 
esige  che  Dio  si  concepisca  quale  una  personalità  altra 
dal  mondo  e  dall'  uomo,  e  arbitra  liberissimamente  delle 
sorti  loro.  E  quanto  alla  devozione ^    che    resterebbe  sola 
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e  così  insufficiente  a  qualificare  il  sentimento  siccome  re- 
ligrìoso,  è  da  dire,  che  la  si  fa  saltar  fuori  non  altro  che 
coir  apporre  suggestivamente  alla  natura  il  nome  di  Dio 
(cosa  che  vedemmo  farsi  anche  dal  James),  mentre  che 
la  natura  non  è  altro  che  la  natura,  indeprecahile,  ne 
pietosa,  né  malevola;  e  si  quindi  che  verso  di  essa  è  da 
comportarsi  come,  se  piove,  difendendosene  cgll'ombrello 
chi  r  ahbia  e,  se  annoia,  aspettando  che  cessi  quando 
avrà  da  cessare,  senza  né  prendersela  con  qualcheduno 
che  abbia  voluto  che  piovesse,  né  pregare  questo  qual- 
cuno di  por  fine  al  piovere  ;  né  insomma  sentire  una  de- 
vozione qualsiasi  pel  tutto  divinità,  onde  avviene  che 
piova. 


21.  —  E  ognuno  può  capire  come  quello  che  diciamo 
qui  del  piovere  sia  poi  da  dire  egualmente  per  qualunque 
altro  essere  e  avvenire  naturale.  Onde  avvenga,  che  il 
npstro  avveduto  di  animo  forte  e  quindi  solidamente  equi- 
librato rida  delle  illusioni  dei  pregiudicati  in  proposito, 
contento  del  vero  conquistato,  e  acquiescente  in  esso,  e 
approfittandone  per  condursi  il  meglio  possibile  posta  la 
necessità  riconosciuta  delle  cose,  e  trovando  il  suo  mag- 
giore conforto  unicamente  nell'uso  più  nobile  delle  sue 
facoltà  e  delle  sue  forze. 

Ed  è  poi  nello  stesso  tempo  indulgente  verso  quelli 
che  rimangono  nelle  loro  credenze  religiose,  e  verso  le 
pratiche  da  loro  seguite,  massimamente  riconoscendo  che, 
in  quelli  nei  quali  si  è  fatta  irrimediabilmente  la  com- 
plessione religiosa  sopra  descritta,  il  disturbarla  inoppor- 
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tunamente  non  serve  ad  altro  che  a  recare  una  scossa  do- 
lorosa senza  frutto  buono  a  nessuno,  anzi  disastrosa  anche 
moralmente  ;  lasciando  che  il  tempo  e  la  cultura  per  sé, 
affatto  pacificamente  e  più  o  meno  largamente  {che  in 
tutto  non  sari  mai),  estendano  la  loro  '  efficacia  illumi- 
natrice e  disilludente. 


V.  —  L*  inconscio  ui^l  diDaniismo  psico-fiBioIogìco. 

1.  —  Inavvertito,  persistente»  immenso  atteggiarsi  di 
isteresi  (i)  rimaste  è  la  psiche  inconscia  delT  adulto;  quel- 
la insieme  dì  latenti,  predisposte  potenzialità,  onde  un  pen- 
samento può  rifarsi  coscientemente  distinto,  e  si  trova  ac- 
compagnato, rivestito,  inquadrato,  diretto. 

Come  scandagliare  in  tutta  la  sua  estensione,  in  tutte 
le  sue  forme,  in  tutte  le  sue  ragioni  la  meraviglia  scon- 
finata di  questo  sostrato  della  distintamente  con  sci  a  u- 
mana  cogitazione? 

Poco  ancora,  in  confronto  di  tutto  quello  che  è,  è 
dato  di  intravvedervi  ;  ma  buono  tuttavia  un  tal  poco  per 
orientarci  nella  ricerca  delle  sue  estremamente  curiose 
misteriosità,  e  farci  sospettare,  per  la  ulteriore  indagine 
positiva,  le  leggi  più  recondite,  che  vi  dominano- 

Pocop  al  confronto  ;  ma  da  offrire  già  materia  ben  co- 
piosa e  per  un  libro  non  piccolo,  desiderabile  per  sovve- 
nire ad  una  esigenza  fondamentale  della  psicologia  scien- 


(i)  Che  s' intend^i  per  questa  parola  è  spiegato  precedentemente 
al  Capo  II,  numero  i. 
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tifica,  e  al  quale  io  amerei  di  mettenni,  se  V  età  troppo 
avanzata  non  mi  togliesse  di  averne  il  coraggio. 

Così  costretto,  mi  limiterò,  in  questo  ultimo  capitolo 
del  presente  saggio  suU'  inconscio,  per  chiuderlo,  ad  al- 
cune principali  brevi  indicazioni,  suggestive,  per  gli  e- 
sperti  delle  materie  psicologiche,  di  più  ampi^  vedute, 
secondo  il  detto: 

A  chi  comprende  piccol  cenno  è  assai  ; 

soprattutto  avendo  sott'  occhio  le  mie  passate  pubblica- 
zioni, nelle  quali  già  si  trovano  molte  e  molte  cose  al- 
l' uopo. 


2.  —  Sopra  (i)  abbiamo  definito  T  insonscio;  l'iste- 
resi della  stimolazione  organicamente  rimanente,  in  quanto 
non  si  manifesta  nel  risentirsene  con   coscienza   distinta. 

Ma  il  concetto  così  semplicemente  indicato  dell'  in- 
conscio è  da  integrare  in  più  modi.  E  serviranno  all'uopo 
le  quattro  considerazioni,  che  qui  aggiungiamo. 


3.  —  Considerazione  prima. 

Soddisfa  a  tutte  le  esigenze  del  fatto,  sotto  qualunque 
forma  si  presenti,  il  concetto  già  sopra  (2)  vagamente  ac- 
cennato, che  r  isteresi  qui  intesa,  anche  non  manifestan- 
dosi più  con  una  coscienza  distinta,    oltre    che   rimanere 


(1)  III,  I. 

(2)  III,  2. 
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quale  durevole  alterazione  materiale  (o  engramwia,  come 
pure  fu  detta  (i) }  dell*  org^ano  per  la  stimolazione  subita^ 
perduri  pure  colla  sua  corrispondente  funzionalità  psi- 
chica, per  quanto  attenuantesi  di  grado  in  grado,  dalla 
coscienza  più  viva  iniziale,  o  rifattasi,  ad  una  indefini- 
t  ani  ente  decrescente  sua  attuosità. 

E  cosi,  come,  agg^iungendoai  cellula  a  cellula,  viene 
a  costituirsi  V  organismo,  che  perdura  poi  nella  totalità, 
che  n*  è  riuscita,  analogamente,  aggiungendosi  nel  corso 
della  vita  isteresi  ad  isteresi,  viene  a  costituirsi,  colla 
aonuna  di  esse,  il  tutto  {ognora  vivo  e  attivo  in  tutti 
questi  suoi  elementi)  della  psiche,  che  assiste  per  tutta 
la  vita,  colia  sua  interezza,  a  tutti  gli  atti,  che  sono  pro- 
prj  di  essa;  come  T  organismo  materiale  intero,  formato 
che  sia,  come  dicemmo,  assiste  per  tutta  la  vita,  colla 
sua  interezza,  a  tutti  gli  atti  del  funzionamento  fisio- 
logico. 

Sicché  la  psiche  non  è,  come  nella  opinione  volgare 
è  ritenuto,  il  puro  fenomeno  avventìzio,  momentaneo,  pas- 
seggero dell'atto  distintamente  conscio;  ed  è  questo  in- 
vece sostenuto  e  dominato  nel  prodursi  dall'  inconscio 
sempre  ad  esso  sottostante. 


4,  —  La  prova  sperimentale  della  persistenza  suin- 
dicata della  funzionalità  psichica  della  isteresi,  e  in  tutto 
il  loro  complesso,  come  tale,  delle  psichicità  una  volta 
prodottesi,  per  quanto  attenuantesi  nel  riguardo  della  vi- 
vezza e  designazione  distinta  della  coscienza,  se,  conside- 


ri) Vedi  R*  Semon,  Die  Mneme  :  W.  Engel  ma  11 11.  Ldpzìg^,  190S1 
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rando  le  isteresi  separatamente  una  per  una,  non  è  pos- 
sibile, a  motivo  della  attenuazione  che  subiscono,  onde 
riescono  inconscie  ossia  indistinguibili  e  sottratte  per  ciò 
alla  diretta  osservazione  loro  particolare,  si  può  avere 
però,  e  fuori  di  ogni  incertezza,  indirettamente,  conside- 
randole nel  loro  complesso. 

Un  uomo,  in  tutti  i  momenti  della  sua  esistenza, 
sente  ed  è  conscio  di  esserci,  e  di  essere  quello  che  è, 
e  non  un  altro.  E  ciò,  perchè  complessivamente  gli  par- 
lano le  impressioni,  non  solo  distinte,  ma  soprattutto  in- 
distinte, continuamente  provenienti  dagli  organi,  in  quanto 
funzionano  internamente  e  in  quanto  sono  stimolati  dal 
di  fuori,  e  modificandosi  tale  complesso  ad  ogni  istante, 
secondo  le  prevalenze  del  momento,  e  non  iscomparendo 
intanto  gli  inconsci  più'o  meno  al  momento  attenuatisi. 
E,  perchè  le  impressioni  suddette,  tanto  le  più  forti 
quanto  le  più  deboli,  si  trovano  accompagnate  colle  re- 
miniscenze delle  impressioni  psichiche  del  passato,  onde 
r  individuo  si  sente  quello  che  è  in  quanto  vive  e  pensa 
ora  ed  ha  vissuto  e  pensato  prima. 

E  che  sono  le  idee  colle  quali  si  presenta  il  pensiero 
e  il  linguaggio  dell'  adulto,  se  non  il  compendio  di  tutte 
le  esperienze  di  tutte  le  esterèsi  della  vita  anteriore,  che 
vi  tralucono  di  continuo  inconsciamente,  come  abbiamo 
dimostrato  massimamente  ai  Capi  dal  XV  al  XX  del  no- 
stro libro  sul  Vero  ? 

E  su  ciò  trovo  opportuno  di  riportare  qui  ciò  che 
scrissi  un'altra  volta  (i). 


(i)  Voi.  Vili  di  queste  Op.  fil.,  pag.  382,  383. 
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—  Come  le  forme  anatomiche»  che  si  disegnano  nel 

plasma  arrendevolissimo  delT  organismo  della  prima  età, 
vi  si  fissano  poi  per  sempre,  perchè  rimangono  come  la 
traccia  mcancellabile,  secondo  la  quale  è  condotto  il  la- 
voro ulteriore  della  adolescenza  e  della  virilità,  cosi  le 
forme  logiche,  costituite  indivisibilmente  dal  pensiero, 
che  si  rivela  nella  coscienza,  e  dalla  parola,  che  suona 
sulla  bocca,  dopo  essere  stata  una  rappresentazione  im- 
maginata ed  un  movimento  cerebrale.  Il  pensiero,  e  quindi 
la  parola  dell'  adulto  sono  uno  sviluppo  del  pensiero  e 
della  parola  del  bambino*  Non  si  rifa  due  volte  la  trama 
materiale  del  corpo.  Allo  stesso  modo  non  si  rifa  la 
trama  delia  psiche  umana,  consistente,  per  quella  parte 
onde  si  può  avere  eflfabile  coscienza,  nel  linguaggio  ap- 
preso da  bambino  insieme  alle  idee  a  cui  corrisponde* 
Ciò  è  tanto  vero  che  le  idee  degli  adulti  conservano  in- 
cancellabilmente certi  aspetti  individuali  dovuti  unica- 
mente a  delle  circostanze  inavvertite  collega  te  alle  pa- 
role, che  rappresentano  le  stesse  idee,  per  la  semplice 
ragione  dell'  esservisi  associate  fortuitamente  nel  sentirle, 
quando  si  impararono.  Se  passa  un  insetto  sul  tessuto 
molle  del  germoglio  uscito  dal  seme  di  una  quercia,  e  lo 
morde,  vi  lascia  un  segno,  11  germoglio  diventa  una 
pianta,  che  acquista  dimensioni  colossali,  dura  secoli  e 
resiste  alle  maggiori  bufere.  Eppure  non  si  è  mai  potuto 
cancellare  nella  sua  intima  compagine  la  traccia  lascia- 
tavi^ mentre  era  ancor  tenera,  dall'  esilissimo  animaluccio. 
Del  pari  V  albero  immenso  del  pensiero  umano*  Per 
quanto  si  sviluppi  e  cerchi  di  rendersi,  a  forza  d"  arte  e 
di  riflessione,  giusto  ed  esatto  come    il  vero  che    ha    da 
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rappresentare,  la  sua  logica,  che  egli  crederà  di  avere 
temperato  ad  una  inflessibile  rigorosità,  si  risentirà  pur 
sempre,  inevitabilmente,  dei  più  fugaci  sentimenti  della 
prima  età;  la  gioja  momentanea  di  un  fiore  còlto  fra 
r  erba,  V  angoscia  passeggera  di  un  giocattolo  smarrito, 
r  ira  subito  calmata  di  un  alterco  infantile,  l'improvviso 
palpito  di  paura  all'  accehto  brusco  di  uno  sconosciuto.  — 

Sempre,  come  dicemmo,  del  proprio  io  si  ha  il  pen- 
siero :  sempre,  se  pure  si  dice  che  un  tratto  non  s'  è  pen- 
sato a  nulla.  E  nello  stesso  tratto,  che  si  dice  non  aver 
pensato  nulla,  quanti  pensieri  inavvertiti,  quale  complesso 
di  psichicità  inconscie,  indistinguibili,  non  ricordabili,  ma 
pure  psichicità  effettive!  Un  complesso,  che,  apprenden- 
dosi indistintamente  come  identico  sempre  a  se  stesso, 
varia  però  continuamente  negli  elementi,  che  vi  brulicano 
senza  numero,  come  la  piazza  del  mercato,  che  è  sempre 
la  stessa,  ma  non  mai  due  istanti  di  seguito  ciò  che  vi 
si  muove  e  vi  entra  e  ne  esce  è  allò  stesso  modo  e  degli 
uomini  e  delle  stesse  cose  che  vi  si  muovono. 

Se  ad  uno  molto  distratto  im  vicino  per  ischerzo 
toglie,  mettiamo,  dal  capo  il  berretto,  e  cosi  accortamente 
da  non  essere  avvertito,  il  distratto  un  bel  momento  s'ac- 
corge poi  di  un  sentirsi  diverso  dal  suo  solito,  pur  non 
avvedendosi  ancora  ciò  dipendere  dall'  essergli  stato  sco- 
perto il  capo.  Questo  sentirsi  diverso  implica  il  confronto 
col  sentirsi  altrimenti  precedentemente  ;  con  questo  altro, 
che,  quindi,  perdura,  malgrado  fosse  non  considerato,  ossia 
inconscio,  allato  al  nuovo  che  sostituisce,  e  che  solo  pel 
senso  del  contrasto  si  avverte  ;  e  cesserebbe  poi  alla  sua 
volta  di  essere  avvertito  anch'  esso,  affievolendosi  a  poco 
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a  poco,  col  venir  meno  della  immediatezza,  e  col  lasciarlo 
durare  e  divenire  usuale,  questo  senso  del  contrasto.  E 
lo  stesso  dicasi  dei  mutamenti  di  impressioni,  ai  quali 
sbadatamente  si  vada  incontro,  che,  come  ognuno  può  ben 
capire,  avvengono  in  infiniti  modi. 

La  desinenza  di  una  parola  della  fine  di  un  verso ^ 
udita  o  da  me  letta,  fa  consuonare  seco,  (e  con  un  certo 
senso  piacevole)  la  desinenza  simile  della  finale  di  qualche 
verso  udito  o  letto  prima.  Prova  questa  che,  se  anche  af- 
fievolita, persiste  V  antecedente  sensazione  anche  avendo 
cessato  la  voce  stimolatrice  di  risuonare  air  orecchio. 

Sollevando  un  ogfg^etto,  qualche  volta  dico:  come  è 
leggero!  Ed  è  come  se  dicessi:  è  vivo  in  me  sempre  il 
sentimento  del  peso  altra  volta  provato,  e  posso  cosi  con- 
frontarlo col  sentimento  che  provo  adesso;  e  cosi  rilevare 
che  questo  è  minore. 

Mi  viene  11  capriccio  di  provarmi  ad  emettere  un 
suono,  che  imiti  il  grido  di  un  animale  altre  volte  udito. 
E  riesco,  e  sono  sicuro  di  essere  riuscito.  Ma  come  posso 
mettermi  all'opera  dell'imitazione,  e  riuscirvi,  e  assicu- 
rarmi di  essere  riuscito,  se  non  persiste  nel  mio  incon- 
scio, per  quanto  attenuato,  ma  vivo  ancora,  il  senso  del 
grido  da  imitare,  che  sia  il  modello  da  tenere  innanzi 
per  farne  la  copia?  Ma  basti,  che  esempi  simili,  chi  vuole, 
può  trovare  senza  fine. 


5.  —  Come  già  accennammo,  ogni  atto  distintamente 
conscio,  sia  determinato  da  una  sensazione  attuale,  sia  ri- 
chiamato memorati vamente^   o    nel    lavoro    immaginativo 
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spontaneo  o  in  quello  voluto  dalla  riflessione,  non  può 
darsi  senza  che  la  particolarità  relativa  al  caso,  onde 
nasce,  non  si  rivesta,  in  un  modo  o  in  un  altro,  del  fondo 
stesso  deir  indistinto  del  complesso  persistente  in  discorso, 
rispecchiandolo  tutto  in  sé  per  quel  verso  e  per  quel 
tanto,  che  gli  conviene  :  a  quel  modo,  per  dirne  un  esem- 
pio, che  un  oggetto  speciale  non  può  essere  in  un  vaso 
contenente  un  liquido  senza  imbeversi  di  esso  in  ragione 
della  sua  attitudine  a  farlo:  a  quel  modo,  per  dirne  un 
altro  esempio,  che  non  posso  in  un  ambiente  incontrarmi 
in  un  oggetto  contenutovi  senza  che,  vedendolo,  non  veda 
anche,  se  pur  solo  confusamente,  tutti  gli  altri,  che  siano 
neir  ambiente  stesso  ;  senza  che,  in  pari  tempo,  il  suo  ap- 
parirmi non  sia  influenzato  dai  rapporti  che  esso  ha  qui 
coi  detti  altri.  E  soggiungerò  un  altro  esempio  ancor  più 
a  proposito.  Se,  entrando  al  bujo  nella  mia  stanza  da 
studio,  dove  da  anni  sto  dalla  mattina  alla  sera,  e,  toc- 
cando, mi  incontro  con  un  oggetto  che  vi  è  dentro  soli- 
tamente in  un  dato  posto,  colla  sensazione  viva  del  tatto 
mi  si  riproduce  V  immagine  dell'  oggetto  sotto  le  forme 
anche  delle  altre  sensazioni,  che  non  provo  al  momento  ; 
e  con  questa  immagine  cosi  integrata  anche  V  idea  della 
sua  posizione  relativamente  agli  altri  oggetti  attorno,  e 
quindi  più  o  meno  avvertitamente  tutti  questi  nell'ordine, 
nel  quale  stanno  nella  suddetta  stanza  :  e  per  di  sotto  an* 
Cora  la  posizione  della  stanza  per  rispetto  alla  casa  e  al 
cielo,  e  r  uso  a  cui  serve,  e  via  via  per  altre  vedute  ed 
altre.  Proprio  come  gli  inconsci  lungo  la  vita  ammassa- 
tisi nella  psiche,  i  quali,  all'  occasione  di  un  pensiero 
conscio  più  o  meno  si  rifanno  consci  intomo    ad  esso,  e 
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neir  ordine  che  hanno  tra  loro   neir  ambito    della  psiche 
stessa,    come    le    costellazioni    T  hanno,    ciascuna   al    suo 
posto,  neir  ambito  del  cielo. 

Cosi  nel  dormiente  una  sensazione  oniricamente  con- 
scìa cagionata  da  una  stimolazione  sia  interna,  sia  esterna, 
si  tira  dietro  a  filare  un  sogno,  dal  serbatolo  del  suo  incon- 
acio,  una  serie  di  pensieri.  Che  è  poi  la  stessa  ragfione  del  pro- 
cesso richiamati vo  della  veglia,  colla  sola  differenza,  che 
in  questa  entrano  a  reggere  le  associazioni  le  prestazioni 
del  momento  dei  sensi  esterni.  Mancando  le  quali  nel  sogno, 
vi  si  possono  riprodurre  (e  avviene  spessissimo,  e  di  fre- 
quente io  lo  sperimento)  le  rappresentazioni  di  scene  della 
vita  in  tempi  passati,  anche  remotissimi t  e  come  vivendo 
in  quelli  presentemente,  e  senza  alcun  accompagnamento 
delle  condizioni  attuali,  e  proprio  quali  riattivazioni  co- 
scienti delle  isteresi  d'allora,  rimaste  si  a  lungo  inconscie, 
ma  perduranti  e  vive  tuttavia  sempre,  e  pronte  a  riful- 
gere avvertite. 

Le  psichici tà  richiamate,  come  qui  è  detto,  nel  sogno 
molte  volte  sono  riprodotte  cosi  alterate  da  lasciar  cre- 
dere che  siano  creazioni  psichiche  miove  e  non  le  stesse 
isteresi  rimaste  dalle  sensazioni.  Ma  la  detta  alterazione 
non  è  punto  una  creazione  nuova,  ed  è  solo  la  deforma- 
zione della  isteresi  posseduta  dipendente  dalla  deforma- 
zione fisiologicamente  determinata  dallo  stato  onirico  deU 
r  organo  in  azione,  e  quindi  dell*  engramma  in  esso  im- 
presso, come  quando  uno  stampo  metallico  riscaldato  rende 
la  figura  non  idéntica  a  quella  che  dà  quando  è  freddo. 
Cosi  poi  si  verifica  pure  in  certi  stati  anormali  della  ve- 
glia per  ragioni  analoghe. 
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6.  —  E  il  riuscire  in  una  formazione  consistente,  e 
in  un  vero  organismo  noologico  sempre  in  azione  delle 
isteresi  producentisi  nella  vita  di  un  uomo,  apparisce  lu- 
minosamente dalla  specialità  spiccatissima,  e  tutta  pro- 
pria, che  ne  risulta  in  ciascun  individuo:  specialità  spic- 
catissima, e  tutta  propria,  come  quella  dell'organismo  ma- 
teriale, che,  analogamente,  in  un  individuo  è  ben  altra 
sempre  per  necessità  da  quella  di  un  altro. 

L' indole,  la  complessione,  il  sesso,  V  età,  l'ambiente, 
il  tenore  della  vita,  la  professione,  i  casi  sopravvenuti,  e 
via  discorrendo,  fanno  che  le  isteresi  patite  da  uno  siano, 
e  diverse  per  qualità  e  numero  da  quelle  di  tutti  gli  altri, 
e  accolte  secondo  1'  attitudine  generale  o  speciale  del  mo- 
mento ad  impressionarsene,  a  fissarsi,  a  corrispondersi  :  e 
che  esso  quindi  si  trovi  disposto  a  sentire,  a  giudicare, 
a  immaginare,  a  volere  in  un  modo  suo  proprio;  e  cosi, 
che  non  si  tratti  solo  delle  diversità  nei  varj  individui 
de'  loro  pensati  separatamente  considerati,  ma  delle  ri- 
spondenze in  ciascheduno  di  ognuno  di  essi  pensati  al 
complesso  psichico  proprio  tutto  quanto,  che  in  ogni  atto 
psichico  vi  collabori  e  si  manifesti,  e  qual'  è  intero  nella 
sua  totalità  caratteristica,  sempre  presente  e  operante  in 
ragione  del  suo  stato  del  momento. 


7.  —  E  insistiamo  ancora  sul  fatto  accennato  del 
sentimento  della  propria  personalità,  per  rilevare  vie  me- 
glio la  realtà  della  persistenza  del  blocco  delle  isteresi 
a  costituire  quella  formazione  naturale,  durevole  come  la 
vita,  che  si  chiama  la  psiche  di  un  uomo. 
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Lessi  una  volta,  che  la  parola,  che  significa  T  ani  ma 
presso  i  tedeschi,  è  la  riduzione  moderna  di  una  voce  ar- 
caica significante  il  mare  ;  come  a  dire,  che  l' anima  ne 
rispecchia  le  apparenze*  E  ben  giustamente.  Instabile  l'es- 
sere del  mare;  or  qua  or  là  commosso,  ora  in  bonaccia, 
ondeggiante  meno  o  più  fino  allo  sconvolgersi  in  forte 
burrasca,  ora  con  questo  aspetto  ora  con  quello,  E  Tanima 
analogamente.  Irrequieto  1*  immenso  cumulo  delle  isteresi, 
che  vi  luccicano.  Or  più  queste,  or  più  quelle  in  vista. 
Ora  un  insieme  di  sereni  e  tranquilli  e  normali  svolgi- 
menti, or  meno  o  più  sconvolto,  fino  alla  violenza  della 
passione,  fino  allo  scindersi  in  più  personalità,  fino  alle 
aberrazioni  della  demenza.  Ora  in  un  modo  apparente, 
ora  in  un  altro,  E  ciò,  naturalmente,  di  conserva  cogli 
atteggiamenti  fisiologici;  poiché  le  isteresi,  che  fosforeg- 
giano nella  psiche,  sono,  come  sappiamo,  gli  engrammi 
scolpiti  negli  organi  dell'  animalità  pensante- 

Un  registro  fisiologico,  come  io  lo  chiamo,  intensiva 
un  ordine  di  isteresi ,  inibendo  e  smorzando  la  forza  degli 
altri,  come  un  funzionamento  somatico,  esagerandosi,  ab- 
bassa V  energia  degli  altri.  Il  tono  cogitativo  concorda 
col  tono  fisiologico,  ora  normale,  ora  o  meno  o  più  so- 
vreccitato, fino  al  parossismo  della  febbre  e  della  frenesia, 
alterandosi  la  corrispondenza  abituale  delle  funzioni,  e  la 
stessa  sostanza  degli  organi  ad  esse  sottostantì,  e  quindi 
gli  stessi  engrammi  impressivi  delle  isteresi. 


8.  —  E  quanto  da  ciò  impariamo  circa  il  fondamento 
delle  cose  qui  esposte,  cioè^  che  1  dati    psichici  possono 
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digradare  nella  intensità  del  risentirsene  conscio  da  un 
massimo  ad  un  meno  sempre  più  riducibile,  conservando 
il  carattere  della  psichicità,  e  perdurando  con  questo  nel 
fondo  complessivo  dell'  inconscio,  nel  quale  si  inquadra  e 
col  quale  si  reg-ge,  per  tutte  le  sue  estrinsecazioni  con- 
scie, la  psiche. 

E  su  ciò  dovremo  poi  in  seguito  tornare.  Per  ora, 
ad  esempio,  per  farci  un'  idea  della  cosa,  la  presenteremo 
in  qualche  osservazione,  che  ognuno  facilmente  può  fare 
per  suo  conto  sopra  se  stesso. 

Avendo  tenuto  gli  occhi  a  lungo  sopra  un  foglio  di 
carta  segnata  con  molte  righe  assai  pronunciate,  dopo  un 
certo  tempo,  se  chiudo  gli  occhi  e  mi  libero  cosi  dalla 
visione  viva  degli  oggetti  illuminati  che  ho  dinnanzi,  mi 
si  rinnova  la  vista,  nel  campo  oscuro  che  mi  sono  fatto, 
del  suddetto  foglio  colle  sue  righe.  E  posso  ripetere  l'e- 
sperimento, aprendo  in  seguito  e  chiudendo  di  nuovo  gli 
occhi,  e  risaltando  ancora,  come  prima,  il  campo  del  fo- 
glio colle  sue  righe.  E  il  fatto  è  analogo  all'  altro  di  un 
pensiero,  che  mi  ha  occupato  profondamente,  che  dimea- 
tico,  se  un  altro  più  forte  sopravviene,  e  mi  torna  vivo 
e  distinto  ancora,  se  il  detto  pensiero  sopravvenuto  scom- 
pare. E  dai  detti  esempj  risulta,  che  la  isteresi  psichica- 
mente attiva  data  dal  foglio  di  carta  del  primo,  e  dal 
pensiero  che  ha  preoccupato  del  secondo,  si  mantiene, 
quantunque  facendosi  inconscia,  sovrappostasi  1'  appari- 
zione nuova  più  forte;  si  mantiene  tanto  da  ricomparire 
consciamente  distinta  ogni  volta  che  sia  rimossa  la  psi- 
chicità inibitrice. 

Un  uomo  a  lungo,  al  di  sotto  di  ciò  che  nuovamente 
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sìa  venuto  ad  occuparlo,  continua  a  risentirsi  in  qualche 
modo  confusamente,  come  di  un  suo  modo  particolare  in- 
solito di  esaere,  d'  un'  azione,  d'  un  pensiero,  d'  una  gioia» 
d'  un  disgTistQ,  che  anteriormente  siano  stati  una  coscienza 
sua  viva  e  distinta,  e  da  parere  che  occupasse  da  sola  il 
pensare  suo;  e  ciò  diminuendosi  a  poco  a  poco  sempre 
più  il  risentimento  suddetto,  che  poi  di  tratto  in  tratto 
può  di  nuovo  farsi  più  vivo* 

Accade  talora  di  sapere  una  parola  che  ai  momento, 
scrivendo,  occorrerebbe;  ossia  ne  balena  lontanamente 
i'  idea.  Ma  la  parola  tuttavia  subito  non  torna.  Se  non 
che  dopo  un  certo  tempo,  e  che  più  ad  essa  non  si  pensa. 
la  parola  balza  in  mente  repentinamente.  Egli  è  che  lo 
sforzo  fattosi  prima  intorno  al  presentimento  suddetto, 
ossia  intorno  ali*  inconscio  del  quale  si  ebbe  sentore»  col 
tempo  che  occorreva,  spiegandosi  V  azione  sua,  Tha  rav- 
vivata in  modo  che  si  ripresentasse  colla  desiderata  co* 
scienza  distinta. 


g.  —  Concorda,  dicemmo,  il  tono  cogitativo  col  tono 
fisiologico,  poiché  le  isteresi,  che  fosforeggiano  nella 
psiche  sono,  come  sappiamo,  gli  engrammi  degli  organi 
deir  animalità  pensante.  Ed  ecco  quindi  la  psiche  di  con- 
serva coir  organismo  somatico,  come  formarsi  e  svolgersi, 
anche  disfarsi;  qual  si  verifica  nelF  uomo  decrepito  e  nella 
vita  che  si  esaurisce,  secondo  che  conchiuse  una  volta 
una  mia  tratta/Jone  sulla  individualità  (i  ),  nel  tratto  che 


(i)  Nel  mio  libro  sulla  RagioTte,  Capo  VII  (Voi*  VI  cidle  Op.JiLì, 
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ne  riporto  :  «  Qui  la  coscienza  si  fa,  per  cosi  dire,  spora- 
dica.  Se  ne  oblitera  gran  parte  del  campo,  rimanendone 
soltanto  delle  chiazze  isolate  di  consapevolezza.  Come  in 
quelle  piante  molto  vecchie,  nella  massima  parte  di3sec- 
cate  e  imputridite,  che  portano  ancora  qua  e  là  qualche 
ramoscello  tisicamente  verdeggiante.  L'  uomo  normale,  che 
è  la  risultaute  di  tutte  le  formazioni  psichiche  prodottesi 
durante  la  vita,  non  e'  è  più.  Non  esistono  più  che  dei 
frantumi  dell'  uomo  precedente.  Sicché,  se  un  eroe,  invec- 
chiando, rimbambisce,  o  agonizzante  parla  come  un  vile, 
ciò  non  toglie  niente  alla  interezza  della  stima  dovuta 
alla  sua  figura  nella  sua  anteriore  integrità  ». 

IO.  —  Considerazione  seconda. 

La  suddetta  totalità  attivamente  persistente  della 
psiche  è  un  complesso  di  elementi  i  più  svariati.  Cogli 
elementi  nella  attualità  distintamente  coscienti,  vi  si  col- 
legano, insieme  organizzati,  elementi  inconsci  di  più 
specie:  e  tra  loro  diversificanti,  o  per  g^ado  di  inco- 
scienza,  o  per  diversità  di  provenienza  formativa,  o  j>er 
importanza  di  principalità  logica, 
a)  Per  grado  di  incoscienza. 

In  primo  luogo,  gli  elementi,  che  da  rappresentazioni 
oggettive  conscie  si  fecero,  attenuandosene  il  tono,  pure 
sentimentalità  indistinte,  come  dicemmo  sopra,  al  numero 
quattro  del  Capo  precedente. 

In  secondo  luogo,  gli  elementi  fattisi  inconsci  i>er 
inibizione  di  forti  sopravvenuti,  per  distrazione,  per  de- 
suetudine, che  può  essere  meno  o  più  antica,  e  quindi 
meno  o  più  colpita  di  incoscienza. 
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In  terzo  luogo,  gli  elementi  stati  sempre  inconsci, 
perché  prodottisi  tali.  Nel  che  abbiamo  un  fatto  iacon* 
trastabile,  importantissimo,  anzi  essenziale  per  intendere 
la  psiche,  e  affatto  ig'norato  o  trascurato  dalla  psicologia 
vecchia,  e  del  quale  diremo  più  sotto,  trattando  delle 
operazioni  considerate  come  istintive,  o  puramente  fiaio- 
logì  co-riflesse, 

b)  Per  diversità  di  provenienza  formaiiva. 

E  si  considerano  qui  quei  composti,  o  primitivi,  o  di 
accidentale  formazione,  che,  anche  collegandosi  \w  qualche 
modo  con  tutto  il  resto,  lo  fanno,  mantenendosi  quali  for- 
mazioni complesse  speciali. 

1, 

E  già  un  composto  la  sensazione  immediata  singola, 

poiché,    come    dimostrammo    altrove    (i),  essa    risulta  di 
molti  e  molti  minimi  o  froioesicmi, 

E  più  sensazioni  ricevute  contemporaneamente  o  suc- 
cessivamente si  associano  tra  loro,  e  col  carattere  distinto 
della  contemporaneità  o  della  successi  vita  delle  asso- 
ciate  {2j, 

E  le  emergenze  psichiche  di  ritmo  somigliante  si  ri- 
chiamanot  confluendo  in  una  ritmicità  unica,  distinguibile, 
anche  separatamente,  come  tale,  e  come  tale  rievocabile 
air  occorrenza  colla  parola,  che  la  designa  (3), 
e)  Per  importanza  di  principalità  logica. 

Più  dati  psichici,  dicemmo,  di  ritmo  somigliante  (dati 


(i)  Pnncipalmente  ne!  Capo  III  del  libro  sul   Vera  {Voi.  V  delle 

{1}  Vedasi  per  questo  la  parie  seconda  del  libro  sulla  Unità  dei  la 
Cùsdenza  (Voi.  VII  delle  Op^  fd,). 

[3)  E  vedasi  per  questo  principalmente  nel  libro  g^ìà  citalo  sul 
Vera,  il  Capo  VL 
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o  semplici  o  composti,  potendosi  avere  anche  la  ritniicità 
distinta  della  composizione)  confluiscono  in  una  ritmicità 
speciale,  rievocabile  nella  sua  astrattezza  particolare,  colla 
parola  che  lo  designa.  E  si  danno  di  questi  ritmi,  che 
ricorrono  per  tutti  o  per  una  grandissima  parte  dei  dati 
mentali,  inquadrandoli  nel  loro  campo  (i);  e  che,  per  la 
esperienza  continuata  fino  dalla  prima  infanzia,  si  stabi- 
liscono nella  mentalità,  quali  sue  forme  immancabili, 
quali  spontaneità  dominanti,  quali  leggi  fondamentali  del 
pensiero. 


II.  —  I  composti,  dei  quali  sopra  dicemmo,  forma- 
tisi con  processo  o  conscio  o  inconscio,  persistono,  con- 
servandosi quali  si  sono  formati,  anche  discendendo  a 
gradi  via  via  minori  di  vivezza  di  coscienza.  Anzi  per 
regola  gli  integrativi  di  un  composto,  come  possono  se- 
guirsi in  esso,  emergendo  consci  insieme  al  nucleo  che  ac- 
compagnano, lo  seguono  poi  immancabilmente,  anche  ri- 
manendo, dietro  ad  esso  rifattosi  vivamente  conscio,  nel- 
r  ombra  della  incoscienza. 

Cosi  avviene  negli  integrativi  della  percezione,  dei 
quali  a  lungo  ho  trattato  nella  parte  terza  del  libro  con 
questo  titolo  (2). 

Così  nella  disposizione  a  qualche  operazione  V  idea 
perfettamente  conscia  di  quello,  che    si  sta  per  fare  im- 


(  I  )  Per  la  legge  psicologica  qui  ricordata  dell  '  inquadramenio,  ve- 
dasi nelle  Op.  fil.y  Voi.  IV,  pag.  500;  V,  157  e  segg.  ;  234  e  segrg:.  ; 
VI,   184;  ecc. 

(2)  Nel  Voi.  IV  delle  Op,  fil. 
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mediatamente,  si  attiene,  con  coscienza,  che  va  solo  svi- 
luppandosi consecutivamente  con  quello,  che  si  va  a  fare 
negli  atti,  che  devono  tener  dietro  al  precedente, 

Cosi,  avendo  preparato  in  mente  un  discorso  da  te- 
nere in  una  adunanza,  al  T idea,  colla  quale  s|  comincia,  si 
attengono,  pronte  ad  emergere  conscie  alla  loro  volta  quelle 
già  predisposte  nell'  ordine  divisato,  e  anche  quelle  pure 
attenentisi  a  questo  punto  e  a  quello,  che  pure  prima  nel 
preparare  il  discorso,  non  erano  venute    in  mente. 

E  r  abitudine,  come  diremo  in  seguito  appositamente, 
è  una  serie  inconscia  di  elementi  psichici    preordinativi, 

E  così  via,  in  tante  e  tante  altre  maniere. 


12.  —  Delle  quali  al  proposito  gioverà  ricordare  an- 
cora alcune  più  adatte  ad  illustrare  la  tesi    qui  trattata. 

Le  ideep  che  stanno  di  mezzo  in  una  serie  operativa 
o  abituale,  qualche  volta  sfuggono  al  momento  al  quale 
si  riferiscono;  o  per  torpore  mentale  neir  agire,  o  perchè 
non  riescono  per  qualche  ragione  a  ravvivarsi  al  loro 
turno,  o  perchè,  scattando  troppo  presto  e  troppo  viva- 
mente la  successiva,  questa  le  inibisce  ;  come  avviene, 
scrivendo,  che  la  penna  corra  a  segnare  una  sillaba  di 
una  parola,  saltando  la  precedente. 

Nelle  associazioni  mentali  il  collegamento  non  è  sem- 
pre direttamente  tra  idea  e  idea  vivamente  conscia,  po- 
tendo essere  anche  per  via  di  idee  inconscie,  mancando 
le  quali,  l*  associazione  si  rompe.  Anzi  poi  in  generale 
le  associazioni  mentali  di  un  uomo,    che    si    distinguono 

come  tali,  in  esso  non  si  darebbero,    come    si  danno,    se 

28 
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non  esistesse  in  lui  il  fondo    comune    inconscio  suo,  pel 
quale  stanno  come  stanno. 

Ciò  si  mostra  nel  modo  più  manifesto  nei  ragiona- 
menti sofistici,  nei  quali  (come  diremo  in  ultimo  più  det- 
tagliatamente) le  conclusioni,  si  crede  di  trarle  da  ciò  che 
si  concepisce  con  chiarezza,  mentre  invece  si  basano  inav- 
vertitamente sopra  proprj  preconcetH  stcbdoli  inconscia- 
mente concorrenti. 


13.  —  Come  io  dimostro  nel  libro  citato  sulla  per- 
cezione, dove  parlo  di  ciò  che  dico,  la  sostituzione  (i), 
la  stessa  sensazione  diretta,  nettissima  e  distintissima,  si 
conforma  secondo  le  ragioni  di  circostanze,  che  non  si 
avvertono  ;  come  nel  fatto  della  luna  vista  più  grande  al- 
l' orizzonte  e  più  piccola  allo  zenit. 

E  così  la  cosa  medesima,  che,  vista  da  uno,  appa- 
risce una  normalità,  vista  da  un  altro,  può  apparire  una 
stranezza  e  muovere  al  riso.  Il  che  vuol  dire,  che  il  ve- 
dere si  congiunge  sempre  all'  inconscio  del  congenere  ve- 
duto altre  volte,  che  può  essere  simile  e  anche  dissimile, 
provocando  in  questo  caso  il  senso  della  stranezza. 

Nella  percezione  di  un  oggetto,  massime  se  poco  co- 
nosciuto, il  più  delle  volte  V  impressione  ricevuta  e  quindi 
la  rappresentazione,  che  ne  proviene,  dipende  da  elementi 
deir  oggetto  percepito,  che  non  si  sono  bene  distinti  e 
che  quindi  non  si  è  in  caso  di  enumerare  e  descrivere  a 
se  stessi  o  a  chi  lo  volessimo.    Ma  se   tali  elementi,    in 


(i)  Nel  Capo  X  e  segg.  della  suddetta  parte  terza. 
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tutto  o  in  parte,  venissero  poi  a  mancare  nelU  oggetto 
stesso  un'altra  volta  che  lo  si  percepisce,  ci  accorgeremmo 
della  sua  diversità  da  quello  che  era  prima*  E  di  verso , 
diciamo  allora.  Ma  per  mancanza  dì  che  non  possiamo 
dirci. 


14-  —  Egli  è  insomma,  che  un  pensiero  è  quello  che 
è,  non  solo  per  la  parte  consciamente  presente,  ma  anche 
per  quella  inconscia,  che  lo  accompagna,  per  renderlo 
quello  stesso;  che,  insomma,  in  generale,  non  si  dà  un 
pensiero,  che  sia  solo  quella  data  concezione  isolata:  e 
che  r  inconscio  è  io  ultima  analisi  il  sostrato,  perenne- 
mente in  tutta  la  sua  estensione  operativo,  dei  particolari 
consci  della  cogitazione. 

In  tutta  la  sua  estensione  ^  perchè,  come  un  conscio 
sì  attiene  a  inconsci  più  a  lui  prossimi,  allo  stesso  modo 
poi  ogni  inconscio  si  attiene  ad  altri  inconsci  ;  e  si,  che 
sì  faccia  una  catena  continua  per  tutta  la  psiche,  come 
noi  la  intendiamo. 

E  si  spiega  poi  cosi  positivamente  1* esperimento  fa- 
moso di  Socrate,  che,  domandando*  riuscì  a  cavare  da  un 
fanciullo  la  dimostrazione  di  un  teorema  geometrico. 


15.  —  Dicevamo  dei  ritmi,  che  ricorrono  per  tutti  o 
per  una  grandissima  parte  dei  dati  mentali,  inquadrandoli 
nel  loro  campo.  E  per  indicarli  possiamo  senz'  altro  ri- 
metterci a  quelli  che  Kant  chiama,  le  intuizioni  e  le  ca- 
tegorie. 
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Questi  ritmi  fondamentali  sono  come  la  intelajatura 
inconscia,  nella  quale  necessariamente  si  impuntano  e  si 
ricamano  i  pensieri  consci,  che  non  possono  darsi  senza 
questa  loro  insidenza,  e  questo  loro  rapporto;  in  modo 
che  il  conscio  non  può  essere  senza  V  inconscio,  sempre 
presente  ed  attivo;  e  che  viene  ad  essere  un  organismo 
in  senso  vero  e  proprio,  dal  momento  che  gli  elementi  vi 
funzionano  di  conserva  e  in  dipendenza  l'uno  dall'altro. 

E  r  inconscio  dei  ritmi  fondamentali  qui  detti  della 
psiche,  o  è  la  condizione  assolutamente  necessaria  dei 
particolari  consci,  in  modo  che  questi  non  si  possono 
pensare  senza  di  essi:  e  cosi  le  scienze  dei  fatti  e  le 
scienze  naturali  in  genere  li  presentano  indirettamente, 
supponendoli  e  latsciandoli  travedere  dietro  di  sé;  ma 
possono  poi  gli  schemi  astratti  di  esso  inconscio  conscia- 
mente rilevarsi  e  indicarsi,  come  già  dicemmo,  con  le  pa- 
role che  li  designano  :  e  allora  vengono  ad  essere  la  ma- 
teria propria  delle  scienze  esatte,  che  si  costruiscono  per 
ciò  a  priori,  ossia  sulla  base  della  coscienza  che  li  im- 
pone assolutamente  (onde  hanno  il  carattere  della  neces» 
silà)^  e  indipendentemente  dalla  imposizione  del  fatto  par- 
ticolare, al  quale  è  giuocoforzache  si  appellino  le  cogni- 
zioni e  le  scienze  delle  particolarità,  riuscendo  così  solo 
col  carattere  della  contingenza. 

Conseguendo  da  tutto  questo,  che  la  teoria  deir  in- 
conscio presta  la  ragione  psicologica  dell'apriorismo  delle 
scienze  esatte  (matematica  e  logica)  e  in  modo  partico- 
lare della  logica,  come  base  di  tutte  e  due;  base,  come 
dato  intuitivo,  base  come  legge  del  procedimento  del  la- 
voro razionale. 
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t6.  —  Come  dato  ìtUuiHvo. 

Le  intuizioni  e  le  categorie  suddette  sono  dei  primi, 
imponentisi  per  sé  assolutamente  nel  processo  razionale, 
come  i  movimenti  del  cuore  sono  dei  primi,  ìmponentisi 
per  se  assolutamente  nel  processo  fisiologico,  E  per  ciò 
ha  ragione  E»  Kant  colla  sua  spofiéaneità,  che  muove  per 
sé,  e  ha  ragione  Aristotele  colla  frimaiUà  de*  suoi  prìn- 
cipi (i)'  Solo  che  Kant  sbaglia  facendole  precedere  Tespe- 
rìenza,  mentre  sono  prodotti  di  essa  \  e  sbaglia  Aristotele 
col  ritenerle  V  essenza  stessa  i^p  oùafav  xaì  xè  ti  -^v  tlvat) 
del  reale,  ossia  la  forma  per  cui  la  cosa  è,  intuita  dairiu- 
tel letto,  poiché  ne  fece  l'astrazione  dal  fantasma  oflFerto 
dal  senso. 

Come  diciamo»  le  intuizioni  e  le  categorie,  ossia  i 
ritmi  fondamentali  della  psiche,  sono  anche  pel  positivista 
dei  primi j  Ìmponentisi  per  sé  assolutamente  nel  processo 
razionale.  E  lo  sono,  malgrado  che  lo  stesso  positivista 
li  ritenga  una  produzione  della  esperienza,  e  sotto  questo 
riguardo  a  posteriori.  In  una  parola,  per  evitare  V  equi- 
voco solito»  a  priori  sotto  il  riguardo  della  funzione  lo- 
gica, a  posteriori  sotto  il  riguardo  della  formazione  in 
forza  de  ir  esperienza*  Restando  cosi  sempre  fermo  il  prin- 
cipio, che  il  vero  è  ciò,  che  è  fondato  sul  fatto.  E  il  fatto 
è  appunto  questo,  che,  prodotta  la  psiche  in  forza  delle 
sensazioni  provate,  il  lavoro  psicologico  si  fa  necessaria- 
mente secondo  la  fondamentalità  dell'  organismo,  che  si  è 
con  la  psiche  formato  :  come  il  lavoro  fisiologico,  forma- 


(1)  Tà  5'àis£ipa  o'ìx  Ì5"CL  ÌIiE^eXi^ìv  vQoùviot  (analyt.  post.  I,  2a,  pag. 
S3,  b  6).  "Edti  5i  àikr^i  {lèv  xai  ;-prtj':a  ti  jiv]  ti  éiftpcoy  ot^Xi  BÈ  d?>-:tóv 
iXGVia  Tf^v  tcbTtv  (top.   I,   1,  pa^,    100,  a  30')* 
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tosi  r  organismo  somatico  per  V  evoluzione  fisiologica,  si 
ha  necessariamente  dati  i  movimenti  del  cuore,  che  vi  do- 
minano, come  condizione  necessaria  del  lavoro  fisiologico 
medesimo. 

E  mi  giova  a  questo  proposito  riportare  qui,  ridotto 
pel  caso,  un  tratto  che  scrissi  un'  altra  volta  nel  mio  libro 
sulla  formazione  naturale  (i):  «Tanto  è  impossibile  al- 
l' uomo  sottrarsi,  pensando,  alla  legge  del  suo  pensiero, 
quanto  alla  pietra  lanciata  alla  legge  di  cadere.  La  cosa 
la  deve  peosare  secondo  questa  legge,  anche  senza  accor- 
gersene, anche  quando  vuol  negarla.  E  deve  pensarla, 
perchè  legge  della  sua  attività.  E,  legge  della  sua  atti- 
vità, perchè  determinatavi  dalla  stessa  natura,  onde  è.  E 
determinatavi  dalla  stessa  natura,  perchè  in  sé  importa 
così  ». 

Qual  sia  il  comportarsi  della  psiche  nella  cogitazione, 
lo  dice  il  fatto  della  coscienza,  che  si  può  averne.  E  lo 
dice  con  piena  invincibile  certezza.  E  cosi,  qual  sia  il 
comportarsi  del  mondo  esterno  lo  dice  il  fatto  che  ne  è 
presentato,  -^ome  tale,  alla  psiche  medesima.  E  anche  qui 
lo  dice  con  piena  ed  invincibile  certezza,  che  mai  tale  non 
potrà  aversi,  se  non  per  siffatta  attestazione  del  fatto. 


17.  —  Come  legge  del  procedimento  del  lavato  men- 
tale, rendendo  ragione  dei  due  metodi,  deduttivo  ed  in- 
duttivo. Ciò  che  si  intuisce  essere  in  un  campo  mentale 
è  forza  ammettere  che  vi  sia.  Ecco  la  ragione  del  metodo 


(i)  Sulla  fine  del  Capo  V  della  parte  col  titolo:  Osserifazione  \\\^ 


—  441  — 
deduttivo  e  della  necessità  del  suo  concludere.  L'  accordo 
di  due  ritmi  osservato  in  più  particolari  fa  supporre»  che, 
riscontrandosi  V  uno  in  un  particolare  nuovo,  in  questo 
debba  essere  anche  V  altro.  Ecco  così  nella  suggfestione 
associativa  la  ragione  del  metodo  induttivo»  che  vale  per 
ciò  solo  a  concludere  ipoteticamente,  e  quindi  a  provo* 
care  la  constatazione  di  ciò  che,  per  V  associazione  sug- 
gerente, era  stato  supposto. 

i8.  —  La  nostra  dottrina  dell'  inconscio  dei  ritmi 
nella  pura  forma  della  loro  ritmicità,  concepibile  cosi 
astrattamente  e  designabile  con  un  proprio  nome;  di  que- 
sto inconscio  dei  ritmi,  che  sia  la  intelajatura  inavver* 
tita,  nella  quale  necessariamente  si  impuntano  e  si  rica- 
mano i  pensieri  consci,  e  sì,  che  per  tal  modo  Tinconscio 
presti  la  ragione  psicologica  deir  apriorismo  delle  scienze 
esatte,  soccorre  mirabilmente  nella  questione  agitata  tra 
i  metafisici  e  gli  empiristi,  spiegandosi  per  essa  V  aprio- 
rismo, che  i  metafisici  hanno  ragione  dì  asserire  {avendo 
però  torto  di  negare  la  sua  origine  dalT  esperienza)  e  gli 
empiristi,  che  in  vano  finora  si  sono  sforzati  di  conciliare 
colla  dottrina  (d'  altronde  incontrastabile  e  verissima}  della 
provenienza  di  ogni  psichicità  dalle  sensazioni,  e  di  di- 
fenderla per  questo  lato  dalle  obiezioni  dei  metafisici. 
Soccorre,  diciamo,  mirabilmente  la  nostra  dottrina  in  que- 
sta questione,  e  in  pari  tempo  quindi  è  fondamentale  per 
la  scienza  della  logica. 

19*  —  Enrico  Mansel,  in  un  tratto  de*  suoi  ProlegO" 
mena  logica,  riportato  da  I.  Stuart  Mi  11  al  Capo  XIV  del 
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suo  libro  sulla  Filosofia  di  Hamilton,  si  esprime  sulla 
questione  come  segue  :  «  Tutte  le  verità,  che  siamo  for- 
zati ad  ammettere  come  necessarie  in  ogni  luogo  e  in 
ogni  tempo,  devono  avere  la  loro  origine,  non  dall'  e- 
sterno,  nelle  leggi  del  mondo  sensibile,  ma  internamente, 
nella  costituzione  dello  stesso  spirito.  Si  sono  fatti  dei 
tentativi  per  dedurle  dall'  esperienza  sensibile  e  dalla  as- 
sociazione delle  idee  ;  ma  tale  spiegazione  è  confutata  dal 
giudice  supremo  di  tutte  le  ipotesi  :  esso  non  rende  conto 
dei  fenomeni.  E  non  ispiega,  come  avvenga  che  altre  as- 
sociazioni altrettanto  frequenti,  altrettanto  uniformi,  non 
riescano  a  produrre  che  una  convinzione  di  una  necessità 
puramente  relativa  e  fisica.  Io  posso  immaginare  che  il 
sole  si  levi  e  tramonti  come  fa  adesso  per  cento  anni,  e 
che  poi.  stia  fermo  continuamente  sullo  stesso  meridiano. 
E  ciò  malgrado  che  la  mia  esperienza  della  successione 
regolare  del  giorno  e  della  notte  sia  altrettanto  invaria- 
bile quanto  quella  delle  proprietà  geometriche  dei  corpi  *. 

20.  —  E  come  risponde  il  Mi  11  ? 

Egli  dice:  Necessaria  apparisce  la  associazione,  quando 
la  si  sperimenta  inseparabile,  vale  a  dire  senza  casi  di 
associazioni  contradditorie,  L'  associazione  di  due  partico- 
lari secondo  un  dato  rapporto  può  essere  analoga  alla 
associazione  di  una  serie  di  altri  due  particolari  secondo 
un  rapporto  diverso;  e  allora  l'analogia  suggerisce  l'ap- 
plicabilità di  questo  altro  diverso  rapporto  alla  associa- 
zione prima,  per  quanto  data  da  una  esperienza  conti- 
nuata identica,  e  quindi  la  possibilità  anche  per  questa 
del  rapporto  diverso. 
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E  in  ciò  ha  perfettamente  rag-ione,  ed  è  da  conside- 
rarsi questa  sua  una  vera  legge  della  mentalità.  Ma  si 
può  domandare;  come  è  che  non  si  verifica  lo  stesso  caso^ 
quando  si  tratta  del  fatto  associ atìvo^  onde  scaturisce  la 
inseparabilità  e  quindi  la  necessità  di  ciò  che  si  dice  una 
verità  necessaria? 

A  ciò  egli  non  risponde  ;  e  non  lo  poteva,  perchè 
non  s'  è  accorto  del  perchè  relativo.  Il  quale  sta  in  ciò, 
che  il  prodotto  associativo,  onde  si  ha  la  verità  neces- 
saria, non  è  la  semplice  diretta  associazione  di  partico- 
lari, ma  invece  è  quel  ritmo  o  tipo  astrattamente  a  parte 
pensabile,  risultante  dalle  osservazioni  per  somiglianza, 
del  quale  sopra  dicemmo.  Ecco  il  segreto,  che  egli  non 
ha  saputo,  sicché  non  potè  rispondere  vittoriosamente  alle 
obiezioni  dei  metafisici;  ecco  il  segreto  che  può  ribat- 
terle e  le  ribatte  senza  scampo. 


21*  —  Un  ritmo  mentale,  o  tipo  astratto,  una  volta 
prodottosi  e  possedutosi,  come  le  intuizioni  e  le  categorie 
kantiane^  sì  presenta  alla  mente  qual'  è,  e  colle  condizioni 
onde  è  quello  che  è;  con  queste  condizioni  che  sono  le 
ragioni  assolute  della  sua  pensabilità  :  escludendo  quindi 
la  pensabilità  del  contrario;  ossia  richiedendo  assoluta- 
mente che  si  ammettano. 

La  intelajatura  della  psiche,  come  dicemmo  sopra,  è 
costituita  di  tali  ritmi  o  tipi;  e  quindi  in  essa  si  riscon- 
trano, come  hanno  ragione  di  dire  i  metafisici,  i  quali 
solo  si  sbagliano  col  non  ammettere,  che  provengano  poi 
dalla  esperienza,  come  è  veramante  e  non  si  può  negare. 
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mentre  sono  proprio  i  reliquati  di  essa,  risultanti  nel 
modo  da  noi  de^tto  sopra»  e  senza  alcun  dubbio,  perchè 
i'  analisi  positiva  del  fatto  psichico  può  dimostrarlo  (come 
è  dimostrato  nel  mio  libro  sul  Vero  (r)),  per  ognuno  di 
essi. 


3  2.  —  Considerazione  terza* 

Negli  atti  deir  animale  in  genere  e  dell'uomo  in  par- 
ticolare SI  distinguono  sopra  tutto  quelli  somaiict,  ri  la- 
vabi li  soltanto  col  senso  esterno;  e  quelli  psichici,  rile* 
vabili  soltanto  in  quanto  ne  abbiamo  coscienza. 

Degli  atti  psichici,  come  dicemmo,  altri  sono  distin- 
tamente cousci,  altri  invece  inconsci. 

E  i  somatici  si  distinguono  in  automatici  (come  la 
circolazione  del  sangue,  la  respirazione,  la  digestione» 
r  assimilazione  degli  elementi  nutritivi),  in  riflessi  {come 
il  chiudersi  delle  palpebre  toccandosi  la  congiuntiva,  e  il 
muoversi  di  un  dormiente  pel  solletico),  in  istintivi  {come 
nel  bambino  il  suggere  il  latte  dal  seno  della  madre K  in 
spontanei  (come  il  seguitare  a  mangiare  il  pane  tenuta 
fra  le  mani  per  1  sfamarsi),  in  liberi  (come  il  mettersi  a 
camminare,  perchè  piaccia  di  farlo).  Si  dividono  cosi» 
quantunque,  sotto  un  certo  riguardo,  a  tutti  convenga  il 
nome  di  riflessi. 

Gli  automatici  sono  una  infinità  di  atti  fra  loro  at- 
tinenti e  continui.  Attinenti  ancora  essenzialmente  a  que- 


ir) Nel  Voi,  V  delle  Op.    ftt,^    specialmente    \    Capi   dal   XV  '^ 
XXin  inclusivamente. 
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stì,  ma  inUrmittenti,  sono  tutti  gli  altri.  E  T  analogo  si 
ha  negli  atti  psichici,  dei   quali  quelli  distintamente  co- 
scienti   sono    intermittenti,    ma    attinenti    essenzialmente 
agli   inconsci  fra  loro  collegati  e  continui. 

E  cosi  r  attività  somatica  è  un  tutto  strettamente 
tale,  come  dimostrammo  sopra  essere    Tatti  vita  psichica* 

Ma  poi  questo  tutto  della  attività  somatica  si  col- 
lega per  tutti  i  versi  intimissimamente  col  tutto  della  at- 
tività psichica,  sicché  non  sì  dà  atto  psichico  senza  un 
corrispondente  atto  somatico*  nessun  atto  somatico  senza 
un  corrispondente  atto  psichico. 

Si  collega  intimissimamente  e  per  tutti  i  versi  quel 
tutto  della  fisiologia  con  questo  della  psicologia,  in  modo 
che  l'uno  e  l'altro  ne  formano  uno  solo  a  due  facciei 
uno  solo,  che  è  nello  stesso  tempo  quello  e  questo;  quel- 
la uno  solo  fisio-psicologico  che  si  dice  la  mia  dell'  ani- 
male* 

E  a  giustificazione  di  quanto  qui  affermiamo,  sog- 
giungeremo una  serie  di  osservazioni,  che  ci  sembrano 
alT  uopo  opportune. 


23,  —  Durando  la  vita,  nessuna  azione  somatica^ 
come  fu  già  più  volte  osserva to^  si  compie,  che  nello 
stesso  tempo  non  sia  accompagnata  da  una  concezione 
psichica,  sia  pure  quanto  si  voglia  inavvertita,  ìnavverti- 
bìle,  inconscia,  E  viceversa,  nessuna  concezione  psichica 
può  verificarsi,  che  non  sia  accompagnata  da  una  azione 
somatica,  per  quanto  fuggevole  e  indistinguibile.  E  cosi, 
come  un  avviamento  cogitativo  ha  per  effetto  una  corri- 
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spendente  disposizione  somatica,  del  pari  una  disposizione 
somatica  ha  per  effetto  un  corrispondente  avviamento  co- 
gitativo. 

E  come  potrebbe  essere  altrimenti,  poiché,  come  di- 
cemmo, r  atto  psichico  consegue  alla  stimolazione  soma- 
tica, e  r  inconscio  è  V  isteresi  risultante  dalla  stimolazione 
somatica  medesima,  inerente  per  conseguenza  a  quanto, 
per  la  stessa  stimolazione,  è  stato  impressionato? 

E  non  vale  quindi  che  si  obiettasse  T  idea,  essere  il 
pensiero  la  funzione  del  cervello,  onde  si  deducesse,  contro 
il  principio  qui  da  noi  posto,  che  non  se  ne  possa  fare 
una  cosa  sola  colla  vita,  trovandosi  questa  senza  il  pen- 
siero fuori  del  cervello. 

Le  attitudini  vitali,  quelle  che  si  distinguono  come 
puramente  meccaniche,  e  quelle  distinte  come  sensitive  o 
psichiche,  sì  hanno  dato  il  protoplasma  animale  indifiPe- 
rente,  come  si  trova  ne'  protozoi.  DifiFerenziandosi  via  via 
ne'  metazoi  ti  protoplasma  nei  tessuti  speciali  dei  mu- 
scoli e  dei  nervi,  V  attitudine  vitale  della  sensibilità  ri- 
salta più  viva  in  questi,  senza  che  possa  dirsi,  che  dal 
resto  abbia  esulato  assolutamente  V  originaria  essenza  vi- 
tale suddetta  del  protoplasma,  del  quale  pure  è  una  sem- 
plice specificazione.  Più  viva  V  attitudine  sensitiva  nel 
tessuto  nervoso,  se  ne  moltiplica  poi  V  efficienza  ne'  suoi 
gangli,  nei  quali  convengono  e  si  addoppiano  le  fibre;  e 
si  assomma  poi  V  efficienza  da  tutte  le  parti  nella  massa 
dei  gangli  cerebrali,  che  si  risentono  di  conserva  delle 
eccitazioni  dei  periferici,  in  modo  che  il  momento  vitale 
sensibile  da  ogni  punto  stimolato,  non  rimangia  isolato, 
ma  ai  unifichi  nella  appercezione,  ossia  nell'atto  autoain- 


—  447  — 
letico ,  quale  è  massimamente    e    in    modo    caratteristico 
r  atto  conscio. 

Mancata  unificazione  appercettiva,  abbianio  detto*  E 
questo  deve  pensarsi  in  genere  di  quelle  isteresi,  che, 
attuandosi  isolate  per  qualche  ragione  anatomica  o  fisio- 
log^ica,  e  quindi  non  associate  nell* Autosintesi,  per  questo 
devono  rimanere,  in  quanto  non  appercepite  o  non  ap- 
percepibili,  inconscie. 


24,  —  Il  fisiologo  considera  1'  atto,  che  chiama  ri- 
flesso, quale  atto  puramente  meccanico,  senza  concomi- 
tanza e  dipendenza  psichica.  Egli,  nell*  ordine  delle  sue 
deduzioni,  ha  V  occhio  sul  fenomeno  somatico,  e  così  pre- 
scinde da  quello  psichico.  L'  obiettivo,  che  egli  si  pre- 
f^SS^f  ^^  induce  all'  errore  di  questa  astrazione. 

Ma  nel  vero  non  può  verificarsi  un  atto  riflesso,  o 
distinguibile  per  via  del  senso  esterno,  o  intimo  e  per 
questo  senso  indistinguibile,  senza  che  sia  psichicamente 
accompagnato,  E  cosi  dicasi  degli  atti  automatici,  istin- 
tivi ed  abituali,  che,  infine,  sono,  anch'  essi,  come  gik  di- 
cemmo,  atti  riflessi. 

E  non  basta-  Siccome  V  atto  riflesso  (e  così  V  auto- 
matico, ristintivo  e  l'abituale)  è  preceduto  da  quello,  del 
quale  è  la  riflessione,  cosi  la  psichi  cita  si  trova  a  nelle 
nel  detto  precedente  ;  avendosi  per  tal  modo,  che  la  con- 
secuzione tra  un  atto  causante  e  un  atto  causato  nel  ri- 
flettersi somatico  importa  la  consecuzione  simultanea  di 
un  atto  psichico  anteriore  ad  un  atto  psichico  posteriore 
relativo:  e  tanto,  che  non  sì  avrebbe  il  riflesso  anche  so- 
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matico,  se  non  si  desse  il  precedente  anche  psichico.  Onde 
consegue  »  che  nella  causazione  meccanica  del  riflesso  so- 
matico è  da  considerare  anche  quella  simultanea  psichica» 
e  che  quindi  la  attività  somatica  non  è  che  una  faccia 
del  fenomeno,  nel  quale  un'  altra  faccia  è  sempre  anche 
r  attività  psichica;  e  che,  insomma,  nel  fenomeno  stesso 
si  hanno  queste  due  faccie  di  una  attività  unica,  rivelan- 
tesi  sotto  quei  due  aspetti.     " 

E  risulta  ciò  evidente  anche  dalla  osservazione,  che 
la  consecuzione  negli  atti  somatici  è  nella  stessa  ragione 
della  consecuzione  negli  atti  psichici.  La  distrazione,  per 
la  quale  manca  la  consecuzione  psichica,  non  soccorrendo 
r  anello  onde  si  ha,  questa  distrazione  fa  mancare  anche 
la  consecuziune  somatica.  Colla  distrazione  interrompo,  o 
faccio  non  secondo  il  solito  o  la  regola  una  operazione 
abituale  o  prefissami.  Per  la  distrazione  fu  inibito  o  sfuggi 
r  inconscio  del  quale  al  momento  occorreva  la  presenza 
efficace. 


25.  —  Concludendo  adunque  :  una  azione  somatica 
qualunque  è  sempre  appoggiata,  come  dicemmo,  alla  fun- 
zionalità somatica  generale,  e  non  si  potrebbe  dare  senza 
il  concorso  dì  questa  totalità;  e  dazione  psichica  concor- 
rente, conscia  o  inconscia,  è  del  pari,  come  pure  dicemmo, 
appoggiata  sempre  alla  funzionalità  psichica  generale,  ifl 
massima  parte  inconscia:  e  quella  concorre  con  questa. 
risultando  le  due  la  sola  della  vita,  che  si  manifesta  sotto 
il  doppio  aspetto.  L'  ambiente  cosmico  produce  nell'  ani- 
male le  sensazioni,  che,  aggiungendosi  le  une  alle  altre» 
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danno  il  tutto  della  psiche;  ed  è  in  ultimo  lo  stesso  am- 
biente anche  a  determinare  le  azioni  somatiche,  le  quali, 
agfg'iungendosi  le  une  alle  altre,  danno  il  tutto  del  lavorio 
fisiologico:  la  psiche  e  il  lavorio  fisiologico  si  identifi- 
cano nella  vita;  producendola  V  ambiente  cosmico,  la  pro- 
duce colla  duplicità  dell*  essere  suo,  psichico  e  somatico 
insieme. 


26»  —  E  ad  illustrazione  e  conferma  delle  cose  dette, 
gioverà»  dietro  qualche  osservazione  presa  a  caso  fra  le 
infinite  analoghe,  fare  ancora  alcune  considerazioni,  che 
poi  possono  suggerirne  tante  altre  al  lettore  accorto. 

Metto  la  mano  inavvertitamente,  secondo  rabitudine» 
al  taschino  dell'orologio;  e  di  ciò  m'accorgo  quando  in 
seguito  sono  tratto  a  risentirmene,  perchè,  avendo  lasciato 
l'orologio  sul  tavolo,  nel  taschino  allora  non  lo  trovo. 
Ma  r  aver  messo  la  mano  a  cercarlo  vuol  dire,  che  io 
aveva  fatto  il  pensiero  di  conoscere  V  ora,  e  che,  dietro 
questo  pensiero  era  nato  quello  dì  muovere  la  mano  e 
cercare  F  orologio,  che  me  la  indicasse,  nel  taschino,  pen- 
sato dunque  anche  questo  insieme  col  l'orologio  e  col  l'idea 
del  r  ora  da  sapersi:  pensato  di  conoscere  l'ora,  pensato 
air  orologio,  pensato  di  muovere  la  mano  a  prenderlo, 
pensato  al  taschino  dove  riteneva  di  trovarlo:  ma  tutto 
inavvertitamente,  ossia  inconsciamente,  accorgendomi  in 
ultimo,*  almeno  confusamente  di  tutto  questo  in  forza  della 
sorpresa  di  non  trovare,  come  di  solito,  T  orologio  nella 
tasca. 

Chi  è  pratico  di  correre    sulla    bicicletta    vi  sta  su. 
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facendola  andare  velocemente  colle  spinte  alternate  delle 
gambe  ai  pedali,  pensando  intanto  a  quello  che  vede,  o 
a  quello  che  può  venirgli  per  caso  in  mente,  non  curan- 
dosi, come  farebbe  un  novizio,  di  badare  attentamente  se 
si  trova  su  essa  in  equilibrio,  durando  il  senso  del  quale^ 
va  diritto  e  bene.  Ma  questo  senso  non  manca  però  al 
pratico  suddetto.  Persiste  in  esso,  ma  inconscio.  Tanto  è 
vero,  che,  se  esso  si  modifica  per  qualche  deviazione  su- 
bita dalla  macchina,  o  per  qualche  suo  non  opportuno 
movimento  accidentale,  della  deviazione  subito  si  accorge, 
senza  che  avverta  di  accorgersene,  e  rimedia  sterzando 
convenientemente,  senza  che  avverta  di  essersi  servito  nel 
farlo  dell'  idea  {in  lui  inconsciamente  subito  nata  della 
sterzatura  al  caso  occorrente.  Non  si  accorge  il  nostro 
pratico  della  bicicletta  di  tutte  queste  sue  direttive  men- 
tali, che  non  gli  mancano  mai,  soccorrendogli  sempre  in- 
consciamente secondo  i  casi,  mentre  ad  esse  il  novizio 
deve  avere  tutta  V  attenzione,  procurandosele  anche  appo- 
sitamente in  tutta  la  loro  vivezza  col  volerlo,  per  non 
rovesciarsi. 

Il  che  poi  ha  il  suo  analogo  nel  fatto  del  camminare. 
Reggersi  in  piedi  e  camminando  e  piegandosi  a  tutte  le 
evoluzioni  che,  reggendosi  in  piedi,  può  esibire  l'adulto, 
e  cosi  facilmente  da  esso,  quantunque  si  tratti  di  cosa 
per  se  molto  difficile,  richiede  una  copia  grandissima  di 
direttive  mentali  fornite  dalla  esperienza,  che  siano  sempre 
li  pronte  all'  occorrenza.  E  non  può  dubitarne  chi  pensi 
al  tempo,  che  occorre  al  bambino  per  apprendere  il  cam- 
minare, e  ad  una  ballerina  per  riuscire  eccellente  nel- 
r  arte  sua. 
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E  se,  per  quello  che  si  fa,  occorre  vederci,  come, 
mettiamo,  per  discendere  lungo  una  scala,  e  cosi  via,  chi 
s'accorge  di  servirsi  per  farlo  delle  sensazioni  visive? 
Sono  queste  delle  psichi  cita,  che  soccorrono  rimanendo 
inconscie»  e  ne  siamo  avvertiti  soIOt  quando  lungo  una 
scala*  essendo  ali'  oscuro,  ci  accorgiamo  della  mancanza 
del  soccorso  della  vista,  sostituendo  per  Tajuto  necessario 
il  senso,  mettiamo,  del  tatto  delle  Tuaui  e  dei  piedi,  dei 
quali  allora  sì  fa  risaltare,  riflettendovi,  vivo  e  conscio 
il  senso. 

Le  isteresi  degli  atti  consci  del  bambino  nell*  impa- 
rare a  camminare  rimangono  nell"  adulto  come  inconsci 
per  rendergli  ulteriormente  possibile  il  camminare  im- 
parato- 

Lo  stesso  dicasi  in  genere  in  rapporto  alle  operazioni 
usuali,  che  si  facciano  senza  concorso  psichico,  essendo 
questo  divenuto  inconscio,  ma,  pure  in  questa  qualità, 
causativo  psichico  della  operazione. 


27,  —  E  della  presenza  pronta  ed  effettiva,  nel  met- 
tersi ad  una  operazione,  delle  idee  degli  atti  occorrenti 
successivamente  per  questa,  che  è  possibile  a  farsi  sola^ 
mente  in  quanto  queste  idee  ci  sono  (ed  accorgendosi  su^ 
bito  di  non  potere  se  non  sentiamo  che  ci  siano),  e  non 
sono  oscurate  da  altre,  che  ad  esse  si  sovrappongano  ac- 
cidentalmente o  volontariamente,  vediamo  un  qualche  e- 
sempio:  e  si  intende  di  una  presenza  almeno  quale  balenio 
confuso  ;  magari  solo  come  sentimento  e  non  chiara  rap- 
presentazione, secondo  che  di  ciò  sopra  è  già  stato  detto* 

?9 
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Vado  alla  finestra  del  mio  studio  coir  intenzione  di 
abbassarne  la  tenda,  onde  è  fornita:  con  questa  intenzione 
nella  quale  si  compendia  già  V  insieme  delle  idee  di  tutti 
gli  atti,  che  occorrono  per  V  operazione  intesa.  Ma  poi 
avviene  di  accorgermi,  che  invece  apro  i  vetri  e  sto  per 
chiudere  le  imposte  di  fuori.  La  disposizione  nuova,  a- 
prendo  i  vetri,  a  chiudere  le  imposte,  prova,  che  V  ap- 
prontarsi, magari  inaspettato  e  di  sorj«resa,  a  fare  qual- 
che cosa  è  unito  cogli  inconsci  degli  atti  fattibili  o  fatti 
altre  volte  per  quella  cosa:  con  questi  inconsci,  che  rim- 
balzano dietro  la  concezione  sopravveniente,  e  si  sosti- 
tuiscono, sostituendosi,  o  volontariamente  o  involontaria- 
mente e  per  pura  distrazione,  un  proposito  nuovo. 

Mettendomi  a  scrivere,  ho  già  in  iscorcio  le  idee  oc- 
correnti per  gli  atti  diversi  della  operazione  dello  scri- 
vere. Ma  poi,  ad  ogTii  circostanza  nuova  incontrata  im- 
pensatamente nella  operazione  (r  inphiostro  trovato  troppo 
denso,  o  troppo  sbiadito,  la  carta  troppo  asciugante  o  che 
tarda  troppo  a  ricevere  V  inchiostro,  la  penna  troppo  dura 
o  troppo  cedevole,  e  cosi  via),  la  circostanza  nuova 
stessa  mi  si  presenta  accompagnata  colle  idee  già  posse- 
dute e  prontamente  riaffacciantisi  delle  precauzioni  spe- 
ciali air  uopo  bisognevoli  ;  con  queste  idee,  che  sono  ope- 
rative anche  restando  più  o  meno  nell*  ombra  della  inco- 
scienza. 

Suggerendo  cosi,  come  diciamo,  V  inconscio,  rapida- 
mente scrivo  un  periodo.  Onde  poi  può  nascermi  il  dub- 
bio di  avere  scritto  in  un  dato  modo  ;  e  si,  da  dovere  ri- 
leggere per  accertarmi.  E  succede  analogamente  per  la 
serie  degli  atti  occorrenti  per  una  operctzione.  Molti  non 
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SI  rìcardano,  perchè  inconsciamente  al  momento  relativo 
suggeriti*  E  questo  non  avvertire  in  causa  dell'  agire  pel 
suggerimento  impulsivo  dell'  inconscio  è  frequentissimo, 
anzi  proprio  della  massima  parte  di  ciò  che  si  va  facendo 
usualmente. 

Si  fa,  e  non  si  ricorda  di  aver  fatto.  Ma  ci  fu  la 
psichici  tà  a  determinare,  come  si  è  detto  sopra  a  propo- 
sito del  camminare,  ecc.  E  non  si  ricorda  perchè  la  psi- 
chicìtà  intervenne  inconscia. 

E  fu  tratta  a  intervenire  per  la  ragione  associativa, 
che  è  tra  le  psichicità  inconscie  come  tra  quelle  conscìe. 

E  che  sia  realmente  intervenuta  una  psichicità  non 
ricordabile  perchè  inconscìap  si  induce  anche  dalla  osser- 
vazione, che  talvolta  si  arriva  a  ricordarsi  dello  stesso  in- 
conscio intervenuto,  che,  come  tale,  non  si  ricorderebbe, 
per  la  ragione,  che  un  concomitante,  che  potè  ricordarsi, 
associativamente,  potè  poi  anche  ritornarlo  così  ravvivato^ 
da  presentarmelo  in  forma  conscia, 

E  quanto  per  tutto  questo  ci  può,  con  ispecialità  dì 
evidenza,  dare  a  vedere  11  fatto  del  linguaggio  !  Questo, 
oltreché  nei  riguardi  già  considerati,  e  in  quelli  che  anche 
In  seguito  considereremo,  è  sorretto  dall'  inconscio  in 
quanto  si  produce  (e  colla  spontaneità  più  facile  e  pronta) 
secondo  le  esigenze  usuali  grammaticali  e  sintattiche  soi- 
Hntese  de  1 T  i  di  om  a  ad  o  pe  rato  ;  e  rego  1  a  ndo  si ,  i  nco  usci  a- 
mente  ancora,  per  quei  sottintesi  onde,  mettiamo,  occorre 
il  modo  condizionale  anziché  assoluto,  il  caso  accusativo 
anziché  un  altro,  un  dato  genere  secondo  quello  della 
cosa  a  cui  si  pensa,  un  dato  pronome  e  una  data  persona 
del  verbo  secondo  la  condizione  delT  individuo  con  cui  si 
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parla,  e  via  dicendo,  che  non  si  finirebbe,  esaminando  in 
un  discorso  tutti  i  riferimenti  inconsci,  che  ci  occorrono 
per  ogni  parola  adoperatavi,  e  secondo  le  forme  imprese 
deir  artificio  retorico.  E  che  dire  poi,  considerando  i  gesti, 
i  movimenti  della  faccia  e  degli  occhi,  V  intonazione  della 
voce  colla  quale  si  accompagna  il  linguaggio  parlando, 
essendo  questi  accompagnamenti  segni  di  altrettanti  in- 
consci, che  li  dettano  (i). 

Sottintese  da  chi  fa  uso  di  un  idioma  dicemmo  le 
esigenze  grammaticali  e  sintattiche  sue,  le  quali  poi  hanno 
il  loro  fondamento  in  ragioni  che  inconsciamente  le  sug- 
gerirono air  uso  invalso,  e  tanto  inconsciamente  che  si 
considerano  scopritori  di  grande  fama  quelli,  che  dalle 
forme  dell'  uso  stesso  indussero  le  ragioni,  che  inconscia- 
mente le  dettarono. 


28.  —  E  che  il  fare  implichi  la  presenza  della  ener- 
gia relativa,  tanto  nella  sua  faccia    somatica,  quanto   in 


(i)  Riporto  qui,  siccome  opportunissime  al  caso,  due  pagine 
(61,  62)  del  libro  recente  col  titolo  La  Parola  del  professore  Antonio 
Marchesini  :  «  Dal  punto  di  vista  semeiotico  il  linguaggio  cinestesico 
è  un  prodotto  meno  evoluto  del  linguaggio  articolato  e  serve  a  espri- 
mere il  pensiero,  a  dir  così,  psicologico  più  che  il  pensiero  logico. 
Tuttavia  esso,  interpretato  dal  senso  visivo,  è  spesso  una  eloquente 
illustrazione  della  parola  parlata,  cui  può  dare  un  significato  razionale 
chiarendone  e  precisandone  il  contenuto.  Il  braccio  dell'  oratore  che 
trincia  V  aria,  il  gesto  della  mano  aperta  o  chiusa,  la  differente  viva- 
cità dello  sguardo,  tutti  gli  altri  movimenti  del  corpo  e  aspetti  della 
fisonomia,  preparano,  illustrano  e  sottolineano  quasi  il  valore  del- 
l' espressione  verbale.  Avrebbe  la  parola  quella  speciale  significazione 
s^  non  fosse  pronunciata  con  un  particolare  accento?  Nel  timbro  della 
voce  si  riflettono  la  dolcezza  o  la  durezza  dei  sentimenti,  V  energia  0 
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quella  psìchica,  e  si  da  mostrare,  che,  essendo  nel  fondo 
una  sola  la  energia,  non  è  quella  faccia  se  non  è  anche 
questa,  apparisce  poi  evidentemente  dalla  considerazione, 
che  r  abbassamento  del  tono  fisiologico  va  di  conserva 
coir  abbassamento  del  tono  psìchico  ;  e  che,  mancando 
questo  per  Y  abbassamento  suo,  anche  V  operazione  nel 
suo  aspetto  somatico  patisce  nella  esecuzione  del  pari. 

E  può  darsi,  che  qualcheduno  qui  faccia,  contro  ciò 
che  diciamo,  una  osservazione  speciosamente  contrastante- 
Che  sì  dica  cioè,  che  non  può  ammettersi  la  concor- 
renza conoscitiva  nelle  operazioni  in  genere  di  una  per- 
sona, poiché  moltissime  volte  sì  tratta  di  operazioni,  per 
le  quali  non  si  conoscono  punto  gli  organi,  mediante  i 
quali  sono  da  farsi  e  si  fanno  ^  comCr  ad  esempio,  nel 
caso  considerato  sopra  del  camminare,  pel  quale  sono  da 
mettere  in  azione  nervi,  muscoli,  e  vìa  dicendo,  al  tutto 


la  fiacchezza  ddle  tendenze,  la  saldezza  e  la  fierezza  delle  convinzioni, 
r  ironìa  e  la  malignità  daìle  allusioiù.  L' accento  anima  il  discorso 
con  la  vivezza  del  sentimento  e  con  la  luce  della  verità  :  e  concorre 
in  modo  particolare  a  dare  uno  speciale  timbro  a  quella  intonazione 
della  voce,  attraverso  la  quale  possiamo  interpretare  il  valore  psico- 
Iog:ico  della  parola,  L*  ipocrita  parla  con  intonazione  untuosa,  affet- 
tata, insinuante;  chi  è  franco  per  natura  esprime  invece  Ì  suoi  chiari 
concetti  e  sinceri  sentimenti  con  intonazione  aperta,  semplice  e  piana. 
L*  ìntona^ione  ricercata ^  leziosa  e  peregrina  si  riscontra  per  lo  piìi  in 
quei  pedantucoli  che  spacciano  per  proprio  il  pensiero  altrui,  stem- 
perandolo in  vuote  fioriture  retoriche.  Lo  scettico  e  il  maligno  usano 
unn  intonazione  umoristica  e  reticente,  che  può  confinare  col  sarcasmo 
e  con  1'  ironia  atroce  e  calunniosa,  I  motti  spintosi,  le  freddure,  i 
frizzi,  i  motti  d^ordine  e  le  stesse  parole  sacramentali,  non  avrebbero 
nella  società  un  effettivo  successo  spirituale  se  non  fossero  accompa* 
grnati  dalla  molteplice  varietà  delle  espressioni  cinestetiche.  Sono 
queste  dunque  che  coordinano  e  integrano  gli  elementi  psicologici 
della  parala  parlata. 
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non  conosciuti  da  chi  impara  e  ha  imparato  a  camminare. 
Ma  è  un  inganno  il  credere  che,  nei  casi  obiettati, 
la  cognizione  manchi.  Uno  non  riesce  a  camminare  se 
non  dopo  che  si  è  accorto  dei  mezzi  organici,  onde  si  fa  ; 
e  a  forza  di  ripetere  V  esperienza,  che  lo  abilita  ;  questa 
esperienza,  onde  si  ha  il  senso  specifico  degli  organi  oc- 
correnti. 

U  inganno  di  chi  faccia  V  obiezione  sta  in  questo,  che 
creda  cognizione  dell*  organo  occorrente  solo  quella  che 
può  essere  data  per  via  della  vista,  o  del  tatto  o  di  un 
altro  senso  esterno.  Ma  è  pur  cognizione,  e  affatto  tale, 
anche  quella  fornita  dal  senso  interno.  E  anche  con  que- 
sta sola  uno  può  regolarsi,  senza  sbagliare,  a  muovere 
r  organo,  per  mezzo  del  quale  è  da  fare  V  operazione.  E 
chi  non  ha  fatto  V  osservazione,  che  alcuni  atti  somatici 
non  si  determinano,  se  non  pensandovi,  e  che,  per  trat- 
tenerli, bisogna  trattenersi  dal  pensarvi?  E  questo  pen- 
sarvi non  è  altro  che  V  atto  psichico  discemente,  e,  con 
ciò,  disponente  V  organo  all'azione  da  compiere  volonta- 
riamente. 

Per  ogni  genere  di  lavoro  vale  ciò  che  dicemmo: 
anche  pel  lavoro,  che  si  fa  volontariamente  nel  pensare. 
Mi  addestro  coir  esperienza  a  farlo  ;  come  il  suonatore 
di  violino,  che  sa  dove  premere  la  corda  per  cavare  una 
nota.  So  come  avviene  un  lavoro  cogitativo  da  me  voluto» 
anziché  un  altro  ;  e  come  riprenderlo,  e  come  volgerlo  da 
parte  a  parte;  e,  se  diventa  penoso,  so  come  farlo  ces- 
sare per  liberarmi  dal  disagio.  E  riesco  ad  impratichirmi 
tanto  in  tutto  questo,  e  ad  abituarmivi,  da  sembrare  in 
seguito,  che  avvenga  da  sé  questa  cogitazione  volontaria- 
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mente  condotta,  e  senza  la  mia  direttiva,  poiché  il  mio 
conoscere  relativo  si  appronta  subito  inavvertito  e  cosi 
dirige,  pure  restando  non  distintamente  notato  e  cioè  in- 
conscio* E  basti  su  ciò  per  ora,  dovendone  dire  ancora 
in  seguito- 


29,  ^  E  una  deduzione  dalle  cose  dette,  di  una  par- 
ticolare importanza  per  la  teoria  in  genere  della  forma- 
zione naturale,  dobbiamo^  indicandola  qui  a  parte,  sog- 
giungere in  ultimo  a  questo  punto,  a  conclusione  del 
presente  capo. 

Già  in  questo,  che  1*  animale,  e  soprattutto  V  uomo 
può  agire  sugli  altri  individui,  non  solo  materialmente, 
ma  anche  moralmente,  cioè  col  far  conoscere  il  suo  pen- 
siero, e  quindi  in  virtù  dì  questo,  si  ha  un  fatto  caratte- 
ristico tra  i  fatti  naturali,  che  tutti,  fuori  di  questo^  sono 
in  virtù  di  azioni  puramente  fisiche. 

Ma  una  cosa  ancor  più  mirabile  nell'  azione  propria 
delF  animale,  e  dell'  uomo  in  jspecie,  è  da  rilevare.  Che 
cioè,  per  ciascun  incontro,  V  azione  non  è  in  essi  deter- 
minata dal  puro  loro  presente,  come  in  tutte  le  altre  cose, 
ma  dallo  stesso  passato  conservato  nella  loro  psiche,  o 
nel  loro  inconscio,  regolante  V  opera  secondo  quel  meglio, 
che  1'  esperienza  ha  loro  insegnato.  Non  il  solo  cieco  im- 
pulso di  una  energia,  che  scatta  come  si  trova  tesa,  ma 
una  finalità,  secondo  un  ideale  o  un  tipo  suggerito  dalle 
isteresi  rimaste  lungo  la  vita.  Agire  secondo  la  previsione 
deir  avvenire  suggerita  dal  passato.  Il  presente,  che  si 
vale  del  passato  per  produrre  V  avvenire,  il  prese.ntej  nel 
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quale  si  collega  il  passato  e  1' avvenire  j   il  primo    come 
regola,  il  secondo  come  prodotto  avuto  di  mira* 

E  qui,  come  ben  si  vede,  il  più  maraviglioso  dei  portenti 
della  formazione  naturale»  che  non  può  apprezzarsi  a  dovere 
se  non  guardando  a  questo  culmine  del  dinamismo  vigente 
nella  natura  ;  che  così  si  presenta  esplicarsi  fra  due  estre- 
mi ;  da  quello  della  semplice  condensazione  di  una  nebu* 
losità  impalpabile,  a  quello  dell'attività  dell'uomo;  e 
passando  per  le  forme  intermedie  delle  masse  coerenti, 
dei  cristalli,  dei  vegetali;  e  presentandosi  così  la  natura 
come  fisio- meccanica,  come  fisi  o-chi  mica,  come  fisi o- psi- 
chica; e  rispecchiandosi  tutti  questi  suoi  aspetti  insieme 
nell'  uomo,  che  in  sé  li  riassume  e  li  compendia,  sicché 
per  questo  è  1*  uomo  veramente  da  dirsi,  il  microcosmo, 

30»  —  Considerazione  quarta. 

Persùie  anche  inconscio  il  funzionamento  psichico 
una  volta  prodotto  dalT  impressione  sensibile,  I  singoli 
persistenti  cositimscono  quello  che  si  dice  la  psiche.  E 
vi  sì  Qompongona  In  un  organismo  unico  solidale  nel  suo 
funzionamento.  In  un  organismo  unico,  che  è  la  faccia 
psichica  di  quello  unico  della  vita,  nel  quale  Taltra  faccia 
è  il  tutto  somatico.  Ciò,  riassumendo  il  detto  fin  qui. 

E  ora,  per  compire  il  nostro  studio  suir  inconscio,  è 
da  dire  per  ultimo  del  fufizionamento  deirorganismo,  che 
dicemmo  esso  costituire  ;  di  quel  funzionamento  che  tras- 
pare per  la  sua  infiuenza  sulle  manifestazioni  conscie 
della  psiche,  delle  quali,  come  già  dicemmo  da  principio, 
erroneamente  in  generale  si  crede  constare  interamente 
il  lavorio  cogitativo. 
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L-e  manifestazioni  conscie  del  lavorio  cogitativo    si 
possono  classificare  aecotido  i  dieci  generi  seguenti: 
a)  sensazione, 
ò)  ricordanza, 

e)  riproduzione  disordinata, 
storica, 
immaginati  va» 
ri  costrutti  va, 
previdente, 
inventiva, 
pratica, 
dimostrativa. 

E  di  questi  diversi  generi  di  manifestazioni  conscie 
del  lavorio  cogitativo  è  da  dire  qui,  in  qual  modo  cia- 
scuno lasci  trasparire,  come  diciamo,  il  funzionamento  se- 
greto deir  inconscio:  ma  brevissimamente,  come  già  pre- 
mettemmo di  voler  fare.  E  non  un  libro,  come  occorre- 
rebbe per  una  tr attenzione  piena  del  grande  argomento,  ma 
solo  un  breve  cenno,  pel  semplice  orientamento  nello 
studio  su  di  esso.  Potendo  poi  rimettermi  a  ciò  che  ne 
scrissi  nelle  mie  precedenti  pubblicazioni,  nelle  quali  di- 
versi dei  punti  qui  considerati  sono  ampiamente  illu- 
strati. 


31.  —  Ad  una  stimolazione  dì  effetto  distinguibile 
(poiché  dicemmo  già  sopra  darsene  di  effetto  non  distin- 
guibile) succede  1*  atto  psìchico  conscio,  che  si  chiama 
la  sensazione.  La  quale  però  non  può  verificarsi  se  non 
come  emergente  dal  mare   della    psiche  inconscia   e   ar- 
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ricchita  di  ciò,  che  ne  riporta  seco.  E  cosi,  apparendo,  0 
come  la  percezione  esterna,  corredata  di  integrazioni 
senza  numero  dalla  stessa  psiche  inconscia  prestate,  onde 
è  veduta  campeggiare  neir  eterosintesi,  e  quindi  in  un 
dato  tempo,  in  un  dato  spazio,  e  nel!'  ambito  di  altre 
mentalità  tipiche,  e  con  accessorj  particolari  diversi;  0 
come  lo  stato  momentaneo  speciale  dell'  autosintesi,  ana- 
logamente arricchito  di  integrazioni  dal  fondo  dell'  in- 
conscio aggiuntesi.  E  per  questo  punto  mi  rimetto  prin- 
cipalmente a  quanto  a  lungo  esposi  nel  libro  sul  fatto 
della  percezione  già  sopra  citato. 

Ma  non  posso  tralasciare,  occorrendo  essenzialmente 
per  farsi  un'  idea  giusta  del  processo  della  detta  inte- 
grazione, di  riportare  qui  un  passo  di  un  mio  scritto  pre- 
cedente (i).  «  Si  può  assai  facilmente,  a  motivo  delle  mol- 
teplici e  diverse  integrazioni,  essere  tratti  in  inganno 
circa  il  dato  effettivamente  presente,  e  quindi  positiva- 
mente affermabile;  e  la  rappresentazione,  che  si  ha  al 
momento  di  percepire,  per  garantire  della  realtà,  ha  bi- 
sogno di  essere  emendata  delle  soggettività  accompa- 
gnanti (e  che  io  ho  chiamato  il  sogno  della  veglici)  non 
giustificabili  sperimentalmente,  ripetendo  più  e  più  volte, 
e  in  varj  modi,  le  prove  ;  come  avvertiva  già  fin  dal  suo 
tempo  Francesco  Bacone  di  Verulamio  nel  suo  Novum 
Organum  scientiarum,  nel  quale  le  soggettività  integranti 
(T  inconscio  di  cui  qui  parliamo),  per  molte  vie  preparate 
e  pronte  ognora  ad  incrostare  la  percezione  al  suo  veri- 


(i)   Tesi  metafisica,  ipotesi  scientifica,  fatto  accertato,  (In  questo 
Voi.  delle  Op,  fil,,  pag.  200J. 
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ficarsi,  sono  designate,  come  è  ben  noto,  coi  tìtoli  di 
idùla  iribus,  spectés,  fori,  theatrL  E  cosi,  se  è  intera,  ia 
forza  del  controllo  d'  un  senso  suir  altro,  la  positività  del 
fatto  della  stimolazione  nel  percepire  esterno,  la  conce- 
zione del  quale  e  del  quanto  esatto  di  esso  resta  sempre 
indefinitivamente  emendabile  e  ulteriormente  precisabile 
fino  ad  un  massimo  di  probabilità,  non  mai  fino  a  quella 
certezza  assoluta,  che  è  la  illusione  dei  metafisici  per  la 
loro  fede  ingenua  delvero  che  si  stampi  nella  intelli- 
genza umana  direttamente  da  un  archetipo  oltremondano, 
che  sìa  la  verità  per  se  stessa  *. 


52.  —  Ma  dati  consci  senza  numero  principalmente 
di  continuo  sono  forniti  dallo  stesso  fondo  della  psiche, 
facendosi  tali  i  dati  inconsci,  che  vi  si  hanno;  come  nella 
reminiscenza  e  nella  memoria. 

Nella  reminiscenza,  quando  il  conscio  emerso  appare 
senza  connessione  con  dati,  pei  quali  si  riferisca  ad  un 
determinato  avvenimento  interno  o  esterno.  Nella  me- 
moria, quando  il  conscio  emerso  appare  con  tale  connes- 
sione. 

Ed  è  qui  da  notare  il  fatto  psichico  del  riconosci-' 
mento,  pel  quale  lo  stesso  dato  della  sensazione  appa- 
risce sperimentato  anteriormente;  e  ciò  pel  ridestarsi, 
più  o  meno  confuso  ed  indistinto,  e  in  forza  della  sensa- 
zione stessa,  dell'  inconscio  rimasto  della  sperimentazione 
preceduta;  di  questo  inconscio  più  o  meno  accompagnato 
da  quello  con  esso  già  confluito.  Trovandosi  cosi,  anche 
per  questo  fatto  del  riconoscimento,  una  prova  del  durare 
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sempre  vivo  e  pronto  delle  isteresi,  che  in  esso  si  fanno 
immancabilmente  sentire. 

Circa  il  quale  riconoscimento  poi  è  da  distinguere 
quello  propriamente  tale  da  quello  che  è  semplicemente 
r  avvertire,  ali*  aspetto  di  una  cosa  non  mai  veduta,  che 
essa  sia  una  data  cosa,  sicché  uno  dica  a  se  stesso  :  que- 
sta cosa  io  la  conosco:  e  da  quello  che  è  solo  ri«/^r/r<?- 
tazione  del  significato  di  quanto  apparisca  altro  da  ciò 
che  si  ritiene  che  significhi. 

Un  oggetto,  che  presenti  degli  estremi  identici  a 
quelli  di  un  altro  anteriormente  conosciuto,  ne  rievoca 
r  idea,  e  con  ciò  si  pensa,  o  identico,  o  solo  simile,  o 
solo  analogo,  e,  o  della  stessa  specie  o  soltanto  dello 
stesso  genere,  e  via  discorrendo,  in  ragione  del  conve- 
nire gli  estremi  medesimi:  e  ciò  nello  stesso  mentre  che 
r  oggetto  così  comparato  si  ritiene  altro  dal  risovvenuto. 

Per  ritenere,  che  un  oggetto  sia  proprio  quello  ancora 
che  anteriormente  fu  conosciuto,  non  basta  che  la  sua 
apprensione  nuova  ne  rievochi  T  immagine  ;  bisogna  in- 
vece, come  or  ora  dicemmo,  che  risorga  insieme  la  sen- 
sazione di  prima,  e  che  questa  in  qualche  modo  si  av- 
verta in  concorrenza  coli'  attuale,  ,  come  spiego  nel  mio 
libro  sulla  Ragione  al  suo  Capo  V,  e  in  quello  sulla 
Unità  della  coscienza  al  Capo  IV  della  sua  Parte  seconda  : 
potendo  V  avvertire  qui  detto  determinarsi  per  la  legg'e, 
nei  detti  libri  spiegata,  della  confluenza  mentale,  onde 
la  sensazione  prima  suddetta  risorga  accompagnata  dalle 
circostanze  speciali,  altre  dall'  immagine  per  se  stessa, 
che  non  si  trovano  più,  trattandosi  di  una  sensazione  solo 
somigliante. 
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In  modo  speciale  è  poi  una  reminìsceuza  riconosci- 
tiva  r  interpretazione,  come  del  significato  di  una  lettera 
dell'  alfabeto,  o  di  un  geroglifico»  o  di  una  bandiera,  e 
via  discorrendo;  e,  per  un  altro  ordine  di  interpretazione, 
del  rilievo,  mettiamo,  e  del  valore  prospettico,  che  si  at» 
tribuisce  a  semplici  disegni  piani.  Là  si  tratta  del  ricor- 
darsi del  significato  attribuito  anteriormente  per  conven- 
zione a  certi  segni  ;  qui  della  suggestione,  mettiamo,  delle 
ombre  e  delle  grandezze  relativamente  diverse,  che  ci  ri* 
chiamano  in  niente  i  particolari  degli  oggetti  effettiva- 
mente rilevati,  effettivamente  a  distanza  gli  uni  dagli 
altri. 

E,  dicendo  della  reminiscenza  e  della  memoria,  è 
pure  da  ricordare  il  riprodursi  o  neir  una  o  neir  altra 
delle  dette  due  forme  delle  riproduzioni  di  ogni  genere 
anteriormente  avvenute,  per  le  quali  pure  valgono  le  os- 
servazioni fatte  qui  sopra. 

E,  tale  essendo  la  ragione  del  ri  prodursi  »  risulta  poi 
in  ultimo,  e  contro  ciò  che  generalmente  si  ritiene,  che 
un  pensiero,  che  si  presenti  di  nuovo  quale  il  medesimo 
di  mn'  altra  volta,  non  lo  può  essere  però  mai  esattamente. 
Anche  lasciando  da  parte  la  considerazione  della  vivezza, 
che  varia  col  variare  del  tono  dell'  apparato  organico  fun- 
zionante, r accompagnamento  degli  inconsci  evocati  è 
sempre  del  pari  non  perfettamente  eguale,  sicché  il  pen- 
siero ripresentantesi  riesce  non  egualmente  da  essi  inte- 
grato- Per  non  dire  poi  inoltre,  che  un  rinascere  non  è 
mai  senza  la  concomitanza,  specificatrice  anch'  essa,  del 
sentire  particolare,  sempre  differente,  che  al  momento  si 
produce  per  le  condizioni,  varianti  da  una  volta  all'altra, 
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iti  cui  si  trova  il  soggetto,  sempre  in  qualche  modo  sti- 
molato e  da  fuori  e  da  dentro,  e  quindi  sempre  colle  sen- 
sazioni relative  più  o  meno  conscie  insieme  col  pensiero 
riprodotto  dal  preesistente  inconscio,  che  in  quelle  viene 
cosi  a  campeggiare  e  a  proiettarsi.  Una  idea,  insomma, 
che  posso  avere  essendo  lieto  o  essendo  afflitto,  essendo 
alla  luce  del  giorno  o  nella  oscurità  della  notte  ;  e  via 
dicendo. 


33.  —  E  il  suddetto  rinascimento  o  è  spontaneo  o  è 
procurato.  Il  secondo  non  si  ha  senza  V  ajuto  del  primo, 
e  diremo  poi  come.  Il  primo  è  essenziale  per  la  condotta 
della  vita,  che  si  regge  pel  risovvenire  conscio  spontaneo 
degli  atti  psichici  preceduti,  e  che  può  essere  con  di- 
versi gradi  di  facilità  e  vivezza  e  distinzione,  e  in  ri- 
guardo al  quale  un  uomo  si  trova,  o  quello  che  si  dice, 
uno  smemorato,  o  quello  che  si  dice,  un  uomo  di  mente 
pronta  e  fortemente  memore. 

Essenziale,  come  diciamo,  questo  primo  modo  di  ri- 
nascimento, e  che  si  verifica  per  quello  e  con  quello  che 
si  fa,  e  lo  rende  cosi  fattibile;  e  del  quale  diremo  solo 
(fra  gli  infiniti  che  ognuno  qui  può  ricordare)  l'esempio 
del  discorso,  o  pensato,  o  parlato,  o  scritto,  che  è  pos- 
sibile, perchè  soccorrono  nel  corso  di  esso  le  idee  e  le 
parole,  che  sono  all'  uopo  fornite,  volta  per  volta,  con 
facilità  sorprendente,  dall'  inconscio,  nel  quale  si  hanno 
in  serbo. 

Ma,  quanto  al  rinascere  in  discorso,  è  da  distingoiere 
quello  ordinario,    che    concerne    le    psichicità  occorrenti 
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presentemente  e  da  poco  vissute,  e  quello  accidentale  e 
affatto  insolito,  concernente  psichicità  senza  nso  presente 
e  slegate  affatto  dal  corso  attuale  del  pensiero.  Ed  è  cu- 
riosissima cosa  questa,  di  tale  rinascere  accidentale  ed 
insolito,  analogo  al  fatto  delle  figaire,  che  per  caso  si  pre- 
sentano talvolta  tenendo  gli  occhi  chiusi,  che  sono  rina- 
scimenti anch'  esse  di  figurazioni  altre  volte  sperimen- 
tate, e  forniscono  anche  un  argomento  in  prova  della 
nostra  dottrina  del  durare  effettivamente  vivo  delT  en- 
gramma  psico-fisiologico  inconscio. 

Chi  non  ha  sperimentato  più  volte  con  sua  mera- 
vìglia il  presentarsi  d'  improvviso  in  mente  una  parola, 
magari  difficilissima  a  ricordare  e  delle  più  strane  per 
caso  una  volta  intese  o  lette,  e  affatto  dimenticata,  senza 
vedersi  una  ragione  del  suo  presente  ricomparire  ?  A  me 
spesso  succede^  massime  alla  mattina  appena  sceso  dal 
letto.  E  queir  emergere  cosi  inopinato  e  strano  di  vecchi 
inconsci  (chi  sa  mai  per  quale  ragione  di  illuminarsi  così 
subitamente)  mi  fa  venire  in  mente  lo  scoppiare  improv- 
viso e  inaspettato  alla  superficie  di  uno  stagno,  che  sto 
guardando,  delle  bolle  di  gaz,  che  vengono,  or  qua  or  là, 
a  galla  in  esso, 

34-  —  E  sul  detto  rinascere  è  da  dire  qui  più  par* 
tìcolarmente  ancora,  perchè  il  dinamismo  psichico,  che 
per  esso  si  mostra,  e  ci  dà  una  conferma  della  nostra 
dottrina  della  persistenjia  viva  dell'  inconscio,  ed  è  poi 
quello  stesso  in  fondo  onde  si  hanno  i  ritmi  che  ricor- 
rono sempre,  come  dicemmo,  nel  rinascere,  che  qualifi- 
cammo per  ordinario. 
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Come  è  ben  saputo,  una  idea  forte  in  qualunque 
modo  presentatasi  alla  mente,  per  associazione,  come  si 
dice,  richiama  o  fa  diventar  distintamente  conscie  altre 
idee,  che  abbiano  con  quello  una  attinenza,  o  per  sincro- 
nismo, o  per  successività,  o  per  somiglianza.  E  per  ciò 
non  diciamo  qui  altro,  rimettendoci  a  quanto  esponem- 
mo (i)  sul  fatto,  che  noi,  invece  che  associazione,  vogliamo 
chiamare  confluenza. 

E  lo  stesso  può  fare  un  sentimento,  anche  magari 
assai  vago,  per  la  stessa  ragione.  E  anche,  se  il  senti- 
mento è  r  effetto  di  uno  stato  somatico,  sia  fisiologico, 
sia  patologico,  onde  è  quello  che  io  chiamo,  il  registro 
fisiologico,  secondo  V  attuarsi  o  il  mutarsi  del  quale  si 
attuano  o  si  mutano  le  disposizioni  alla  insorgenza  delle 
idee  e  alla  associazione  consecutiva.  E  anche,  per  ultimo, 
quando  il  sentimento  è  quello,  che  rimane  di  una  idea 
appena  sfuggita,  e  fissandosi  nel  quale  con  isforzo  volon- 
tario facilmente  T  idea  sfuggita  si  ripresenta. 

Ma  si  danno  dei  richiami,  che  non  appariscono  cosi 
chiaramente  dipendenti  dalle  ragioni  suddette,  e  fanno  pen- 
sare a  un  lavorio,  che  sfugge  alla  osservazione.  E  per  so- 
spettare la  causa  del  succedere  del  quale  solo  può  servire 
Taccidentalità  di  qualche  riflessione,  o  l'analogia  coi  fatti 
fisici.  A  me  è  parso  molte  volte  di  avvertire,  che  una 
parola,  magari  affatto  da  tempo  dimenticata,  mi  sovve- 
nisse al  tutto  inaspettatamente  anche  solo  per  qualche 
rumore  che  avessi  sentito,  avente  col  suono  delle  parole 


(i)  Nella  parte  II,  già  citata  sopra,    del    libro   sulla    Unità  delibi 
coscienza  (Voi.  VII  delle  Op,  fiL), 
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significative  dell'  idea,  una  analogia  di  ritmo.  E  anche  la 
ritmicità  di  un  processo  fisiologico,  accidentalmente  oc- 
correntet  può,  credo,  avere  V  analogo  effetto»  Immaginan- 
domi io  qui,  che  la  cosa  sia  come  nel  fatto  acustico  dei 
battimenti.  Il  ritmo  di  un  moto  in  qualunque  parte  del- 
r  organismo  risentitosi  nel  cervello  può  coincidere  con 
quello  proprio  di  una  isteresi  »  e  cosi,  assommandosi 
quello  con  questo»  come  le  vibrazioni  acustiche  determi- 
nanti il  battimento,  rinforzare  la  isteresi  e  quindi  V  in- 
conscio stesso,  fino  a  potersi  avvertire  con  chiara  e  di- 
stìnta coscienza.  Per  non  dire  poi  dei  ritmi  somatici  pro- 
ducentisi  direttamente  nel  cervello  in  uno  stato  anormale 
o  per  una  eccitazione  insolita,  che  V  abbia  sorpreso,  o 
per  una  durevole  sua  malattia,  che  sovreccitino  in  diversi 
modi  le  disposizioni  inconscie,  cogli  effetti  delle  fissa- 
zioni, dei  delirii,  e  via  discorrendo.  K  con  ciò  può  es- 
sere immaginato  anche  il  processo  del  sogno. 

E  un'ultima  cosa  ancora  voglio  dire,  per  quanto  az- 
zardata, ma  meritevole  di  essere  considerata,  perchè  in 
essa  può  essere  la  chiave  di  molte  delle  insorgenze,  delle 
quali  parliamo  :  e  cioè,  che  una  insorgenza  avvertita  può 
essere  V  ultimo  anello,  resosi  conscio,  di  una  associazione 
inavvertita  fra  gli  inconsci  stessi,  fra  i  quali  deve  pur 
dominare  la  stessa  legge  »  che  vale  per  le  associazioni 
conscie,  le  quali,  anzi,  come  diremo  anche  in  seguito, 
quasi  sempre  si  può  dire,  si  producono,  concorrendo  nella 
serie,  tra  conscio  e  conscio,  anche  un  inconscio  o  un  nesso 
associativo  di  inconsci, 

35*  —  Ma  r  insorgenza    conscia    può,  come  già    di- 
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cemmo,  essere,  oltreché  spontanea,  anche  volontariamente 
procurata,  come  nel  caso  del  lavoro  mentale  che  si  dice, 
la  riflessione. 

E  come  si  può  spiegarlo,  questo  lavoro  della  rifles- 
sione ?  Si  può,  tenendo  conto  di  due  punti  già  sopra  ac- 
cennati. Quello  della  associazione  promossa  da  una  idea 
più  forte,  e  quello  di  avere  coli'  abitudine  imparato  a 
servirsi  di  un  organo  recondito  dell'  organismo. 

Come  si  impara  a  muovere  un  dito  invece  di  un  altro, 
a  muovere  quei  muscoli  che  occorrono  per  reggersi  eretti, 
cosi,  e  lo  dicemmo  già,  si  impara  coli'  esercizio  a  met- 
tere in  azione  volontariamente  nel  cervello  ciò  che  vi 
serve,  balenando  un  pensiero,  a  fissarlo  tenendolo  come 
afferrato,  e  a  rinforzarlo,  si  che  esso  poi  si  faccia  come 
il  punto  di  attrazione  e  di  richiamo  e  di  rieccitazione 
degli  inconsci,  che  sono  con  esso  in  qualche  relazione; 
in  modo  che  divengano  consci  anch'essi;  e  si,  che  l'a- 
zione volontaria  analoga,  fissandosi  poi  sopra  quello  di 
questi  richiamati,  che  interessi  nel  caso,  si  ottenga  un 
ulteriore  richiamo  per  altri  coli' ultimo,  o  con  qualche- 
duno  degli  eccitati,  e  cosi  via  di  seguito. 

Di  più  non  si  può  dire  allo  stato  presente  delle  co- 
gnizioni riguardanti  il  dinamismo  somatico-psichico  ce- 
rebrale. Ciò  nulla  ostante  non  è  vano  quello  che  abbiamo 
asserito  dietro  l' analogia  colle  scelte  volontarie  nei  fun- 
zionamenti in  altre  parti  dell'organismo;  e  dietro  l'os- 
servazione, che,  come  facciamo  per  queste  parti  periferiche, 
così  anche  pel  cervello,  quando  ci  sentiamo  in  disagio;  o  pel 
troppo  lavoro  fatto  subire  alla  parte  volontariamente 
adoperata,  o  perchè  un  pensiero  ci  è    molesto,    volontà- 
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riamente  lo  facciamo  cessare,  massimamente  inibendolo 
mediante  V  applicazione  volontaria  ad  un  altro  diverso 
lavoro*  ad  un  altro  diverso    pensiero. 

3Ó.  —  Il  riprodursi  accidentale  dell'  inconscio  può 
essere  sporadico,  come  nell'  esempio  sopra  addotto  di  una 
parola  isolata,  che  si  credeva  aflFatto  cancellata  dalla  me- 
moria, Ma  può  essere  di  molti  insieme  o  in  serie  fra  loro  ; 
e  in  questo  caso,  o  disordinato,  o  secondo  un  ordine  ret- 
tamente logico. 

E,  quando  disordinato,  o  semplicemente  confuso,  o 
per  di  più  caotico,  e  periino  tumultuoso  e  frenetico. 

Semplicemente  confuso,  quando  gli  inconsci,  riprodu- 
cendosi, si  aflfastellano,  e  si  accavallano,  non  secondo  l'or- 
dine, nel  quale  si  trovano  disposti  conformemente  al  loro 
naturale  prodursi. 

E  la  riproduzione  confusa  può  anche  avere  il  carat- 
tere di  caotica,  di  tumultuosa  e  perfino  di  frenetica, 
quando  è  determinata  da  uno  stato  del  cervello  analogo 
a  quello,  che  in  generale  si  manifesta  nel!'  organismo  per 
effetto,  mettiamo,  di  paralisi,  di    convulsione,    di  tetano. 

Allora  potremmo  rappresentarci  il  fatto,  come  se  a 
una  quantità  di  suoni  minimi,  che  armonizzino  insieme 
(come  sono  gli  inconsci  per  se,  pel  loro  corrispondere 
air  armonia  naturale  causatrice)  applichiamo  dei  risuona- 
tori  a  questi  o  a  quelli  a  casaccio,  si  da  perdersi  inte- 
ramente r  armonia,  che  si  avrebbe  applicandoli  regolar- 
mente a  tutti.  ^ 

37.  —  Un  molteplice  di  inconsci,    che    si  riproduce 


'"'^^'fj^mim^m 
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simultaneo  e  quindi  indistinto,  può  essere,  non  confuso, 
ma  sintetico  ;  vale  a  dire,  che  i  componenti,  se  non  sono 
rilevabili  distintamente  uno  per  uno,  concorrono  però  in- 
sieme nella  ragione  ordinata,  secondo  la  quale  sono  pro- 
dotti e  nella  psiche  accolti.  E  questo  molteplice  sintetico 
può  essere  di  due  sorta. 

Della  prima,  se  precedente  l'operazione  dell'analisi 
e  dello  sviluppo,  che  gli  può  succedere;  come  l'intuizione 
del  genio,  che  la  riflessione  ulteriore  chiarisce  col  rilievo 
distinto  degli  elementi  sintetizzati  e  l' introduzione  com- 
plementare di  altri  suggerita  durante  il  lavoro  della  ana- 
lisi stessa.  E  cosi  in  genere  ogni  indovinare,  che  alla 
prima  è  un  tutto  indistinto,  nel  quale,  ad  un  dato  conscio, 
improvvisamente  si  rannodano,  facendosi  più  o  meno 
consci,  degli  inconsci  relativi,  pei  quali  si  intravvede 
quella  spiegazione,  che  coli'  analisi  distinguente  e  inte- 
grante nello  stesso  tempo,  come  ora  notammo,  si  fa  chiara 
e  distinta.  E  può  giovare  qui,  a  illustrare  il  nostro  detto, 
ricordare  i  casi  classici  a  tutti  noti  di  Newton,  nel  mo- 
mento che  concepì  la  luna  un  corpo,  che  non  cade  perchè 
lanciato;  e  di  Archimede^  nel  momento  che  concepì  la 
grandezza  di  un  volume  misurabile  pel  liquido  che  sposta, 
immergendovelo  ;  e  compendiando  il  tutto  della  sua  con- 
cezione nella  esclamazione  Supr^xa,  nella  quale  alla  prima 
era  il  più  della  vivezza  di  coscienza. 

Della  seconda,  se  riassuntivo  di  un  decorso  prece- 
dente di  pensamenti,  come  la  prima  ottava  del  Furioso 
dell'Ariosto,  che  ha  condensato  in  quei  pochi  versi  tutto 
il  seguito  delle  cose  cantatevi:  e  come  una  definizione, 
mettiamo  quella  del  catechismo,  che  —  la  virtù  è  l'amore 
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ordinato  del  bene,  per  cui  ci  troviamo  inclinati  a  farlo  — , 
che  è  la  sintesi  della  intera  ben  lunga  teoria  dell'  Etica 
di  Aristotele. 


38.  —  Essendo  in   fine    la   cogitazione,    per  quanto 

svoigentesi  in  una  serie  distinta  di  pensieri  (sia  sponta* 
neamente,  sia  per  isforzo  volontario)  e  fuori  dal  soprav- 
venire volta  per  volta  di  sensazioni  nuove  e  del  perdu- 
rare di  quelle  continuative,  non  altro  che  il  ri  eccitarsi 
di  inconsci  nella  psiche  organicamente  disposti,  essa  co- 
gitazione coscientemente  distinta  non  è  mai  senza  qualche 
parte  confusa  e  qualche  parte  sintetica,  e  soprattutto  non 
mai  senza  V appoggio,  più  o  meno  inavvertito,  ma  essen- 
ziale al  suo  valore  razionale»  della  totalità  inconscia  sot- 
tostante, onde  è  vera^  o  verosimile^  o  pratica^  o  ricasirni- 
Hva^  o  previdente,  o  invenHva, 


39.  —  La  serie  distinta  suddetta  può  essere  quella 
storica.  Per  quanto  distinta,  ogni  momento  che  vi  si  di- 
stingue si  può  dire  che  ha  con  sé,  o  confusamente  o 
sinteticamente  connessi,  molti  sottintesi  *  o  inconsci. 

I  diversi  fatti  della  detta  serie  si  pensano  avvenuti 
secondo  le  leggi  comuni  del  divenire,  secondo  quello  che 
si  crede  solito  ed  annettendo  ad  essi  del  dati  solo  ìn- 
travveduti  e  formanti,  come  a  dire,  la  penombra  grigia 
della  rappresentazione  chiara.  Tanto  che,  se  uno,  par- 
lando^ espone  ad  un  altro  la  serie  da  lui  pensata,  come 
egli  se  la  figura,  nei  punti  che  vede  distinti,  quest* altro 
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rapprende,  ma  non  esattamente,  perchè   in  esso  gli    in- 
consci, che  analogamente  gli    si    aggiungono,    non   sono 
identici  a  quelli  del  primo,  e  sono  invece  quelli  soltanto 
che  in  lui  diversamente  possono  soccorrere. 

Prova  di  tutto  questo,  le  supposizioni  non  vere  di 
certi  storici,  e  di  certi  artisti,  che,  narrando  o  figurando 
esattamente  i  fatti,  errano  poi,  inquadrandoli  in  quell'am- 
biente, che  essi  malamente  immaginano,  niettiamo,  come 
è  al  presente  intorno  a  loro  e  non  come  era  al  tempo 
dei  fatti  ricordati. 

Prova  ancora,  il  senso  di  stranezza,  che  si  accom- 
pagna in  chi  ode  un  racconto,  in  quanto  la  serie  dei  fatti 
uditi  gli  si  presenta  discordante  dallo  schema  inconscio 
del  farsi,  che  egli  trova  in  se  stesso.  E  via  discorrendo. 

Onde  si  desume,  che  una  serie  cogitativa  storica,  es- 
sendo pur  vera,  guardando  i  distinti  dispostivi,  non  lo 
è  però  mai  assolutamente,  in  quanto  concorrono  nella 
mente  di  chi  la  pensa  molti  e  molti  inconsci,  che  possono 
non  corrispondere  alla  realtà  a  cui  si  riferiscono. 

40.  —  L'estro,  ossia  una  certa  sovreccitazione  orga- 
nica, ad  una  insorgenza  conscia  fa  che  ne  seggano  altre 
a  comporre  una  veduta  fantastica  più  o  meno  estesa,  un 
dramma  immaginario  più  o  meno  lungo.  Ma  venendone, 
come  a  dire,  un  ricamo  sopra  il  canevaccio  inconscio  di 
quello  che  è  concepibile,  come  esistente  e  divenente. 
Ossia  come  possibile,  o  in  qualche  modo  verosimile  ;  vale 
a  dire,  non  difforme  dal  succedere  ordinario,  anche  quando, 
esagerando  i  dati  concepibili,  si  suppongano  entità  mag- 
giori delle  naturali  comuni. 
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La  serie  dei  consci  di  una  immaginazione  verosimile 
suppone,  come  dicemmo,  sotto  di  se  Io  schema  inconscio 
dell*  apparire  e  del  succedere  delle  cose;  e  lo  dimostra 
la  circostanza,  che  urta  subito  una  immaginazione,  sia  in 
chi  la  fa,  sia  in  chi  viene  a  conoscerla,  se  c'è  dissonanza 
col  detto  schema,  trovandosi»  secondo  i  gradi  della  dis- 
sonanza» inverosimile,  strana,  assurda* 

Dovendosi  poi  anche  qui  ricordare  quanto  dicemmOt 
in  rapporta  alla  serie  storica»  degli  inconsci  che  si  agr 
gruppano  ai  distìnti  della  serie  medesima.  Colla  diffe- 
renza, che  nella  serie  storica  sono  i  consci  dati  dalla  co- 
gnizione fissa  dei  fatti,  che  si  traggono  dietro  gli  inconsci 
accompagnanti,  mentre  nella  serie  fantastica  sono  gli  in- 
consci presentiti j  che  inducono  a  trarre  i  consci.  A  meno 
che  si  consideri  chi  è  passivo  ne  IT  udire  o  nel  vedere  i 
prodotti  deir  immaginazione  di  un  altro,  perchè  allora 'il 
fatto  deir  accompagnamento  è  come  nella  serie  storica,  e 
r accompagnamento  deirìmmagìnante  attivo  non  combacia 
pili  con  quello  di  chi  apprende  passivamente  V  immagi- 
nazione del  primo.  Dante  immagina  e  racconta  una  delle 
scene  del  supplizio  del  conte  Ug'olino.  Molti  pittori  ne 
hanno  fatto  un  quadro.  Nessun  quadro  ha  i  particolari 
esattamente  come  un  altro.  Dante  stesso,  che  lì  avesse 
veduti,  lì  avrebbe  trovati  non  esattamente  corrispondenti 
alla  veduta  sua  personale. 


41.  —  Ciò  che  sopra  fu  detto  del  riprodursi  di  un 
tutto  sintetico  precedente  lo  svolgimento  conscio  distinto 
serve  per  la  spiegazione  di  quelle,  che  dicemmo  le  ri  prò- 
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duzioni  ricostruttiva,  previdente  e  inventiva;  e  con  queste 
la  concezione  di  un  nuovo  vero,  o  storico  o  solo  possi- 
bile. Nella  riproduzione  ricostruttiva,  è  V  inconscio  di  un 
ordine  di  cose  o  di  fatti,  onde,  incastrandovi  dei  dati 
sconnessi,  si  ottiene  la  rappresentazione  compita  relativa. 
In  quella  previdente,  una  cosa  o  un  fatto  presenti  richia- 
mano r  inconscio  degli  analoghi  cogli  effetti  loro  succe- 
duti; e  con  questo  si  è  tratti  a  pensare  alle  analoghe 
conseguenze.  In  quella  inventiva,  è  lo  stesso  inconscio 
deir  ordine  naturale  del  divenire,  che  suggerisce  nella  ri- 
cerca e  neir  indovinamento  dei  dati  ad  esso  ordine  idonei 
e  nel  combinarli  all'  effetto. 

E  ciò  che  fu  detto  sopra  del  tutto  sintetico  riassun- 
tivo di  distinti  consci,  serve  per  la  spiegazione  di  quella 
che  dicemmo  la  riproduzione  pratica.  Mettendoci  per  fare 
un'  operazione  solita,  si  ha  viva  e  chiara  V  idea  dell'atto 
onde  si  comincia,  e  accompagnata  questa,  in  forma  più 
o  meno  inconscia,  dagli  atti  che  devono  seguire;  rinfor- 
zantisi  poi  alla  chiarezza  conscia  di  mano  in  mano  che 
la  serie  degli  atti  procede  :  e  a  ciascuno  di  questi  asso- 
ciandosi più  o  meno  consciamente  altre  idee  secondo  le 
accidentalità,  che  si  presentano  nel  corso  dell'operazione. 

42.  —  E  resta  poi  in  ultimo,  per  finire  il  compito 
propostoci,  che  diciamo,  e  brevissimamente  secondo  il  di- 
visamento  già  in  principio  espresso,  dell'inconscio  in  ri- 
guardo al  complesso  conscio  del  ragionamento. 

Come  a  lungo  ho  dimostrato  nel  mio  libro  sulla  i?tf- 
gione  (i),  e  più  volte  in  altri  ho  pure  scritto,  l'operazione, 

(I)  Nel  voi.  VI  delie  Op.  fil. 
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che  risulta  consciamente  distinta,  del  Giudizio,  esige  che 
sia  assistita  dalla  persistenza  più  o  meno  in  ombra  della 
concezione  integrale  in  blocco,  della  quale  il  Giudìzio 
non  è  che  1*  analisi  ;  e  che  quindi  esso  si  fondi  su  questa 
e  per  questa  abbia  il  suo  valore  per  la  verità  dell'  asse- 
rita appartenenza  del  predicato  al  soggetto»  E  ciò  vale 
anche  pel  Raziocinio,  e  in  genere  pel  Ragionamento, 
avendosi  qui  una  serie  di  Giudizi,  e  una  concatenazione 
e  una  subordinazione  continua  di  essi  tra  loro.  E  mi  ri- 
metto per  queste  a  ciò  che,  come  dico,  altrove  ho  esposto. 

Stando  dunque  che  il  ragionamento,  che  si  estrinseca 
consciamente  e  si  esprime  verbalmente,  si  fonda  e  si  regge 
nel  sostrato  e  in  virtù  dell*  inconscio,  che  esso  presenta 
in  parte  analizzato,  ma  in  parte  solo  si  sottintende,  esso 
Ragionamento  non  potrà  essere  retto  e  condurre  ad  una 
conclusione  vera,  se  difetterà  in  qualche  modo  il  detto 
suo  fulcro  deir  inconscio, 

E  questo  difettare,  in  ordine  alla  giustezza  del  Ra- 
gionamento, dell'  inconscio  avviene  massimamente  in  tre 
maniere.  O  perchè  manca  alT  uopo,  o  sfugge  a  un  dato 
momento.  O  perchè  ad  un  primo,  che  suggeriva  incon- 
sciamente, procedendo,  inconsciamente  se  ne  sostituisce 
un  altro.  O  perchè  l' inconscio  stesso  è  un  pregiudizio, 
o  una  di  quelle  idee,  che  sono  formazioni  ^mentali  secon- 
darie inconsulte  ;  le  quali  sono  riformabili,  a  differenza 
delle  categorie  supreme,  o  formazioni  primarie  e  fonda- 
mentali della  psiche,  non  riformabili  e  necessariamente 
vere,  e  delle  quali  già  dicemmo  sopra  a  suo  luogo. 

I  sofismi  o  ragionamenti  errati,  dipendono  da  uno  o 
più  dei  detti  mancamenti. 
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E  basti  qui,  quanto  ai  due  primi  di  questi  manca- 
menti, di  averli  accennati.  Ci  fermeremo  piuttosto  sul 
terzo,  che  ha  una  importanza  speciale  per  la  psicologia 
della  operazione  logica,  in  riguardo  al  concorrervi  inav- 
vertito dell'  inconscio. 

Fermandoci  poi  al  terzo  stesso,  quanto  ai  pregiudizj 
possiamo  rimetterci  al  libro  ben  noto  e  già  sopra  ricor- 
dato del  Novum  Organum  di  Francesco  Bacone;  e  di- 
remo quindi  solo  delle  dette  formazioni  secondarie  incon- 
sulte (e  si  intende  brevissimamente),  e  restringendoci  poi 
anche  a  qualcuna  soltanto  delle  più  comuni  :  potendo  ciò 
servire  a  far  pensare  chi  voglia  a  tante  altre  analoga- 
mente causatrici  subdole  di  illogiche  deduzioni. 


43.  —  Il  dato  di  una  sensazione  esterna  o  del  senso 
intimo  si  pensa  siccome  la  qualità  o  il  modo  di  essere  di 
una  sostanza;  quello  della  sensazione  esterna,  della  so- 
stanza estesa  o  materia;  quello  del  senso  intimo,  della 
sostanza  inestesa  o  anima. 

Così  generalmente.  Per  eccezione  qualcheduno  ritiene 
uno  solo  il  genere  della  sostanza,  che  serva  tanto  pei 
dati  della  sensazione  esterna,  quanto  per  quelli  del  senso 
intimo. 

E  così  si  trova  che  le  idee  di  sostanza  e  di  qualità 
sono  mentalità  comuni  a  tutti,  siccome  idee  o  formazioni 
primarie  fondamentali  inevitabili  e  irreformabili  della 
psiche  umana  ;  e  che  quelle  di  materia  e  di  anima,  che 
poterono  in  alcuni  essere  sostituite  dalla  unica  della  so- 
stanza psico-fisica,  per  chiamarla  così,  sono  idee  o  forma- 
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zioni  secondarie,  che  possono  essere  trovate  inconsulte  e 
da  riformarsi,  sostituendo  ad  esse  Tunica  sopradetta. 

'  Ma  l'uomo  che  riposa  nella  fede  in  lui  stabilitasi 
delle  due  opposte  sostanze  suddette,  ragiona  in  base  a 
questa  fede,  a  questa  sua  supposizione,  che  lo  guida, 
anche  non  avendole  presenti  al  momento  in  modo  coscien- 
temente distinto,  essendo  così  per  lui  V  inconscio  suo  uri 
agente  subdolo,  che  lo  trae  inavvertitamente  a  deduzioni, 
che  sono  in  ultimo  illogiche  perchè  sono  basate  sopra 
formazioni  mentali  non  irrepugnabili. 


44.  —  Di  nuovo.  Per  la  generalità  la  sostanza  è  una 
entità  metafisica;  vale  a  dire  una  entità  per  sé  stante  e 
quindi  assolutamente  individua,  e  costituita  da  una  sua 
essenza,  che  sia  la  ragione  di  ciò  che  essa  e  per  essa  ap- 
parisce, e  quindi  altro  affatto  dalle  qualità  riferitele;  e 
una  ragione  impervia  alla  mente  umana,  ma  conoscibile 
da  una  mente  che  la  trascende,  e  così  un  noumeno  o  un 
inconoscibile  per  V  uomo,  che  si  pone,  come  quel  mistero, 
che  1'  uomo  sappia  stare  al  dissotto  di  quanto  può  cono- 
scere, e  quale  ragione  di  esso. 

Tutto  questo  per  la  generalità.  Ma  anche  qui  qual- 
cheduno  ha  potuto  riflettere,  che  una  sostanza  non  può 
ritenersi  una  entità  per  sé  stante  e  quindi  assolutamente 
individua,  dal  momento  che  sussiste  qual'  é  in  virtù  del- 
l' essere  universale,  siccome  il  punto  nel  quale  si  inter- 
secano le  linee  infinite  dello  spazio  e  del  tempo  :  ha  po- 
tuto riflettere,  che  ciò  che  apparisce  nella  sostanza,  ossia 
una  sua  qualità,  é  1'  effetto  di  altro,  che  può  del  pari  ap- 
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parire,  quando  sia  scoperto,  venendo  così  ad  essere  di 
nuovo,  anch'  esso,  una  qualità,  come  poi  questa  effetto  di 
altro  ulteriormente,  che  allo  stesso  modo  finisca  a  valere 
siccome  una  qualità  ancora,  e  cpsì  oltre,  e  di  nuovo  an- 
cora e  air  infinito,  in  modo  da  dover  restare  solo  le  qua- 
lità, essendo  perpetuamente  introvabile,  e  quindi  scompa- 
rendo r  essenza  :  ha  potuto  riflettere,  che  non  si  può  par- 
lare di  una  conoscibilità  trascendente  di  questa,  perchè 
il  conoscere,  essendo  non  altro  che  il  fatto  dell'  uomo, 
non  può  concepirsi  logicamente  fuori  di  esso;  e  inoltre, 
che  è  assurdo  chiamare  conoscibilità  quello  che  nello 
stesso  tempo  è  stato  posto  colla  ragione,  che  non  è  da 
conoscersi. 

Tutto  questo  qualcheduno  ha  potuto  pensare,  e  ri- 
formare in  sé  quindi  V  idea  vigente  nella  generalità,  ve- 
nendo a  ridurla  a  una  formazione  mentale,  nella  quale  i 
dati  particolari  della  sensazione  esterna  e  del  senso  in- 
timo si  riferiscono  al  campo  dello  schema  sperimentale 
astratto  del  sostenere,  combinato  collo  schema  astratto 
del  contenere,  combinato  con  quello  del  contenuto,  onde 
r  astratto  riesca  quell'altro  astratto  del  pieno;  aggiun- 
gendo, per  la  oggettività  attribuita  alla  sostanza,  anche 
lo  schema  astratto  della  esteriorità,  che  la  psicologia  po- 
sitiva spiega  colla  sua  teoria  della  eterosintesi.  Insomma 
un  indistinto,  un  nucleo  di  inconsci  fondamentali  della 
psiche,  risultati  dalle  isteresi  delle  stimolazioni  sensibili, 
che  si  presta,  coli'  analisi  .applicatavi,  ad  essere  distinto 
nei  suddetti  schemi  astratti,  e  niente  altro. 

Dunque  anche  la  metafisicità  suddetta  della  sostanza, 
come  è  nel  pensiero  della  generalità,    è,  anch'  essa,    una 
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formazione  secondaria  inconsulta  riformabile    e  da  rifor- 
marsi, come  ora  dicemmo  :  è  una  idea,  che,  analogamente 
a  quanto  fu  osservato  per  la  duplicità,  inavvertitamente, 
come  inconscio  subdolo,  trae  a  deduzioni  illogiche. 


45.  —  Insegna  così  il  positivismo  a  guardarsi  dal- 
l' essere  tratti  a  dedurre  falsamente  da  quelle  idee,  che 
sono  formazioni  secondarie  inconsulte,  come  le  abbiamo 
chiamate,  pronte  sempre  nelle  menti  in  esse  educate  a 
intromettersi  inavvertitamente  nel  lavoro  cogitativo  e  a 
viziarlo. 

E  lo  insegna  avendo  fatta  la  scoperta  dell'agguato  ; 
e  facendo  quindi  godere  alla  scienza  il  guadagno  della 
scoperta. 

Se  non  che  fallimento  chiama  invece  questo  gua- 
dagno chi  si  sente  infastidito  della  perdita  addolorante, 
che  subisce,  delle  fantastiche  costruzioni  ideali  ereditate 
dal  passato,  come  se  altri  lo  riscuota  dal  sonno  e  lo 
svegli,  dello  svanire  di  un  sogno  dilettoso. 


46.  —  Fallimento,  fallimento,  fu  detto  cosi  a  carico 
del  positivismo,  perchè  non  sia  riuscito  alla  constatazione 
scientifica  delle  inveterate  concezioni  della  fede  volgare, 
e  le  abbia  invece  dimostrate  ideazioni  al  tutto  chime- 
riche. 

E  si  applaudi  alla  sentenza,  come  a  dettato  di  intel- 
letto privilegiato;  e  la  si  va  ripetendo  colla  più  grande 
serietà,  senza  accorgersi  (insipienza  meravigliosa!),  che  è 
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tanto  insensata,  quanto  se  si  dicliiarassero  in  fallimento 
la  geografia,  l'astronomia,  e  la  geologia,  perchè  non  riu- 
scirono ad  indicare  il  posto,  la  prima,  in  terra,  del  pa- 
radiso terrestre,  la  seconda,  in  su,  del  paradiso,  la  terza, 
sotto  terra,  dell'  inferno  ;  tutte  .cose  alle  quali  tanti  ancor 
oggi  credono  fermissimamente  e  hanno  caro  di  credere  e 
starebbero  male  a  non  credere. 


47.  —  La  neurastenia,  onde  tanti  sempre  sono  ma- 
lati, li  rende  intolleranti  dei  crudi  veri,  svelati  dal  posi- 
tivismo, che  li  incomodano;  e  cercano  ansiosamente  ri- 
fugio neir  idealismo,  che  presta  loro  il  dilettoso  conforto 
di  visioni,  se  anche  vane,  pur  più  benigne  ai  nervi  sof- 
ferenti. 

A  queste  visioni,  alle  quali  tanto  facilmente  si  ar- 
rende, moltiplicandone  e  variandone  le  forme  a  piaci- 
mento, r  idealismo;  a  differenza  del  positivismo,  che  chia- 
mano infecondo,  perchè  esso,  solo  a  stento,  e  in  ben 
scarsa  misura,  può  dalla  osservazione  paziente  del  fatto 
reale  e  dalla  difficile  sua  riproduzione  coir  esperimento, 
ricavare,  di  tempo  in  tempo,  le  sue  rare  scoperte  :  non 
riflettendo,  che  queste  poi  restano  e  si  accumulano  in  un 
tesoro  imperituro,  già,  per  le  aggiunte  sicure  da  lungo 
continuate,  doviziosissimo;  mentre  le  speciosità  lusin- 
ghiere dell'  idealismo  vengono  e  si  disfanno,  come  le  nubi 
neir  aria.  - 
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XXXIX. 

A.  COMTE,  H.  SPENCER 
E  UN  POSITIVISTA  ITALIANO 


(Già  pubblicato  colia  data,  luglio  igoSy  nel  fascicolo,  luglio- settembre  igo8, 
della  Rivista  di  Filosofia  e  scienze  affini). 
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Avvertenza  preliminare 


I.  —  Il  signor  A.  W.  Benn,  nel  fascicolo  dell' Aprile 
del  1908  della  Mind,  in  una  recensione  di  un  libro  del 
professore  Giovanni  Marchesini,  avanza  tra  le  altre  cose, 
alludendo  espressamente  a  me  che  scrivo,  quanto  segue 

«  Non  pare  che  il  Positivismo  italiano  abbia  ag- 
giunto nulla  di  essenziale  a  quanto  esso  ha  importato 
dalla  Francia  e  dair  Inghilterra.  I  tre  principj,  che  la 
certezza  è  data  soltanto  dalla  esperienza  dei  fatti,  che  le 
sensazioni  sono  relative  e  costituiscono  V  elemento  essen- 
ziale del  pensiero,  e  che  la  realtà  è  monistica,  sono  esat- 
tamente quelli  stessi  dello  Spencer  » . 

E  allora,  colla  stessa  logfica.  si  potrebbe  dire,  che, 
siccome  questi  tre  principj  stessi  furono  professati  all'e- 
poca del  Rinascimento  in  Italia,  massimamente  dal  Pom- 
ponazzi,  dal  Campanella,  da  Leonardo  da  Vinci  e  da  Ga- 
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lileo,  come  da  tanti  altri,  cosi  il  Positivismo  francese  ed 
inglese  non  hanno  aggiunto  nulla    a    quanto    essi  hanno 
importato  dall'  Italia. 

Ma  non  è  giusto  questo,  come  non  è  giusto  quello 
che  dice  il  signor  Benn,  che  ragiona  come  chi  dicesse: 
che  non  esiste  differenza  tra  le  lingue  greca,  latina,  te- 
desca, slava  ecc.,  perchè  hanno  tutte  radici  identiche, 
attestanti  che  sorsero  da  un  linguaggio  originario  co- 
mune. 

Da  un  pensiero  originario  comune  derivarono  il  Po- 
sitivismo francese,  inglese  e  italiano  ;  ma  ciò  non  importa 
che  quest'  ultimo  non  sia  altro  che  la  ripetizione  dei  pre- 
cedenti. Da  radici  comuni  ogni  lingua  derivata  si  svi- 
luppò in  forme  proprie  caratteristiche:  da  un  pensiero 
originario  comune  il  Positivismo  si  sviluppò  con  forme 
proprie  caratteristiche  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Italia. 


2.  —  I  tre  principj  suenunciati,  non  fu  esso  il  Po- 
sitivismo a  insegnarli  il  primo.  Esso  li  trovò  già  profes- 
sati prima,  e,  adottandoli,  se  ne  servi  per  le  deduzioni, 
onde  si  ebbero  le  dottrine  che  costituiscono  la  sua  spe- 
cialità d' insegnamento. 

Ciò  io  dimostrai  in  uno  scritto  col  titolo,  La  peren- 
nità del  positivismo,  inserito  in  questo  volume  delle  mie 
Opere  filosofiche,  E  da  quello  scritto  si  può  vedere,  come 
i  principj  in  discorso  appariscono  in  tre  distinti  periodi, 
che  si  possono  considerare  le  tre  preparazioni  del  Posi- 
tivismo in  ultimo  proclamatosi  con  questo  nome. 

In  tre  distinti  periodi  ;  che,  come  tutti  sanno,   sono 
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quello  antico,  con  Protagora  e  cogli  Stoici  principal- 
mente ;  quello  della  Rinascenza  italiana,  coi  filosofi  sopra 
citati  ;  e  quello  moderno,  iniziatosi  con  Locke  ed  Hume, 
e  sviluppatosi  col  sensismo,  col  razionalismo  e  col  natu- 
ralismo, che  dominarono  alla  fine  del  secolo  diciottesimo 
e  al  principio  del  decimonono  ;  periodo  rappresentato  lar- 
gamente anche  in  Italia,  e  specialmente  dalla  scuola  del 
Romagnosi,  nella  quale  troviamo,  con  Giuseppe  Ferrari, 
anche  Carlo  Cattaneo. 


3.  —  Con  questi  principj,  come  dicemmo,  già  pronti, 
incalmandovi  sopra  la  sua  dottrina  famosa  dei  tre  stati, 
teologico,  metafisico,  positivo;  dell'ordine  delle  scienze 
dalla  più  astratta  alla  più  concreta;  e  il  suo  sistema 
nuovo  della  Sociologia,  Augusto  Comte  spiegò  la  ban- 
diera di  quella  che  egli  per  primo  chiamò,  la  filosofia 
positiva;  seguito,  lui  direttamente  quale  capo  come  tale 
riconosciuto,  in  Francia  principalmente  da  E.  Littré  e  da 
I.  Taine,  in  Inghilterra  principalmente  da  H.  Spencer, 
che  cosi,  nella  storia  della  filosofia  valgono  siccome  i 
rappresentanti  più  cospicui  del  Positivismo,  ormai  per 
essi,  dopo  A.  Comte,  distintamente  come  tale  designatovi. 

Il  primo  in  Italia  a  parlare  di  Positivismo  in  questo 
senso  è  stato  P.  Villari  in  un  suo  discorso  del  1866,  che 
io  ricordai  nella  edizione  Battezzati  del  1879  della  mia 
Morale  dei  Positivisti  (pag.  607),  dicendo  di  farlo  «  perchè 
il  primo  che  ponesse  la  questione  del  Positivismo  (nel 
senso  che  ha  oggi)  in  Italia,  e  perchè  una  grande  influenza 
anch'  esso  ebbe  sopra  l' indirizzo  delle  riflessioni  che  fini- 
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rono  a  produrre  T  ordine    attuale   delle    mie  idee    filoso- 
fiche *, 

Pel  Positivismo  in  Italia  il  professore  Carlo  Cantoni, 
seguito  poi  da  qualche  altro,  vuol  far  capo  a  C.  Cat- 
taneo, per  la  ragione  che  esso  si  richiama,  come  a  fonte 
unica  sicura  della  scienza,  alla  constatazione  del  fatto. 
Ma  indebitamente.  Allora,  per  la  stessa  ragione,  si  po- 
trebbe mettere  a  iniziatore  del  Positivismo,  risalendo 
molto  più  indietro,  mettiamo  Pietro  Pomponazzi,  che  pro- 
clamò pui*e  il  principio  medesimo.  E,  risalendo  più  in- 
dietro ancora,  lo  stesso  Protagora,  per  la  sua  dottrina 
della  relatività  ;  come  s'  è  anche  fatto  dal  Laas. 

Il  Cattaneo,  che  non  ricorda  mai  il  Comte,  mentre 
sempre  si  appella  al  Locke,  chiude  splendidamente  la 
scuola  del  Romagnosi,  ma  non  ha  avuto  dopo  di  lui  una 
scuola  sua  ;  sottentrando  invece  da  noi  neir  avviamento 
per  la  filosofia  positiva  (ma  con  caratteri  proprj)  quella 
iniziata  in  Francia  da  A.  Comte. 


4.  —  Come  io  mi  trovassi  preparato  al  momento 
della  mia  lettura  sopra  ricordata  del  discorso  di  P.  Vii- 
lari,  è  spiegato  in  un  recente  mio  scritto,  col  titolo  Guar- 
dando il  rosso  di  una  rosa,  inserito  in  questo  volume 
delle  mie  Opere  filosofiche.  E  come,  per  questa  prepara- 
zione e  dietro  ad  essa,  si  svolgesse  la  mia  riflessione,  è 
detto  in  un  passo  della  mia  Prelezione  alla  Università  di 
Padova  del  1881,  che  stimo  opportuno  di  riportare  qui: 
«  Cosi  a  poco  a  poco  il  vecchio  edificio  venne  demolen- 
dosi pietra  per  pietra,  per  quel  tanto  che  si  può  demo- 
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lire  r  edificio  delia  prima  educazione.  Tale  demolizione, 
presto  incominciata,  proseguita  insensibilmente  fino  al- 
l' età  più  matura,  apparsa  già  presto  ai  compagni  della 
mia  vita,  restò  lungo  tempo  per  me  non  altro  che  un 
sentimento  vago;  e  diventò  certezza  solo  all'ultimo,  e 
tutto  ad  un  tratto,  sono  ora  circa  due  lustri  soltanto.  Ma 
questi  due  lustri  bastarono  perchè  i  germi,  da  tempo  fe- 
condati nelle  più  antiche  meditazioni  e  mostratisi  una 
volta  air  improvviso  vigorosamente  radicati  nel  fondo 
della  mia  ragione,  vi  si  sviluppassero  poi  rapidamente 
nel  nuovo  ordine  di  idee,  che  è  cosi  V  opera  della  rifles- 
sione mia  propria  *. 

E  cosi,  se  il  discorso  succitato  del  Villari  mi  im- 
pressionò, e  concorse  a  fissarmi  più  nettamente  e  deci- 
samente neir  indirizzo,  che  si  lodava  seguito  fuori  d'Italia, 
e  prometteva  i  più  sicuri  risultati  negli  studj  sui  pro- 
blemi che  sempre  mi  avevano  preoccupato,  ciò  non  vuol 
dire  che  io  poi  non  facessi  altro  che  prendere  V  imbec- 
cata dai  positivisti  stranieri,  ripetendo  semplicemente  nel 
mio  paese  ciò  che  avessi  appreso  da  loro. 

La  cosa  è  diversamente  affatto.  Le  mie  dottrine,  o 
bene  o  male,  sono  assolutamente  il  frutto  de'  miei  studj 
e  delle  mie  meditazioni. 

Come  il  signor  Benn  argomenti  non  rettamente,  af- 
fermando il  contrario  in  base  al  trovarsi  le  mie  dottrine 
fondate  sui  tre  principj  da  lui  indicati,  come  sopra  ripor- 
tanmio  dal  suo  articolo,  è  chiaro  da  ciò  che  dicemmo 
precedentemente.  Si  trovano  le  mie  dottrine  fondate  sui 
detti  tre  principj,  perchè  io  li  conosceva  e  ne  era  per- 
suaso indipendentemente  da  quanto  insegnassero  altrove 
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1  positivisti,  i  quali    poi,    anch'  essi,    non    avevano  fatto 
altro  a  questo  riguardo  che  appropriarseli  dallo  stato  al 
quale  era  arrivato  il  pensiero  scientifico  precedente. 

Attenendomi  a  questi  principj,  da  me,  prima  ancora 
che  avessi  letto  niente,  né  di  A.  Comte,  né  di  H.  Spen- 
cer, fissai  i  cardini  del  mio  sistema  positivistico,  quale 
è  abbozzato,  in  tutta  la  sua  estensione,  nel  mio  libro  : 
La  psicologia  come  scie^nza  positiva  del  1870.  Anzi  poi  in 
seguito,  venuto  ben  tardi  a  cognizione  delle  dottrine  spe- 
ciali loro,  mi  accorsi  delle  divergenze  delle  mie  da  esse, 
e  le  combattei;  come  può  vedere  chi  legga  i  miei  libri 
che  venni  scrivendo  anni  dopo. 


5.  —  Come  il  signor  Benn,  anche  altri,  non  aven- 
domi letto,  e  sentendosi  per  avversione  un  certo  desiderio 
che  cosi  fosse,  vogliono  ritenermi  e  dirmi  un  semplice 
plagiario  dei  Positivisti  di  Francia  e  d' Inghilterra,  dei 
quali  pure  hanno  una  idea  affatto  superficiale  e  manche- 
volissima. 

E  vai  la  pena  quindi  che  V  accusa  sia  sbugiardata, 
e  dimostrata  direttamente  l'originalità  assoluta  (per  quello 
che  può  valere)  delle  mie  dottrine. 

E  vogliamo  farlo  in  questo  scritto  :  ma  brevissima- 
mente, col  restringerci  alle  essenzialità  maggiori;  che,  a 
tirar  fuori  i  minuti  particolari,  non  basterebbe  un  grosso 
volume  ;  e  facendo  il  confronto  solo  coi  due  A.  Comte 
ed  H.  Spencer,  poiché  di  essi  solo  ha  detto  il  signor 
Benn,  e  su  per  giù  può  servire  per  tutti  gli  altri. 
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Confronto  con  A.  Comte. 

1 .  —  Riduce  il  Comte  tutte  le  scienze  alle  seguenti  : 
Matematica,  Astronomia,  Fisica,  Chimica,  Biologia,  So- 
ciologia ;  escludendo  quindi  dal  novero  di  esse  la  Psico- 
logia, che  non  sia  la  semplice  Frenologia,  ossia  una  parte 
della  Biologia,  non  jpotendo  secondo  lui  servire  per  la 
conoscenza  che  la  percezione  esterna  ;  e  volendo  poi  che 
la  Filosofia,  per  essere  quella  positiva,  non  rimanga  altro 
che  il  riassunto  dei  sommi  principj,  ai  quali  siano  arri- 
vate le  scienze  ammesse  come  tali  ! 

E  da  me  ?  Tutto  V  opposto.  Niente  meno  1 

Da  me  la  Filosofia,  pure  volendo  essere  positiva,  è 
una  scienza  a  sé,  altra  affatto  dalle  sei  sopra  enumerate, 
e  con  un  oggetto  tutto  proprio  ed  esclusivamente  suo. 

Da  me  la  Psicologia,  e  proprio  quella  fondata  mas- 
simamente sulla  osservazione  interna,  non  solo  è  una 
scienza  rigorosamente  tale,  ma  è  quella  colla  quale  in- 
tendo giustificare  i  dati  di  tutte  le  altre,  facendone  quindi 
la  scienza  fondamentale.  E  apparisce  questo,  si  può  dire, 
in  tutte  le  pagine  di  tutti  i  miei  libri,  che  dimostrano, 
che  r  opera  mia  è  stata  soprattutto  precisamente  in  quella 
osservazione  diretta  della  coscienza,  alla  quale  il  Comte 
voleva  si  rinunciasse. 

E  poi  dite  che  io  copio  il  Comte  ! 

2.  —  Professando  il  Comte,  che  il  fatto  è  la  ragione 
unica  legittima  nella  scienza    di    affermare  ;  e   che  T  ap- 


.tl«,i.Hi%||J«IHlpm^ 


—  490  — 

prensione  di  esso  ha  solo  un  valore  relativo  ;  e  che  la 
legge  non  è  altro  che  V  ordine  secondo  il  quale  si  tro- 
vano succedere  i  fatti;  onde  in  fine  sfugge  alla  scienza 
la  essenza  e  la  causa  :  in  tutto  questo  egli,  come  già  av- 
vertimmo, non  ha  fatto  che  appropriarsi  quanto  si  aveva 
già  nella  tradizione  e  nell'  abitudine  scientifica.  Se  ne  è 
appropriato  senza  cercarne  la  giustificazione  nelle  stesse 
ragioni  gnoseologiche. 

Ed  è  precisamente  su  questo,  che  manca  al  Comte, 
delle  ragioni  gnoseologiche  del  metodo  positivo,  che  verte 
soprattutto  V  opera  del  mio  particolare  studio  psicologico 
sopra  ricordato.  E  con  ciò  integro  nella  sua  deficienza  il 
Comte. 

E  poi  dite  che  io  lo  copio! 


3,  —  Che  se  si  volesse  richiamarci,  per  trovarci  in 
fallo,  alla  sua  Sociologia,  faremo  subito  notare,  coi  critici 
più  autorevoli,  che  non  vi  si  può  trovare  ciò  che  fosse 
da  dirsi  una  Filosofia  del  Diritto  (i);  mentre  invece  la 
mia  Sociologia  è  proprio  precisamente  (e  io  la  presento 
come  tale  (2))  una  Filosofia  del  Diritto. 


(i)  H.  H6FFDING,  p.  e.,  nella  ^vol  Storia  della  Filosofia  moderna^ 
Lipsia,  1896,  voi.  2,  pag.  388,  dice,  parlando  di  A.  Comte  :  «  Eine 
eigentliche  Rechts-und  Staatslehre  làsst  sich  aus  seiner  Philosophie 
nicht  zusammenstellen  ». 

(2)  Alla  fine  della  mia  Morale  dei  Positivisti,  annunciando  se- 
guirle la  Sociologia,  dico  dover  riassumere  questa  4r  i  punti  fonda- 
mentali della  Formazione  naturale  nel  fatto  della  giustizia^  o  della 
Sociologia f  come  si  direbbe  colla  parola  introdotta  dal  Comte,  o  se 
si  vuole,  della  Filosofia  positiva  del  Diritto  ». 
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E  si  potrà  dire,  essendo  così  la  cosa,  che  vi  copio 
il  Comte? 

Per  rilevare  a  pieno  quanto  e'  è  ne'  miei  libri,  che 
in  quelli  del  Comte  non  ha  neanche  un  lontano  riscontro, 
occorrerebbe  un  grosso  volume,  come  già  fu  detto;  e  sa- 
rebbe poi  inutile  per  la  nostra  tesi  dopo  le  osservazioni 
precedenti,  che  la  provano  ad  esuberanza. 

Confronto  con  H.  Spencer 

I.  —  Eh,  si  !  Diranno  qui  ancora.  Ammettiamolo 
pure.  Dal  Comte,  no,  non  avrà  copiato  il  Positivista  ita- 
liano. Ma  dovrassi  però  almeno  convenire,  che,  tutto  il 
suo  bello  e  il  suo  buono,  V  ha  preso  dallo  Spencer. 

Falso  anche  questo  in  tutto  e  per  tutto. 

Dirò  intanto,  che,  a  smentire  V  asserto,  stanno  tutti 
i  non  pochi  luoghi  de'  miei  scritti,  nei  quali  combatto  lo 
Spencer,  e  che  sono  principalmente  i  seguenti: 

Voi.  I.  pag.  58,  288. 

Voi.  Il,  pag.  57,  58.  73,  74,  75,  76,    227,    293,  302, 

326,  347»  350,  351»  352,  365»  387. 

Voi.  Ili,  pag.  65,  269,  310. 

Voi.  IV,  pag.  290,  291,  292,  433. 

Voi.  V,  pag.  92,  548,  551,  552. 

Voi.  VII,  pag.  79,  182,  207,  426. 

Voi.  Vili,  pag.  9-1 14,  117,  123,  124,  131»  138,  139, 
145,  178,  180,  189,  199. 

Voi.  IX,  pag.  45,  46,  47,  86,  97,  99,  262,  401,  407, 
408,  413,  414»  415»  416,  417,  418,  426,  428,  429,  431, 
432»  436,  437»  440,  441»  449»  453. 
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Voi.  X.  pag.   185,   192,   211,  351,  374. 

Egli  è  che  il  mio  Positivismo  me  lo  sono  fatto  io, 
come  ho  già  detto  sopra  :  e  che  esso  è  originalmente  tut- 
t^  altra  cosa  da  quello  dello  Spencer.  E  varranno  a  dimo- 
strarlo, se  ancora  occorre,  direttamente,  i  rilievi  (scelti 
fra  tanti  e  tanti  che  non  si  finirebbe  mai)  che  soggiun- 
gerò. 


2.  —  Il  suUodatò  signor  A.  W.  Benn,  a  ciò  che  noi 
sopra  ne  riportammo,  aggiunge,  che  «  io  dallo  Spencer 
differisco  solamente  in  quanto  non  ritengo  il  suo  agnosti- 
cismo dogmatico  (vorrà  dire  il  suo  Inconoscibile)  »,  e  che 
*  si  prevede  che  il  compito  avvenire  del  Positivismo  non 
sarà  che  quello  puramente  negativo  di  purgarlo  dei  re- 
sidui teologici  e  metafisici  lasciativi  ancora  dal  Comte  e 
dallo  Spencer». 

Dice  non  vero  il  signor  Benn  che  il  mio  differire 
dallo  Spencer  sia  soltanto,  perchè  non  ritengo  il  suo  agno- 
sticismo dogmatico  ;  poiché  il  mio  differire  è  invece  nella 
totalità  del  sistema,  come  ancor  meglio  vedremo  ora.  Ma 
poi  fa  meraviglia  che  egli  non  abbia  pensato  qui  una 
cosa,  pur  tanto  naturale  a  pensarsi,  che,  cioè,  il  non  ri- 
tenersi per  parte  mia  un  dato  fondamentale  del  sistema 
spencerìano  doveva  significare  poi  delle  diversità  fonda- 
mentali nel  mio.  Come  è  in  effetto,  e  ho  anche  diretta- 
mente dimostrato,  massimamente  nello  scritto  L' Incono- 
scibile di  H.  Spencer,  inserito  nel  volume  Vili  delle  mie 
Opere  filosofiche.  E  basterebbe  che  uno  '  leggesse  anche 
solo  le  114  pagine  di  questo  scritto   per   vedere  quante 
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vengano  a  risultare,  e  quanto  forti,  le  dette  mie  fonda- 
mentali diversità.  Ma  io  qui  rileverò  solo  quella  che  si 
rapporta  ai  due  capi,  per  la  filosofia  fondamentalissimi, 
della  Sensazione  e  della  sua  Relatività,  che  lo  Spencer 
concepisce  con  una  ben  sorprendente  erronea  superficialità. 

La  sensazione,  egli  dice,  è  relativa  ;  quindi  T  averla 
implica  r  affermazione,  oltre  di  essa,  di-  un  assoluto  in- 
conoscibile. 

Ma  che  ?  Per  sé  la  sensazione  non  è  relativa  niente 
affatto,  e  lo  diventa  soltanto  quando  sia  rapportata,  per 
una  associazione  sopravvenuta,  ad  un  concetto,  che  la 
mente  può  formarsi  riferendo  T  una  all'  altra  diverse  sen- 
sazioni. È  relativa  a  posteriori  e  non  a  priori.  Ed  è  re- 
lativa solo  in  quanto  si  tenga  conto  del  rapportamento 
suddetto. 

E  non  vi  può  .esser  dubbio  dal  momento  che  la  sen- 
sazione per  sé  consiste  unicamente  nella  coscienza  di 
averla,  ossia  nel.  fatto  pel  quale  si  è  necessitati  ad  affer- 
marla, ossia  ad  accorgerci  che  e'  é. 

E;  ossia  il  fatto  della  coscienza  che  si  prova:  ecco 
r  assoluto,  e  cioè,  che  é  assurdo  ritenere  che  non  si  senta 
ciò  che  si  ha  coscienza  di  sentire.  Né  può  esservi  altro 
assoluto  che  questo  È,  ossia  questa  nota  essenziale  co- 
mune del  fenomeno  psichico  della  sensazione;  e  quindi, 
non  fuori  delle  sfere  dell'  empirismo  e  della  conoscibilità, 
ma  r  empirismo  e  la  conoscibilità  per  eccellenza  ;  e  non 
incappando  cosi  nello  scetticismo,  inevitabile  (se  anche 
a  sua  insaputa.)  colla  concezione  ben  altro  che  scientifica 
della  sensazione  e  della  sua  relatività  propria  dello 
Spencer. 
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3.  —  Non  ha  pensato  il  signor  Benn  quello  che  era 
facile  pensare,  che  il  negare  un  principio  fondamentale 
importa  per  necessità  la  conseguenza  di  altre  differenze 
fondamentali;  ed  ha  creduto  cosi  di  poter  sentenziare 
che,  fuori  della  sopra  indicata  mia  negazione,  in  tutto 
il  resto  ripeto  quanto  ha  pensato  e  divulgato  lo  Spencer. 

E  ha  sentenziato  cosi  malgrado  anche  V  altra  circo- 
stanza, che  nel  libro  del  professore  G.  Marchesini  è  pre- 
sentato nel  breve  quadro  di  40  proposizioni  V  insieme 
delle  mie  dottrine.  Il  signor  Benn  deve  aver  visto  quel 
quadro,  poiché  fa  la  recensione  del  libro,  e  deve  avere 
almeno  una  qualche  idea  delle  dottrine  dello  Spencer, 
poiché  fa  dei  confronti  con  esse.  E  come  allora  non  s' è 
accorto  delle  differenze  da  un  capo  all'  altro  ? 

Il  che,  come  lo  osservo  pel  fatto  del  signor  Benn, 
ricorderò  anche  a  quegli  altri,  che  ripetono  il  detto  suo. 
Dirò  anche  a  questi:  confrontate  quel  quadro  con  un 
altro,  che  presenti  in  sunto  il  sistema  spenceriano,  e  po- 
tete trovare  in  qualunque  manuale  di  storia  della  filo- 
sofia :  fate  questo,  e  poi  ditemi  (anche  solo  dopo  si  poco), 
se  può  ripetersi  che  io  non  abbia  fatto  altro  che  copiare 
dallo  Spencer,  e  non  sia  invece  V  opera  mia  (valga  o  non 
valga)  in  tutto  e  per  tutto  originale. 


4.  —  Un'altra  veduta  dello  Spencer,  dalla  mia  as- 
solutamente diversa»  e  che  giova  qui  ricordare»  è,  quella 
suir  oggetto  della  filosofia,  e  sul  metodo  da  segnirvisi  ; 
suir  oggetto  della  filosofìa,  poiché  anch'  egli,  come  il 
Conìte,  e  malgrado  che  ammetta  fra  le  scienze   anche  la 
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Psicologia,  fa  di  esso  non  altro  che  il  riassunto  di  tutte 
le  scienze  ;  sul  metodo  da  seguirvisi,  definendola  la  cogni- 
zione  completamente  unificata. 

Quanto,  come  dico,  diverso  anche  qui  io  da  lui! 

Posto  che  la  Filosofia  ha  da  essere  la  cognizione 
completamente  unificata,  «  venimmo,  egli  dice  (i),  a  con- 
siderare i  dati  coi  quali  l?i  Filosofia  deve  essere  impo- 
stata. Le  proposizioni  fondamentali,  ossia  le  proposizioni 
non  deducibili  da  altre  più  profonde,  possono  essere  sta- 
bilite solamente  mostrando  la  congruenza  completa  di 
tutti  i  risultati  ottenuti  colla  assunzione  loro;  e,  premet- 
tendo che  non  furono  assunte  se  non  finché  cosi  stabilite, 
prendiamo  come  nostri  dati  quei  componenti  organizzati 
della  nostra  intelligenza  senza  i  quali  non  si  può  venire 
ai  processi  mentali  implicati  nel  filosofare  >. 

Ma  ciò,  malgrado  la  riserva  fatta  qui  dallo  Spencer, 
è,  come  diremo  sotto  ancora,  quanto  si  fa  dai  metafisici  : 
né  più,  né  meno:  di  partire  cioè  da  un  principio,  al 
quale  debbano  poi  subordinarsi,  o  per  dritto  o  per  tra- 
verso, i  particolari,  e  quindi  fissarsene  così  a  priori,  sia 
o  non  sia,  la  ragfione  di  essere  e  di  farsi. 

Il  principio  unificatore,  e  quindi  supremamente  su- 
bordinante, della  filosofia  sintetica,  come  egli  la  chiama, 


(i)  First  principles,  London,  1898,  pag.  539.  We  went  on  to  con- 
sider  the  data  with  wihdi  Philosophy  must  set  out.  Fandamental 
propositions,  or  propositions  not  deducible  from  deeper  ones,  can  be 
estabiished  only  by  showing  the  complete  congruity  of  ali  the  re- 
sults  reached  tfarongh  the  assamption  of  them  ;  and,  premising  that 
they  were  assumed  till  so  estabiished,  we  took  as  our  data,  those  or- 
ganized  components  of  our  intelligence  without  which  there  cannot 
go  on  the  meutal  processes  implied  by  philosophizing. 


^ 
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dello  Spencer,  è  quello,  come  tutti  sanno,  della  evohi- 
zione;  della  evoluzione  dallo  stato  di  omogeneità  a  quello 
di  eterogeneità;  che,  essendo  una  pura  parziale  induzione 
ed  ipotesi  biologica,  egli,  e  mette  a  capo  di  ogni  ordine 
di  esistenze,  ed  erige  a  principio  indubitabilmente  certo  ; 
onde,  come  ha  detto  E.  Dùhring,  la  filosofia  spenceriana 
è  riuscita  una  mera  mistificazione  scientifica,  nella  quale 
alla  subordinazione  voluta  si  arriva  mediante  puri  equi- 
voci, semplici  analogie,  ipotesi  le  più  azzardate,  e  abba- 
gliando gli  incauti  coir  apparato  scientifico  sterminato; 
che,  se  rivela  una  potenza  componitrice  ammirabile,  rende 
poi  infine  accorti  che  è  da  diffidare  delle  menti  enciclo- 
pediche, nelle  quali  le  cognizioni,  intanto  che  moltissime, 
sono  anche  necessariamente  e  poco  esatte  e  superficiali. 
Come  è  poi  realmente  il  caso  dello  Spencer,  che,  come 
vedremo,  ha  una  preparazione,  mettiamo  pel  lato  filoso- 
fico nel  senso  proprio  della  parola,  manchevolissima. 

Quanto  diversa,  e  ben  a  ragione,  è  T  idea  mia  del 
metodo  da  seguirsi  nel  Positivismo  per  la  costruzione 
della  scienza  !  Per  indicarla  riporterò  due  brani  presi  a 
caso  fra  i  moltissimi  analoghi  de'  miei  scritti. 

«  Una  dottrina  scientifica...,  come,  per  esempio,  la 
Fisica  (e  così  anche  la  Filosofia,  la  quale  per  me,  come 
è  già  detto,  non  è  il  riassunto  di  tutte  le  scienze,  ma  è 
una  scienza  speciale,  proprio  come  la  Fisica),  nacque  a 
particelle  microscopiche.  La  Fisica  oggi  (poiché  ne  ri- 
portai r  esempio),  la  troviamo  già  cresciuta  ad  una  mole 
maravigliosamente  grande,  ma  tuttavia  incompiuta;  anzi 
il  suo  compimento  si  sa  che  non  sarà  mai  assolutamente 
raggiunto.  In  compenso  però  è  una    scienza   fornita  del 


—  497  — 
carattere  della  immortalità.  E  una  sola,  come  il  vero.  E 
una  cognizione  acquistata  penosissimamente,  a  pezzo  a 
pezzo,  come  quella  del  vero  in  genere.  E  una  cognizione 
che  non  si  compirà  mai  del  tutto,  come  in  genere  la  co- 
gnizione del  vero.  Ma  è  una  cognizione  che  non  sarà  mai 
sbugiardata  dalle  cognizioni  avvenire;  perchè  il  vero,  una 
volta  conosciuto,  non  può  trovarsi  in  contraddizione  con 
un  vero,  che  si  scopra  in  seguito....  Nella  scienza  posi- 
tiva la  questione  è  diversissima  da  quella  della  metafi- 
sica» Nella  metafisica  la  questione  è  questa:  se  la  affer- 
mazione dei  particolari  è  determinata  logicamente  dalla 
precedente  affermazione  della  teoriiia  della  conoscenza.... 
Nella  scienza  positiva  invece  la  questione  è  quest'altra: 
se  una  affermazione  è  garantita  da  un  fatto  reale.  Se  lo 
è,  r  affermazione  sta  incrollabilmente  anche  da  sé,  anche 
se  si  è  dato  il  caso,  che  la  scoperta,  che  V  ha  data,  an- 
ziché riferirsi  alla  parte  più  elevata  della  dottrina  della 
conoscenza,  si  riferisca  ad  un'  altra  di  importanza  secon- 
daria »  (i)* 

«  La  scienza  si  fa  colla  minuta,  paziente,  non  fret- 
tolosa, incessante  ricerca  sperimentale,  contenta  di  ciò  che 
si  è  già  trovato,  fiduciosa  di  proseguire  ognora  più  nel 
campo  eternamente  inesauribile  del  vero.  Il  positivista 
non  ha  fretta  di  conchiudere.  Non  ha  fretta,  perché  z'/  suo 
lavoro  scientifico  non  dipende  dalle  conclusioni  finali.  Non 
ha  fretta,  perchè  anzi  diffida  sempre  delle  sue  deduzioni  ; 
ed  aspetta,  per  assicurarsene,  la  conferma  di  nuovi  spe- 
rimenti, di  nuove  verifiche.    Non    ha    fretta,  perchè    non 


(i)  Nel  libro  sul    Vero,  pag.  15  e  16  del  volume  V  delle  Op.  fìL 
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cerca  una  idea  che  gli  serva  come  insegna  di  partito; 
ma  il  vero  per  se  stesso,  qualunque  sia  ;  anche  se  inopi- 
nato, o  contrario  alle  sue  prime  presunzioni.  Non  ha 
fretta,  perche  sa  che  il  vero  si  fa  ragione  da  sé.  Si  an- 
nuncia con  un  chiarore  incerto,  a  guisa  di  crepuscolo  :  si 
fa  a  poco  a  poco  più  risplendente,  e  si  scopre  all'  oriz- 
zonte, come  il  sole  che  nasce  ;  poi  sale,  al  pari  di  quello, 
in  cima  al  cielo,  e  lo  illumina  tutto  colla  pienezza  della 
sua  luce  »   (i). 

Per  me  insomma  è  la  filosofia  una  scienza  speciale, 
con  oggetto  proprio,  altro  da  quello  delle  altre  scienze; 
e  anche  nella  Filosofia,  proprio  come  nelle  altre  scienze, 
il  vero  incondizionatafnente  è  il  dato  del  fatto  osservato 
e  sperimentato;  e  il  principio  al  quale  provvisoriamente 
si  subordinasse  è  una  semplice  induzione,  sempre  rifor- 
mabile in  ragione  che  lo  esigesse  T  osservazione  più  e- 
stesa  e  più  accorta;  stando,  come  sempre  ho  detto,  che 
il  fatto  è  divino  e  il  principio  è  umano. 

Il  procedere  dello  Spencer  invece,  l'ho  detto  essere 
quello  dei  metafisici;  e  ciò  malgrado  la  riserva  da  lui 
fatta  espressamente,  che  la  generalità  messa  a  capo  del 
sistema  abbia  a  trovarsi  poi  sempre  congfruente  con  tatti 
i  risultati  ottenuti.  Dopo  tutto,  la  riserva,  almeno  tacita- 
mente, vengono  a  farla  anche  i  metafisici,  poiché  essi 
pure  dicono:  col  mio  principio  voi  troverete  che  tutti  i 
dati  subordinatigli  sono  spiegati,  e  con  ciò  il  principio 
stesso  é  giustificato.  E  la  congruenza  vantata  è  solo  ap- 
parente e  non  reale,  facendosi  in   e£Eetto   che  la  spiega- 


(i)  Nello  scritto  La  perennità  del  p^sitìvistno,  pag,  369,  370  del 
Voi.  IX  delle  Op.  fil. 
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zione  del  dato,  invece  che  dall*  analisi  spreg^iudicata  di- 
retta di  esso,  si  cavi  dal  riferimento  forzato  al  principio 
adottato,  come  già  dicemmo  farsi  dallo    Spencer,  e  pro- 
veremo poi  particolarmente  qui  in  seguito. 


5.  —  Facilmente  però,  per  asserire  che  io  non  ho 
fatto  che  copiare  io  Spencer,  si  adduce,  che  il  mio  prin- 
cipio della  Formazione  naturale  dalV  Indistinto  ai 
Distinto^  non  sia  altro  che  quello  spenceriano  della  Evo- 
luzione dair  Omogeneo  alt'  Eterogeneo. 

E  si  tratta  invece  di  una  semplice  accidentale  ana- 
logia; e  questa  poi  anche  con  diversità  tali  da  dimostrare 
1'  assoluta  indipendenza  del  mio  pensato  da  quello  dello 
Spencer, 

Il  mio  libro  della  Formazione  naturale  nei  fatto  del 
sistema  solare  [nei  quale  faccio  V  induzione  del  princìpio 
dair  analisi  dei  dati  astronomici^  e  non  pongo  questOf 
come  fa  lo  Spencer  il  suo,  a  capo  ù^ììsl  filosofia  sintetica 
universa,  e  come  mezzo  spiegati vo  di  tutto  il  conoscibile)^ 
l'ho  scritto,  che  non  sapeva  ancor  nulla  dello  Spencer: 
e  il  mio  principio  mi  venne  da  una  suggestione  ben  di- 
versa da  quella  onde  venne  il  suo  allo  Spencer,  Lo  Spen- 
cer dice  egli  stesso  essergli  venuto  il  suo  pensiero  dal 
principio  sviluppato  dal  von  Baer,  che  ogni  evoluzione 
organica  consiste  nel  passaggio  dallo  stato  di  omogeneità 
a  quello  di  eterogeneità.  A  me,  invece,  il  mio  pensiero 
è  venuto  dallo  studio  delle  formazioni  psicologiche.  Onde 
poi,  come  lo  Spencer  riferisce  il  suo  Omogeneo  ed  Ete- 
rogeneo al  suo  Principio  sommo  della  Evoluzione»  io  ri- 
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ferisco  il  mio  Indistìnto  e  Distinto  al  Semplice  fatto  della 
Formazione  naturale. 

Nella  mia  idea  è  incluso  un  principio  integrante,  che 
manca  a  quello  spenceriano,  e  cioè  che  nella  formazione 
ulteriore  o  distinta  la  ragione  della  attinenza  dei  formati 
è  data  dalla  unità  della  formazione  anteriore  o  indistinta. 

Nella  mia  idea  non  si  ha  V  inconveniente  della 
omogeneità  precedente,  posta  dallo  Spencer,  che  elimina, 
anziché  prestarla,  la  ragione  della  evoluzione  formatrice. 

Nella  mia  idea  T  Indistinto  e  il  Distinto  sono  tali 
solo  relativamente;  perchè  un  Indistinto  è  il  Distinto  ri- 
sultato da  un  Indistinto  precedente,  e  il  Distinto  è  l'In- 
distinto dal  quale,  come  tale,  può  risultare  un  Distinto 
successivo.  Concezione  questa,  come  si  vede,  estranea  af- 
fatto air  idea  spenceriana. 

E  con  ciò  si  spiega  quanto  diverso  doveva  riuscire 
ed  è  riuscito  tutto  quello  che  scrissi  sulla  Formazione 
naturale  (nel  volume  secondo  delle  mie  Opere  filosofiche , 
dalle  costruzioni  sull'  argomento  della  Evoluzione  dello 
Spencer  (nei  Capi  relativi  de'  suoi  Primi  Principj),  col 
quale  mi  accordo  soltanto*  pei  dati  comuni  delle  scienze, 
dei  quali  mi  sono  servito  io,  come  se  n'  è  servito  egli. 
E  per  le  mille  particolarità  differenzianti,  che  non  è  il 
caso  di  ricordare  qui,  valga  come  saggio  quest'  una,  del 
mio  asserto,  sempre  poi  da  per  tutto  ricorrente,  che  il 
reale  singolo,  cosa  od  azione,  è  il  punto  nel  quale  si  in- 
tersecano le  due  linee  infinite  dello   spazio  e    del  tempo. 

6.  —  Se  per  ismentire  V  asserto  del  signor  Benn  non 
bastasse  quanto  precede,  e  occorressero  altre  prove  di  di- 
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vergenze  tra  le  mìe  e  le  dottrine  dello  Spencer,  queste 
prove  le  potremmo  trovare  ad  ogni  pagina»  si  può  dire, 
dei  libri  da  confrontare.  Ma  basterà,  e  sarà  ormai  anche 
troppo,  segnalarne  qualcuna  di  ìmportanEa  più  generale, 
e  testimoniante  la  diversità  dipendente  di  tutto  il  reato, 
E,  lasciando  da  parte  quanto  si  riferisce  alla  Morale 
e  alla  Sociologia;  per  le  quali»  per  ragioni  cronolo- 
giche (i),  non  può  essere  dubbio  che  io  possa  aver  co- 
piato dallo  Spencer,  tanto,  anche  in  questo  campo,  da 
ciò  che  io  insegno  divergente,  come  può  vedere  da  se 
chi  ne  abbia  la  curiosità. 


7,  —  Secondo  lo  Spencer  il  conoscere  implica  ì  tre 
coefficienti  della  sosiattza  che  pensa,  del  pensiero  col 
quale  essa  pensa,  e  delT  oggetto  intesone  (a).  Ed  è  se- 
condo lui  il  pensiero    o  forie    (T  impressione,   come  agii 


(iMl  volume  della  mìa  pubblicazione  col  titolo,  La  moraìf  dei 
Pùsiiivìsii\  edito  dal  Battezz^itì  di  Milano  tiel  1879,  e  cbe  in  seguito 
fu  ristampato  diviso  in  due,  coJ  tìtolo  separato  pel  secondo  dì  Sodo- 
l&ffia,  è  la  ristampa  di  Appendici  della  Rhista  Repuòò/uafia  dì  Mi- 
lano, incominciate  col  suo  numero  :^  del  2%  aprile  3878.  Hd  è  poi  lo 
sviluppo  dì  idee  già  indicate  nella  mia  Pskoiogia  come  sdaiza  posi- 
tiva, pubblicata  nel  1870-  1  Principj  della  Morale  dello  Spencer  sono 
del  1893.  E  se  i  suoi  Dati  dell'Elica  sono  del  1874.  ancora  qui  ab- 
biamo una  data  posteriore  alla  suindicata  della  mia  Psicologia  del 
1870.  Sé  contraddirebbe  la  data  del  1876  del  volume  primo  tlella  So- 
ciùlogia  dello  Spencer  :  perchè  la  mìa  Sociologia  non  è  che  un  capi- 
tolo finale  della  Morale  che  ha  le  sue  radici  nel  1S70,  come  dicemmo, 
e  per  ìsciogliere  m\  problema  già  contemplatovi  e  già  veduto  nella 
sua  soluzione,  e  ad  ogni  modo  svolgente  argomenti  aflatto  diversi 
da  quelli  trattati  nel  suddetto  volume  primo  della  Sociologia  dello 
Spencer. 

(2)  Prifuip/  di  Psicologia,  §  59. 
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la  chiama,  in  luogo  di  sensazione),  o  debole  (IMdea,  cosi 
da  lui  chiamata,  cioè  la  copia  dell'  impressione  ricordata  . 
E,  ancora  secondo  lui,  nel  forte  si  ha  la  manifestazione 
del  Nonnine,  o  dell'  Oggetto,  o  della  Forza  che  si  mani- 
festa  in  questo,  mentre  nel  debole  si  ha  la  manifestazione 
del  Me^  o  del  Soggetto,  o  della  Forza  che  si  manifesta 
in  questo,  E  la  manifestazione  specificantesi  o  nel  primo 
o  nel  secondo  è  una  spontaneità  che  si  impone  da  se  as- 
^lutamente,  indipendentemente  affatto  dal  giudizio  e  su- 
periormente ad  esso  (i). 

Copiato  io  questo  ne'  miei  libri,  che,  invece,  ne  sono 
la  diretta  e  piena  confutazione  ?  E  si,  da  dimostrare,  come 
qui  lo  Spencer  tradisca  apertissimamente  quella  sua  im- 
preparazione filosofica,  che  dicemmo  innanzi  (2). 

Secondo  che  io  insegno  (e  da  un  capo  all'  altro  de' 
miei  scritti),  essenzialmente  e  primitivamente  il  conoscere 


(i)  Primi  Principj,  \\  43,  44. 

(2)  Risulta  apertissimamente,  come  diciamo,  T  impreparazione 
filosofica  dello  Spencer  dall*  esame  della  sue  dottrine,  e  come  ve- 
dremo nel  caso  presente.  Ma  risulta  anche  da  ciò  che  egli  stesso  ha 
dichiarato  in  alcuner  sue  lettere,  che  si  possono  leggere  in  un  recente 
volume  del  Dott.  Dumon  {The  li  fé  and  letters  of  Herbert  Spencer, 
London.  Methuen).  Scrive  p.  e.  in  una  lo  Spencer:  «Sebbene  vi  fosse 
nello  studio  di  mio  padre  una  copia  dell'  On  the  human  under  stan- 
ding di  Locke,  non  mi  venne  mai  in  mente  di  toccarla  ;  non  lessi 
mai  gli  scritti  di  Bacone,  eccettuati  alcuni  saggi;  non  mi  accadde 
mai  di  cercare  il  Leviathan  di  Hobbes,  fino  a  quando  scrivendo  The 
social  organism  fui  curioso  di  conoscere  i  particolari  di  quella  grò- 
tesque  conception  ».  Il  fatto  sta  che  egli  non  poteva  sopportar  nulla 
che  contradicesse  alle  sue  opinioni.  Si  provò  due  o  tre  volte  a  1^- 
gere  i  dialoghi  di  Platone,  e  li  abbandonò  subito  irritato.  Aristotile 
non  fu  più  fortunato  di  Platone.  Capitatagli  una  traduzione  di  Kant 
ne  lesse  appena  le  prime  pagine.  Immediatamente,  egli  dice,  rifiu- 
tando la  sua  teoria  del  tempo  e  dello  spazio,  non  lessi  più  oltre. 
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è  la  semplice  sensazione,    che    consiste    puramente   nella 

coscienza  di  averla,  E  la  triplicità  della  concezione  vol- 
gare, ritenuta  qui  dallo  Spencer,  è  la  illusione»  che  sì 
induce  per  effetto  delle  formazioni  prodotte  in  seguito  ai 
processi  associativi, 

E  gioverà,  per  isp legare  meglio  la  cosa,  riportare 
qui  un  tratto  di  un  mio  scritto  recente  (i).  «  La  sensazione 
riproducibile  memorativamente,  che  dicemmo  elemento 
unico  del  pensiero»  è  ne  Ho  stesso  tempo  rappresenéazione 
e  sentimento  e  volere,  escludendosi  assolutamente  il  sogno 
vecchio  delle  facoltà  diverse  dell'  anima  e  della  essen- 
ziale differenza  dei  prodotti  coscienti  ;  poiché  una  sensa* 
zioTie  è  un  sentimento  piacevole  o  doloroso  secondo  che 
V  irritazione  che  la  dà  è  una  funzione  che  favorisce  o 
contraria  T  organo:  ed  è  volere  inquanto  le  corrisponde 
r  atto  riflesso  relativo:  ed  è  rappresentazione  e  cognizione 
in  quanto  è  quella  data  forma  o  specie  di  coscienza.  Le 
isteresi  psìchiche  poi  confltiiscùfio,  o  come  associazione, 
o  come  integrazione,  o  come  ritmo  unico  comune,  o  come 
sistema  logico.  Nella  associazione  la  confluenza  è  di  par- 
ticolari distinti,  quali  coesistenti,  quali  successivi,  quali 
somiglianti.  Nella  integrazione  la  confluenza  è  di  costi- 
tutivi di  una  totalità  distinta  come  tale,  onde  il  Pensiero 
è,  o  la  diversa  singola  Cosa,  e  il  diverso  singolo  Fatto, 
o  il  fatto  quale  Soggettivo  od  Oggettivo,  o  la  totalità 
massima  delTAutosintesi,  o  quella  contrapposta  della  Ete- 
rosintesi.  Nel  ritmo  unico  comune  la  confluenza  è  del- 
l' idea,  che,  in  primo  luogo,  viene  a  costituire  il  Campo, 


\i)  U  inconscio^  hi  ijuesto  stesso  viiL  X,  pag.  369  e  st%'g. 
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nel  quale  sì  inquadrano  le  rappresentazioni  particolari,  e 
pel  quale  si  coordinano  fra  loro,  onde  il  pensiero  diviene 
ciò  che  si  chiama  la  Cognizione  ;  e,  in  secondo  luogo, 
è  una  Virttialità  infinita  di  rappresentazioni  ulteriori,  e 
quindi  un  organo  di  un  lavoro  progressivo,  onde  il  pen- 
siero diviene  ciò  che  si  chiama  la  Ragione  propriamente 
detta:  e,  in  terzo  luogo,  è  un  Segno  di  operazioni  già 
eseguite  e  di  formazioni  già  ottenute,  e  quindi  è  il  mezzo 
del  Lavoro  mentale  abbreviato,  onde  gli  abiti  mentali  in 
genere  e  in  ispecie  la  Scienza  propriamente  detta  *. 


S,  —  E  cosi  anche,  secondo  che  io  insegno,  non  es- 
senzialmente e  primitivamente,  come  vuole  lo  Spencer, 
il  dato  mentale  attesta  o  V  Oggetto  o  il  Soggetto,  ma 
solo  in  forza  della  esperienza  sperimentativa  ;  come  e- 
spongo,  oltreché  nella  mia  trattazione,  //  fatto  psicolo- 
gico della  Percezione,  in  tanti  e  tanti  altri  luoghi  de'miei 
scritti  ;  dimostrando  in  pari  tempo,  che  una  concezione  in 
proposito,  come  quella  sopra  indicata  dello  Spencer,  è  as- 
solutamente idealistica,  malgrado  i  tanti  vani  ragiona- 
menti, che  egli  ripete  poi  più  e  più  volte,  per  affermarsi 
realista. 

Quanto  infelice  il  Capo  dei  Primi  Principj  conte- 
nente i  paragrafi  citati,  massimamente  per  ciò  che  vi  è 
detto  delle  psichicità  forti  e  deboli  ! 

Per  la  sensazione  estema,  in  forza  dell*  abitudine 
fatta  come  io  spiego,  ho  la  rappresentazione  del  Non  Me. 
E  r  ho,  tanto  se  essa  è  V  impressione,  come  la  chiama  lo 
Spencer,  ossia  è  forte,  quanto  se  T  impressione  si  è,  come 


mm 
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lui  dice,  convertita  in  ii/ea,  ossia  in  ciò  che  sia  di^òole. 
E  analogamente  per  la  sensazione  interna,  tanto  se  im- 
pressione o  forte,  quanto  se  semplice  idea  o  debole,  ho 
la  rappresentazione  del  Me.  Dunque,  non  dalT  essere  forte 
o  debole  la  rappresentazione  è  delT  Oggetto  o  del  Sog- 
getto» ma  è  tale  solo  dall'  essere  data  dalla  sensazione 
o  interna  o  esterna,  e  controllata  sperimentalmente  come 
tale. 

Quanto  qui  il  suo  povero  ragionamento  ha  imbro- 
gliato lo  Spencer,  non  tanto  pratico  dì  queste  cose  !  Egli 
ha  detto  :  colle  impressioni  (forti)  ho  V  esterno  che  agisce 
sopra  di  me;  colle  idee  (deboli)  sono  io  stesso  che  le 
penso.  E  cosi  ha  conchiuso  :  le  impressioni  danno  essen- 
zialmente per  se  stesse  l'Oggetto;  le  idee,  il  Soggetto; 
senza  avvertire  tutte  le  incongruenze  che  si  hanno  con 
questa  deduzione.  E  cioè  : 

Primo,  che  il  M^  (Autosintesi,  come  dico  io;  risulta 
dalle  sensazioni  interne,  e  quindi  tanto  dalle  attuali  o 
forti,  quanto  dalle  ricordate  o  deboli. 

Secondo,  che  il  N^on-me  (Eterosintesi,  come  dico  io) 
risulta  dalle  sensazioni  esterne,  e  quindi  tanto  dalle  at- 
tuali o  forti,  quanto  dalle   ricordate  o  deboli. 

Terzo»  che  V  atto  rappresentativo  è  sempre  dello 
stesso  Me,  tanto  se  delle  sensazioni  ricordate,  o  idee,  o 
deboli,  quanto  se  delle  attuali,  o  impressioni,  o  forti. 


9,  —  Ed  è  qui  anche  il  caso  di  vedere  in  pratica, 
come  promettemmo  sopra  al  numero  2  che  avremmo  fatto, 
quel  procedere  niente  affatto  positivo  dello  Spencer,  che 
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dicemmo  potersi  chiamare  mistificazione  scientifica,  onde 
la  spiegazione  del  dato  si  vuol  trarre  dal  riferimento  ar- 
bitrario e  forzato  al  principio  voluto  mettere  a  capo  del 
sistema. 

Per  1'  esperimento,  come  io  insegno,  i  dati  della  sen- 
sazione interna  si  distinguono  da  quelli  della  sensazione 
esterna;  e  cosi  si  associano,  pel  carattere  comune,  i  primi 
tra  di  loro,  e  tra  di  loro  i  secondi;  producendosi  nella 
mente  la  sequela  dell'  ordine  dei  primi  a  parte  da  quella 
dell'  ordine  dei  secondi.  E  il  presentarsi  i  primi  come 
una  totalità  costante  inscindibile,  ossia  come  Autosintesi  ; 
e  come  totalità  pure  costante  e  inscindibile,  e  altra  dalla 
prima,  e  in  opposizione  ad  essa,  i  secondi,  ossia  come 
Eterosintesi,  fa  si  che  si  induca  il  concetto,  che  all' Au- 
tosintesi sottostia  un  substrato  ossia  una  sostanza  a  sé 
altra  dal  substrato  ossia  dalla  sostanza  pensata  sotto 
r  Eterosintesi  :  e  conseguentemente  il  concetto  del  diffe- 
rire tra  di  loro,  per  tale  insidenza  a  parte,  i  dati  del- 
l'Autosintesi,  quali  proprj  del  substrato  o  della  sostanza 
del  Soggetto,  dai  dati  dell' Eterosintesi,  quali  proprj  del 
substrato  o  della  sostanza  dell'Oggetto:  generandosi  cosi, 
per  la  ragione  dell*  esperimento,  il  fatto  mentale  della  con- 
cezione realistica,  ossia  del  contrapporsi,  come  due  realtà 
che  stiano  di  fronte  1'  una  all'  altra,  il  Me  e  il  Non-me, 
Stabilendosi  cosi  positivamente,  per  1'  analisi  di  ciò  che 
si  trova  avvenire  nel  fatto,  come  si  effettui,  che  il  rea- 
lismo si  imponga  per  logica  necessità  contro  l'idealismo. 

E  lo  Spencer,  invece,  che  fa  ? 

La  sensazione,  egli  dice  (e  non  è  vero  come  dimo- 
strammo), è  assolutamente  relativa,  ed  esige  la  supposi- 
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2Ìone  de  ir  inconoscibile,  o  deìV  arcano  dì  una  forza  che 
si  manifesti,  per  le  idee  deboli,  quale  Soggetto,  e  per 
quelle  forti,  quale  Oggetto;  e  senza  una  ragione  plausi- 
bile a  noi  apparente  perchè  così  faccia,  e  solo  come  una 
/^de  impostaci  a  credere  così.  Proprio  come  T incanto  de- 
scritto nel  XXII  del  Furioso  deli' Ariosto,  nei   versi; 

Sotto  la  soglia  era  lino  spirto  chiuso, 
CKe  faceva  questi  ingautii  e  queste  frodL 

Ma  il  positivista  vero  sa  come  sciogliere  l' incanto, 
cioè  col  metodo  dell' osservazione  del  fatto;  come  fece 
Astolfo  al  quale  insegnò  il  libretto  di  Logìstilla,  che 

Levalìi  la  pietra  ov'  è  sepolto 

Per  lui  sarà  il  palazzo  in  fumo  sciolto  (i), 

10-  —  Ad  ogni  capo  dei  libri  dello  Spencer  si  tro* 
vano  analoghe  mistificazioni  scientifiche,  analoghe  spie- 
gazioni forzate  dietro  i  suoi  preconcetti  premessi,  che  io 
certo  non  ammetterei,  e  anzi,  venuto  il  caso,  ne'  miei 
libri  ho  espressamente    riprovato,    come    apparisce  dalle 


(  1 1  Mi  permetto  qui,  a  proposito  della  mia  opera  nella  psicologia 
e  lìella  guoseologifv  in  coufronto  con  quella  de^li  altri  positivisti, 
coinpreso  lo  Spei>cer,  di  riportare  un  giudizio  del  rinomato  storico 
della  filosofia  H,  Hòffding,  il  quale,  rispondendo  all'invito  di  prender 
parte  al  recente  congresso  dei  positivisti  a  Napoli,  tra  le  altre  cose, 
scriveva  quanto  se^rue  : 

*  l  ha  ve  foMowed  wìth  the  greatest  interest  the  special  Italian 
mo\?ement  of  Positi vism,  of  wìch  Roberto  Ardirò  ìs  the  mosl  emi- 
nent  representati  ve,  and  1  should  ha  ve  hren  ^l^id  to  niake  the  per- 
sonai  acquai ntance  of  ihis  erier^etic  thinker,  who  has  worked  so 
mtich  lo  develop.the  Positiviste  idea  in  Psycholog>*  and  Epistemo- 
lojiy»  in  wich  domai  ns  the  other  forms  of  Positi  vi  sni  had  left  veiy 
much  lo  do*.  (La  Scienza  sociale,  Catania  anno  X,  novembre,  p,  9|, 
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citazioni  da  essi,  registrate  nel  principio  di  queste  osser- 
vazioni sullo  Spencer.  E  dovendo  ciò  essere  ritenuto  ben 
naturale,  poiché,  come  si  vede  da  quanto  è  detto  sopra, 
mi  sono  sempre  trovato  in  opposizione  con  ciò  stesso  che 
è  fondamentale  nel  sistemai  onde  V  opposizione  risulta 
anche  pel  resto. 

E  ad  ogni  pagina,  si  può  dire,  de'  miei  libri  può, 
chi  lì  legga,  trovare  idee  che  non  si  trovano  in  quelli 
dello  Spencer;  e  ciò  risulta  poi  anche  dalla  semplice 
ispezione  di  quel  quadro  delle  40  proposizioni  cavate  dal 
prof.  Marchesini,  come  dicemmo  già  un'  altra  volta, 

E  la  stessa  dicitura,  la  stessa  struttura,  la  stessa  fiso- 
nomia,  per  cosi  esprimermi,  di  tutti  i  miei  scritti  sono 
sempre  interamente  diverse  da  quelle  degli  scritti  dello 
Spencer- 
Che  può  richiedersi  dunque  di  più,  perchè  apparisca 
colla  massima  evidenza,  come  sìa  affatto  indebito  V  as- 
serto del  signor  A,  W.  Benn,  che  il  Positivismo  italiano 
è  una  pura  importazione  dalla  Francia  e  dal  l'Inghilterra, 
alla  quale  esso  non  abbia  nulla  aggiunto,  e  che  fonda- 
mentalmente sia  Io  stesso  di  quanto  venne  fuori  dalla 
penna  seduttrice  dì  H.  Spencer,  per  più  titoli  si,  e  ben  j 
a  ragione,  ammirata,  ma  tanto  diversamente  dalle  esi- 
genze scientifiche  e  dal  mio  intendere  inspirata,  e  a  que- 
sto poi  essenzialmente  contrastante*  j 


XL. 


INFINITO  E  INDEFINITO 


(Finito  di  saivere  il  primo  marzo  deii*auuo  190^), 


r.  —  Altre  volte  T  ho  detto,  e  mi  giova  ripeterlo. 
Come  è  ben  saputo,  la  seppia  è  un  mollusco,  nel  quale, 
come  nei  congeneri  cefalopodi,  alT  intestino  è  annesso  il 
cosi  detto  sacco  dell'  inchiostro,  contenente  un  umore  nero, 
che  essa,  inseguita,  schizza  fuori  ad  intorbidare  V  acqua, 
in  cui  sì  trova,  per  isfuggirep  accecandoli  così,  ai  suoi 
persecutori. 

E  analogamente  si  fa  da  chi,  per  trarsi  d'  impaccio 
in  una  questione,  tira  fuori  V  infinito,  che  troppo  gene- 
ralmente non  si  capisce  bene  che  voglia  dire,  e  serve 
per  tal  modo  benissimo  a  imbrogliare  e  a  chiudere  la 
bocca  agli  oppositori  ;  e  magari  anche  a  confortarsi  nel 
disagio  del  non  intendere,  lasciandosi  invadere  e  cullare 
daSr  incanto    ipnotizzante    di    un    mistero,    nel    quale    la 
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mente  si  sente  smarrirsi,  come  dicono  i  versi  sublimi  del 
canto  suir  Infinito  del  Leopardi. 

Cosi  tra  questa 
Immensità  s'  annega  il  pensier  mio  ; 
E  il  naufragar  mi  è  dolce  in  questo  mare. 

Troppo  generalmente,  dico,  non  si  capisce  bene  che 
s'  abbia  a  intendere  per  questo  Infinito,  equivocandosi  tra 
il  concetto  di  esso  negativo  e  quello  positivo,  e  facendosi 
erratamente  di  questo  secondo  l'attribuzione  del  concreto, 
mentre  non  può  esserlo  che  dell'  astratto,  come  vogliamo 
qui  dimostrare. 


2.  —  E  air  uopo  incomincierò  col  riportare  due  passi 
classici  suir  argomento. 

Cartesio,  ne'  suoi  Principj  di  Filosofia  (i)  si  esprime 
come  segue  :  «  Non  ci  impacceremo  mai  in  dispute  sul- 
r  Infinito,  poiché  sarebbe  ridicolo  che  noi,  che  siamo 
finiti,  intraprendessimo  di  determinarne  qualche  cosa,  e 
COSÌ,  col  metterci  per  comprenderlo,  venissimo  a  supporlo 
finito.  Non  risponderemo  quindi  a  quelli  che  domandano, 
se  una  metà  di  una  linea  infinita  è  infinita,  se  il  numero 
infinito  è  dispari  o  pari,  o  altro  di  simile.  Di  ciò  lascie- 
remo  che  si  occupino  quelli  che  ritengono,  che  il  loro 
spirito  sia  infinito. 

Noi,  vedendo  cose  nelle  quali,  sotto  un  certo  aspetto, 
non  riscontriamo  limiti,  non  assicureremo  per  questo,  che 
siano  infinite,  ma  le  stimeremo  solo  indefinite.  Così,  non 


IH  Capi  XXVI  e  Xy.\\\  della  parte  prima. 
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potendo  immaginare  una  estensione  tanto  grande  che 
nello  stesso  tempo  non  concepiamo  poter  darsene  una  più 
grande,  diremo,  che  V  estensione  delle  cose  possibile  è 
indefinita.  E,  non  potendo  dividere  un  corpo  in  partì  così 
piccole  che  poi  ciascuna  di  queste  non  possa  alla  sua 
volta  dividersi  in  parti  più  piccole,  penseremo  che  la 
quantità  può  essere  divìsa  in  parti  il  numero  delle  quali 
è  indefinito.  E,  non  potendo  immaginare  tante  stelle  che 
Dio  non  possa  crearne  delle  altre,  supporremo  che  il  loro 
numero  è  indefinito;  e  così  di  seguito  »* 

■  E  diremo  queste  cose  indefinite,  anziché  infinite, 
per  riservare  a  Dio  solo  il  nome  di  infinito  ;  sia  perchè  non 
troviamo  limiti  nelle  sue  perfezioni,  sia  perchè  siamo  si- 
curi che  non  ve  ne  possono  essere.  Quanto  alle  altre  cose 
sappiamo,  che  non  sono  così  assolutamente  perfette:  poi- 
chè,  malgrado  che  talvolta  riscontriamo  in  esse  delle  pro- 
prietà che  ci  sembrano  essere  senza  limiti,  riconosciamo 
però  ciò  dipendere  dalla  nostra  intelligenza  e  non  dalla 
loro  natura  ^. 

E  Leibniz,  nel  suo  Dùcorsù  sulla  cùufùrmiià  della 
fed€  colla  ragione  (i),  scrive  come  segue:  ^  CARTESIO, 
anche  ne' suoi  principu,  pare  in  qualche  parte  confessi, 
essere  impossibile  rispondere  alle  difficoltà  circa  la  divi- 
sione della  materia  air  infinito  {m  m  m  m),  che  tuttavia 
riconosce  siccome  vera.  ArrioGA  ed  altri  scolastici 
sono  pressoché  dello  stesso  parere  ;  ma,  se  si  pigliassero 
la  briga  dì  formolare  debitamente  le  obiezioni,  vedreb- 
bero essere  viziosa  la  conseguenza,  e  false  spesso  quelle 


*  T  ì  Numero  70. 
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ipotesi  che  imbarazzano.  Ecco  un  esempio  della  cosa.  Uno 
scienziato  una  volta  mi  fece  questa  obiezione  ;  Si  divida 
la  retta  BA  in  due  parti  eguali  al  punto  C  e  la  parte 
CA  al  punto  D  e  DA  al  punto  £,  e  così  air  infinito. 
Tutte  le  metà  BQ  CD,  DE,  ecc,  fanno  insieme  il  tutto 
jSj4,  quindi  deve  darsi  un'ultima  metà,  poiché  la  retta 
finisce  in  A.  Ma  quest'  ultima  metà  è  assurda,  mentre,  se 
quella  metà  è  una  linea,  potrà  ancora  dividersi  in  due 
parti.  Dunque  non  può  ammettersi  la  divisione  all'  infi- 
nito. Ma  io  gli  feci  notare  che,  quantunque  si  sìa  il  punto 
ultimo  A^  da  ciò  non  consegne  doversi  dare  una  qualche 
metà  ultima,  perchè  questo  punto  conviene  a  tutte  le  metà 
verso  Ai  nel  che  convenne  lo  stesso  amico  che  aveva 
voluto  provare  la  sua  illazione  con  questo  orgomento  : 
anzi  piuttosto  proprio  per  questo,  che  la  divisione  va  al- 
l' infinito,  non  può  darsi  una  metà  ultima.  E,  quantunque 
la  retta  BA  sia  finita,  non  ne  consegue  che  la  divisione 
abbia  nn  termine  ultimo»  Similmente  preoccupano  le  serie 
dei  numeri,  che  procedono  all'  infinito.  Si  concepisce  in 
essi,  quale  termine  ultimo,  il  numero  infinito,  o  infinita- 
mente piccolo,  ma  tutto  ciò  non  è  che  para  finzione.  Un 
numero  qualunque  è  finito  ed  assegnabile;  una  linea  qua- 
lunque del  pari  :  e,  infinita  o  Infinitamente  piccola,  non 
significa  altro  se  non  che  possono  prendersi  grandezze 
tanto  grandi  o  tanto  piccole  quanto  piaccia  per  mostrare 
essere  Terrore  minore  di  qualunque  dato;  cioè  non  es* 
servi  errore  :  o  almeno  per  infinitamente  piccolo  si  in- 
tende lo  stato  della  quantità  che  vien  meno  o  che  co- 
mincia, giusta  il  concetto  delle  grandezze  già  formate  '. 
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3,  —  Come  è  osservato  nei  due  tratti  riportati,  ed 
è  poi  fuori  d' ogni  dubbio,  è  finito  sempre  un  numero 
dato,  è  finita  sempre  una  linea  data* 

Ed  è  così  di  qualunque  cancreno  ;  che  può  essere,  o 
il  concreto  es^enstvù,  sia  di  coesistenti  {come  una  data 
linea,  che  si  pensi  costituita  delle  parti  nelle  quali  si 
può  dividere;  come  un  dato  numero,  che  si  pensi  costi- 
tuito delle  unità  onde  risulta),  sia  di  successivi  (come  un 
dato  tempo,  che  si  consideri  costituito  dei  tempuscoli,  nei 
quali  si  può  dividere),  o  il  concreto  tnienstvo  (come  una 
data  sussistenza  assunta  come  individua,  o  una  data  ener- 
gia, una  data  qualità»  una  data  proprietà). 


4.  —  Un  dato  numero  è  sempre  aumentabile  ;  e  per 
ciò,  se  esso  è  per  se,  e  quindi  positivamente»  finito,  è 
però  nofi  finito  quanto  alla  sua  aumentabiUtà,  ossia  è, 
per  questo  riguardo,  infinito  negaiivamenie. 

Cosi  una  data  linea  è  divisibile  in  partì  sempre  mi- 
nori senza  fine  ;  e  per  ciò,  se  essa  è  per  se  e  quindi  po- 
sitivamente, finita,  è  però  non  finita  quanto  alla  sua  di- 
visibilità, ossia  è,  per  questo  riguardo»  infinita  negativa-- 
mente. 

E  lo  stesso  è  da  dirsi  quanto  alla  divisibilità  del  nu- 
mero e  quanto  alla  aumentabilità  della  lìnea,  poiché  anche 
al  numero  compete  la  divisibilità,  e  anche  alla  linea  com- 
pete la  aumentabiUtà- 

5,  ^  E  si  potrebbe,  la  infinità  quanto  alla  divisibi- 
lità, chiamarla,  infinità  all'  interno  :  e,  la  infinità  quanto 
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alla  aumentabilità,  infinità  all'  estemo  :  infinità,  quella  e 
questa,  emergente,  non  da  quello  che  sono  per  sé  il  nu- 
mero dato  e  la  linea  data,  che,  come  tali,  o  positiva- 
mente, sono  finiti,  ma  dall'  atto  della  mente  di  immagci- 
nare  la  divisione  e  V  aumen,to  ripetibile  senza  termine  ; 
da  questo  atto  ripetibile,  ossia  da  questo  ri^mo  cogitativo, 
al  quale,  come  altre  volte  notammo  (i),  in  ultimo  si  ri- 
duce ciò  che  si  dice,  la  concezione  dell'  infinito,  di  quello 
negativo  già  detto  e  di  quello  positivo  che  diremo;  mo- 
strando poi,  quando  tratteremo  di  questo,  come  psicolo- 
gicamente si  spiega,  che  la  mente  possa  applicare  senza 
termine  il  suo  atto,  o  il  suo  ritmo,  di  dividere  e  di  au- 
mentare il  concreto  rappresentatosi. 

6-  —  Quello  che  è  detto  di  un  dato  numero  o  di 
una  data  linea  vale,  come  già  dicemmo,  per  qualunque 
altro  dato  concreto  ;  per  un  dato  estensivo  complesso,  o 
di  coesistenti  (quale  una  data  massa  materiale),  o  di  suc- 
cessivi (quale  un  dato  processo  temporaneo);  e  per  un 
dato  intensivo  unitario  (quale  una  data  sostanza,  ima  data 
energia,  una  data  qualità,  una  data  proprietà). 

Una  data  massa  materiale  si  concepisce  e  aumenta- 
bile e  divisibile  in  tutti  i  sensi,  e  cosi  pure  condensa- 
bile e  rarefattibile,  e  ciò  senza  fine.  Il  continuo  della  du- 
rata di  un  processo  temporaneo  si  concepisce  prolungxi- 
bile  ulteriormente  e  distinguibile    in    momenti    attinenti 


(i)  In  più  luoghi  de'  miei  scritti,  come  voi.  II,  delle  Op.  fil. 
pag.  370,  3S5  ;  voi.  Vili  pag.  86-97  ;  voi.  IX,  pag.  263-264  ;  e  in  base 
a  quanto  è  spiegato  nella  trattazione  sul  /atto  psicologico  della  per- 
cezione (inserita  nel  voi.  IV  delle  Op,  fil.)  nella  pmrte  III  al  Capo  IV. 
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consecutivi,  e  così  pure  la  successione    di  essi   accelera- 
bile  e  rallentabile  senza  fine. 

Una  data  sostanza,  considerata  nella  unicità  dì  una 
sussistenza  senza  parti,  come  T  atomo,  la  monade,  o  l'es- 
sere senza  estensione,  si  concepisce  constare  di  un  in- 
trinseco di  intensità  determinata,  ma  aumentabile  e  dimi- 
nuibile anche  questa  senza  fine. 

L'  intrinseco  dell'  atomo,  preso  quale  unità  prima^  e 
quindi  monade  ultima  di  un  corpo,  dal  momento  cho  ai 
trovano  variare  nel  peso  e  nella  valenza  gli  atomi  di  di- 
versa specie,  è  forza  concepirlo  un  dato  quantitativo  con- 
centrato per  intensivazione  in  un  punto  solo  e  quindi  au- 
mentabile e  diminuibile  senza  fine  come  il  quanto  in  ge- 
nere, per  r  aggiunta  o  la  detrazione  di  un  tanto  dell'in- 
trinseco, onde  consta. 

E  lo  stesso  è  da  dirsi  di  un  dato  essere  pensato 
senza  estensione,  che  si  concepisce,  esso  pure,  una  data 
intensivazione  dell'  intrinseco  costituente,  analogamente  a 
quanto  si  concepisce  per  una  data  energia,  una  data  qua- 
lità, una  data  proprietà.  Anch'  esso,  come  diciamo,  que- 
sto dato  essere  pensato  senza  estensione,  dal  momento 
che  si  concepisce  variare  per  la  sua  valenza,  mettiamo, 
nelle  entità  spirituali  supposte  comunemente  ad  animare 
le  diverse  specie  zoologiche  dal  protozoo  all'  uomo,  e  i 
diversi  individui  umani  dal  cretino  all'  uomo  di  genio,  e 
supposte  magari  anche  isolate  da  un  corpo  e  in  grada- 
zioni variate  da  infime  a  somme. 

7.  —  Aumentabilità,  divisibilità,  diminuibilità,  senza 
fine,  come  dicemmo,  nel  concreto,  qualunque   esso  sia. 


-  5^8  - 

Senza  fine  mai  ;  e  quindi,  o  infima  o  somma  che  vo- 
glia concepimit  una  entità  concreta  determinata  sarà  sem- 
pre infinita  solo  negativamente,  o  puramente  indefinita, 
come  disse  Cartesio  ;  e  sarà  un  assurdo  pensarla  infinita 
positivamente, 

E  come,  secondo  le  cose  dette,  è  assurdo  pensare  un 
tutto  effettivo  di  coesistenti  o  di  successivi  non  aumen- 
tabile e  non  divisibile  senza  fine,  cosi  è  assurdo  pensare 
r  esteso  condensabile  in  un  punto  solo  senza  estensione, 
e  pensare  il  successivo  accelerabile  fino  alla  sua  riduzione 
ad  un  momento  unico,  perchè  cosi  si  verrebbe  ad  afiFer- 
mare  ed  a  negare  nello  stesso  tempo,  nel  primo  caso, 
r  estensione,  nel  secondo,  la  successione  proprie  dell'  e- 
steso  e  del  successivo  supposti  ;  come  si  fa  col  pseudo 
concetto  de  IT  eternità,  mettendolo  magari  insieme  colla 
persistenza  in  essa  del  pensiero,  che  è  essenzialmente  una 
successione. 

Ed  è  assurdo  del  pari,  per  le  ragioni  stesse,  il  con- 
cetto di  un  mìnimo  o  di  un  massimo  effettivo  assoluto 
di  intrinseco,  come  in  una  data  energia  o  qualità  o  pro- 
prietà, cosi  in  una  data  sussistenza  sostanziale  unitaria- 
mente concepita. 


8,  —  Nel  tratto  sopra  riportato  di  Cartesio  troviamo 
questa  conclusione  :  <  E  diremo  queste  cose  (cioè  le  create) 
indefinite  anziché  infinite,  per  riservare  a  Dio  solo  il  nome 
di  infinito  :  sia  perchè  non  troviamo  limiti  nelle  sue  per- 
fezioni, sia  perchè  siamo  sicuri  che  non  ve  ne  possono 
essere  ^>. 
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Ed  è  qui  la  tesi  del  teismo  circa  V  essere  in  gene- 
rale e  il  fondamento  e  la  taglione  di  ogni  esistenza  ì  che 
ha  in  sé  due  assurdità;  quella  di  un  dato  concreto  voluto 
infinito  positivamente,  e  quella  del  non  mancare  dell'es- 
sere nulla  in  questo,  che  sia  il  tutto,  poiché  lo  si  dice 
infinito,  nello  stesso  tempo  che  si  pongono  delle  entità 
fuori  di  esso. 

Il  panteismo,  in  quanto  anch' esso  postula  la  infinità 
positiva  di  un  concreto,  ha  del  pari  questa  assurdità. 

E  cosi,  per  la  dottrina  circa  il  farsi  delle  cose  è  lo- 
gica solo  la  tesi  naturalistica  del  positivismo,  che  applica 
anche  a  questo  tema  il  metodo  assolutamente  (ed  esso 
solo)  certificante  delle  scienze  naturali,  della  osservazione 
del  fatto  realmente  asseguibile;  e  non  assume  che  que- 
sto, guardandosi  bene  dalle  fantasticherie  vane  di  chi  si 
argomenta  di  poter  andare  oltre  di  esso. 

E  logica  solo,  come  diciamo,  la  tesi  naturalistica 
del  positivismo,  che  si  può  generalissimamente  formulare 
così:  Il  concreto  ammissibile  scientificamente  e  salve  le 
ragioni  della  logica,  ossia  secondo  le  leggi  di  quella  for- 
mazione naturale  che  è  il  fatto  del  pensiero,  è  solo  quello 
negativamente  infinito,  ossia  indefinito,  che  si  sperimenta 
o  si  induce  da  questo;  tale  concreto  concepito  come  in- 
distinto o  distinto,  come  essere  o  come  divenire,  come 
causa  o  come  effetto,  e  così  via  per  tutte  le  categorie, 
nel  quale  si  può  scientificamente  far  campeggiare. 

Cosi,  dietro  l'esempio  delle  discipline  positive,  se 
la  filosofia  ha  da  essere,  anch'  essa,  una  scienza,  e  quindi 
avere  valore,  e  non  essere  una  mera  fantasticaggine,  per 
ispasso,  o  gusto  malsano,  o  a  sussidio  precario  di  pregiu- 
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dizj  accarezzati,  come  certe  povere  mentì  intenderebbero, 
riuscendo  a  farne  una  costruzione  cervellotica,  particolare, 
effìmera,  inutile,  ingannevole,  che  l'uomo  di  senno  ben 
a  ragione  tanto  deride  e  disprezza. 


9.  —  E  non  potrà  dunque  essere  in  nessun  modo  mai 
questione  dell'  infinito  in  senso  positivo,  come  vedemmo 
farsi  da  CARTESIO  nel  tratto  riportatone  ? 

L*  infinito  così  preso  suole  definirsi  ciò  a  cui  nulla 
è  aggiungiòile.  E,  così  definito,  non  può,  come  vedemmo, 
essere  mai  di  un  concreto  dato  di  qualunque  genere  esso 
sia.  Ma  può  dirsi,  ed  è  veramente,  proprio  6,e\VastratlOy 
e  qualunque  sia  il  genere  di  questo. 

L'  astratto,  come  è  ben  saputo,  è  non  altro  che  la 
concezione  mentale  di  una  specie  o  di  un  genere;  e  in 
essa  si  inchiude  necessariamente  tutto  ciò  che  è  proprio 
di  essi,  escludendosi  cosi  assolutamente  la  possibilità  di 
ulteriori  aggiunte:  onde,  secondo  la  definizione  premessa, 
è  da  dirsi,  V  astratto  stesso,  positivamente  infinito. 

Infinito,  r  astratto  positivamente,  ma  ogni  astratto 
in  riguardo  alla  entità  in  esso  designata,  e  con  questa 
ragione,  che  le  infinità  particolari  delle  diverse  specie  di 
un  genere  si  accolgono  in  questo,  e  le  infinità  pcU'ticolari 
dei.  diversi  generi  subordinati  ad  un  genere  superiore  ne 
sono  abbracciate;  in  modo  che  infine  le  infinità  diverse 
di  tutti  gli  astratti  si  risolvono  nel  genere  supremo  del- 
l' essere  astrattamente  preso. 

E  così,  dicendosi,  V  essere,  si  è  coir  Infinito  in  senso 
positivo:  mentre  dicendosi,  Mn  essere,  si  è  coirinfinito  in 


ifj^^-"»»?»  ^7  ■-.-"  f^^^"-  zvfr-y-'^'^.T'^^'.-^*  *T--*ir^. ;  «-^-v  _.x.-»Tr 7?-  ■  • '^^«**^^- V  •■^^^^T"--«i:r^^» 
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senso  negativo;  come  dicendosi  il  numero,  si  è  ancora 
coir  Infinito  in  senso  positivo;  mentre  dicendosi  un  nu- 
mero, si  è  ancora  coir  infinito  in  senso  negativo. 

IO.  —  Ed  è  poi  per  la  stessa  infinità  positiva  del- 
l' astratto  che  si  spiega,  come  sopra  già  accennammo, 
r  infinità  negativa  del  concreto.  La  rappresentazione  dì 
questo,  nella  mente,  campeggia  neir  idealità  dell'astratto 
relativo,  comparendo  circoscritto,  e  quindi  estensibile, 
nella  infinità  di  esso;  e  identificandosi,  colla  sua  forma, 
e  quindi,  ritrovandosi  nello  stesso  concreto  questa  sempre, 
per  quanto  suddiviso  o  diminuito.  Un  dato  esteso  finito, 
ad  esempio,  campeggiando  nella  idea  infinita  nello  spazio, 
si  trova  allargabile  per  tutta  l'infinità  di  esso;  e  identi- 
ficandosi colla  sua  forma  in  ciascuna  sua  parte,  per 
quanto  frazionata,  si  trova  sempre  essere  un  continuo, 
come  è  lo  stesso  spazio  essenzialmente,  che  è  assurdo, 
essendo  necessariamente  ognora  tale,  che  non  possa  sem- 
pre di  nuovo  essere  diviso.  E  così  dicasi  di  una  data 
energia,  o  qualità,  o  proprietà,  o  di  un  dato  essere  indi- 
viduale, che  campeggiano  nella  infinità  dell'  intenso  es- 
senziale all'  idea  relativa,  che  si  trovano  sempre,  analo- 
gamente, intensificabili  per  un  lato  ulteriormente  nell'es- 
sere loro,  e  diminuibili  per  1'  altro,  in  senso  retrogrado, 
nella  scala  interminabile  dell'infinità  della  intensità  ideale. 

II. 

I .  —  E  se  poi  taluno  non  convenisse  circa  1'  oppo- 
sizione, da  noi  qui  asserita  per    rispetto    all'  infinità,  tra 
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il  concreto  e  V  astratto,  osservando,  che  anche  nelFastratto 
sì  ha  in  fine  una  data  effettività  determinata  e  quindi 
finita,  risponderemmo,  essere  giusto  il  rimarco  per  V  a- 
stratto  quale  sensibile  particolare  distinguibile  in  un  og- 
getto ;  ma  non  per  V  astratto,  in  quanto  funziona  quale 
campù  logico  comune  o  quadro  indifferente  di  più  parti- 
colari, e  tipo  mentale,  onde  questi  similmente  si  infor- 
mano, o  possono,  quanti  pur  siano  o  si  immaginino,  in- 
formarsi; poiché  un  certo  ritmo  Jisio-psichico,  onde  si  ha 
una  certa  specialità  di  coscienza,  riproducendosi  coi  par- 
ticolari simili  ed  analoghi,  si  accompagna  con  essi,  fa- 
cendo rivestire  della  coscienza  stessa,  la  loro  rappresen- 
tazione e  facendone  per  tal  modo  una  classe  a  parte  ;  giu- 
sto insomma  il  rimarco  per  1'  astratto  in  quanto  sia  la 
semplice  nota  dei  logici,  non  V  astratto  in  quanto  sia 
1'  idea  dei  Platonici,  la  forma  dei  Peripatetici,  V  univer- 
sale degli  Scolastici,  V intelligibile  di^\  Metafisici  in  genere. 


2.  —  E  mi  spiego  con  un  esempio. 

Sollevando  uno  un  corpo  (e  supponiamo  sia  la  prima 
volta  che  lo  faccia),  esso  ne  ha  insieme  più  sensazioni; 
e  tra  queste  quella  del  suo  peso,  che  egli  poi  può  pen- 
sare a  parte,  ossia,  come  si  dice,  astrarre  dalle  altre  con 
essa  avute,  e  considerare  distintamente  quale  uno  dei  sen- 
sibili provati  a  un  tempo  nel  detto  sollevamento. 

E  tale  sensibile,  o  nota  che  dir  si  voglia,  è  ancora 
cosi  non  altro  che  un  dato  finito,  essendo  quel  partico- 
lare fenomeno  psichico  che  è  prodotto  un  dato  momento, 
in  una  data  persona,  e  dura  in  essa  un  dato  tempo;    ed 
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essendo  che  la  specialità  della  coscienza   del  peso  risul- 
tatone è  percepita  come    la    proprietà    particolare  dello 
stesso  corpo  sollevato;  ed  essendo  di  un  tanto  determi- 
nato di  intensità,  non  più,  non  meno. 

Ma  poi,  dei  corpi,  succede  di  sollevarne  un  secondo, 
un  terzo,  e  via  via  molti  e  molti  altri*  E  che  succede 
allora? 


3,  —  La  stimolazione  del  senso  e  la  disposizione 
sua,  e  dei  centri,  ad  impressionarsi  non  sono  og^ni  volta 
identiche;  e  così  la  isteresi,  o  il  ritmo  fisio-psichico  ri- 
manente, si  differenzia  tanto  o  quanto  da  una  volta  al- 
l' altra  ;  e  quindi  anche  la  psichicità  corrispondente,  si- 
mile sempre  più  o  meno  strettamente,  non  identica  per- 
fettamente mai, 

l^osì,  se  in  uno  specchio  d'  acqua  getto  una  volta  una 
pietruzza,  e  un'  altra  pietruzza  un'  altra  volta,  1'  ondeg- 
giamento prodottovi,  per  quanto  sempre  somigliante,  lo 
trovo  ogni  volta  più  o  meno  variato;  sia  per  la  grossezza 
e  la  forma  che  può  essere  diversa  della  pietruzza  sca- 
gliata, sia  per  la  forza  e  la  direzione  colla  quale  questa 
fu  gettata,  sia  per  lo  stato  del  momento  delia  superficie 
deir  acqua. 


4,  —  E  anche  secondo  i  diversi  individui  deve  va- 
riare il  ritmo  fisio-psichico  nascente  da  una  data  stimo- 
lazione: come  sarebbe,  restando  coir  esempio  sopra  ad- 
dotto, se  la  pietruzza  fosse  gettata  In  un  altro  stagno  con 
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acqua  più  densa,  più  profonda,  più  estesa,  e  in  modo  di- 
verso comunque  predisposta,  che   1'  ondeggiamento  assu- 
merebbe un  andamento  tanto  o  quanto  diflFerente, 

E  prendo,  a  darne  una  prova,  un  esempio  glottolo- 
gico, che  può  insegnare  a  riscontrarne  tanti  e  tanti  altri 
in  qualunque  altro  ordine  di  formazioni  psichiche.  La  pa- 
rola nudo  è  pronunciata  diversamente  da  un  toscano  e  da 
un  lombardo.  Il  primo  la  pronuncia  coli*  u  aperto  e  largo, 
e  il  secondo  coU'  u  stretto  e  chiuso  (se  mi  si  concedono 
questi  qualificativi)  j  e  ciò  perchè  la  pronuncia  del  primo 
è  determinata  dal  trovarsi  in  lui  un  ritmo  o  una  psichi- 
cità  direttiva  inconscia,  un  astratto  tìpico  del  suono  del- 
l' Uj  non  ugualmente  che  nel  secondo  ;  come  chi  è  per 
sollevare  un  peso  è  diretto  a  farlo  dall'  astratto  di  esso 
suo  proprio,  e  come  alT  atto  può  ad  esso  presentarsi. 

Ho  persino  osservato  che  ci  sono  di  quel  li  r  di  regioni 
dove  r  u  è  sempre  pronunciato  aperto,  e  quindi  se  ne 
formarono  l'  astratto  così,  che,  anche  sentendolo  pronun- 
ciare  chiuso,  lo  intendono  aperto;  tanto  nella  loro  per- 
cezione il  ritmo  in  loro  vigente  riesce  a  sostituirsi  alla 
sensazione  avuta. 

Analogamente  è  da  dirsi  delle  consonanti  di  una  pa- 
rola, in  un  italiano,  per  esempio,  e  in  un  tedesco;  e  del- 
l' ordine  delle  parole  nella  proposizione,  che  pel  tedesco, 
a  differenza  che  per  V  italiano,  importa  che  V  aggettivo 
sia  collocato  invariabilmente  avanti  al  sostantivo  e  il 
participio  in  fondo  alla  proposizione,  e  tanto  da  avere 
r  impressione  di  un  non  senso  un  ordine  diverso.  E  cosi 
dicasi  per  tante  e  tante  particolarità  dì  ritmo  in  rela* 
zione  al  concepimento  glottologico-linguistico. 


^-^^w^^^ 
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Ed  è  così  che  lo  stile  di  uno  scrittore  è  diverso  da 
quello  di  un  altro,  e  che  il  fare  di  una  persona  di  uu 
ceto  sociale  è  diverso  da  quello  di  una  persona  di  un 
altro  ceto;  e  via  via  per  tutti  i  pensieri  e  le  azioni  da 
individuo  a  individuo,  come  spiegai  nello  scritto  prece- 
dente suir  Inconscio. 

5.  —  Il  variare  della  psichicità  in  corrispondenza 
col  variare  della  stimolazione  del  senso  e  della  disposi- 
zione del  momento  suo  e  dei  centri,  e  quindi  della  iste- 
resi relativa  (e  diversamente  da  individuo  ad  individuo) 
è  attestato  dalla  stessa  denominazione  differente  colla 
quale  si  qualifica  il  peso  di  una  data  volta,  che  può  ap- 
parire o  leggero  e  dolce,  o  crudo  e  penoso,  e  così  via 
per  altre  qualificabilità  ;  essendo  poi  intanto  pure  che,  il 
peso  medesimo,  uno  può  qualificarlo  diversamente  da  un 
altro,  stante  la  diversità  dell'  impressione  dall'uno  e  dal- 
l' altro  ricevutane. 

6.  —  E  anche  altre  ragioni  si  danno  del  variare 
della  psichicità  in  discorso  :  quella,  per  esempio,  del  com- 
porsi di  essa  con  altre  sensazioni  accompagnanti,  come 
io  altre  volte  (i)  ho  indicato,  parlando  della  colorazione 
diversa  dello  spazio  nella  sua  rappresentazione  mentale 
negli  individui  diversi;  e  quella,  per  un  altro  esempio, 
del  suo  fondersi  con  psichicità  che  possono  per  qualche 
verso  richiamarla,  come  quando  si  concepisce  come  grave 
una  notizia,  una  offesa,  un  motivo,  una  risoluzione,  e  via 


(i)  Voi.  IV  delle  Op.  fil.,  pag.  377  nella  ediz.  I*,  419  nella  ediz. 
11*,  393  nella  III». 
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dicendo;  venendo  cosi  a  risultarne    una  concezione    solo 
analoga  e  non  propriamente  combaciante. 

E  mi  giova  riprodurre  qui,  a  ulteriore  illustrazione 
delle  cose  dette,  un  tratto  dello  scritto  contenuto  in  que- 
sto stesso  volume  col  titolo,  La  nuova  Jilosojia  dei  tvj- 
lori  al  suo  numero  12.  —  Lo  spazio  è  per  individui  diversi 
di  colore  diverso;  il  tempo,  neutro  in  latino,  maschio  in 
italiano»  è  femmina  in  tedesco;  diversificando  nelle  varie 
lingue  il  significato  originario  della  radice  della  parola 
denominatrice,  tanto  o  quanto  la  diversità  fa  capolino 
neli'  idea  secondo  le  stesse  denominata.  — 


7.  —  Ma  poi,  siccome  un  ritmo  fisio-psichico  (per 
quella  legge  psicologica  fondamentalissima,  che  è  detta 
comunemente  la  legge  deli'  associazione,  ed  io  ho  chia- 
mato invece  della  confluenza  mentale  {i))  non  può  pro- 
dursi senza  che  si  riproducano  insieme  i  somiglianti  e  gli 
analoghi  precedenti*  cosi  con  quello  che  corrisponde  ad 
una  data  stimolazione  si  ravvivano  più  o  meno,  indistin- 
tamente concertati,  i  precedenti  diversi;  e  in  una  meteora 
psichica,  ormai  pronta  a  ri  presentarsi,  quale  totalità  a  se* 
ad  ogni  stimolazione  nuova;  e  si  da  farsi  ritenere  una 
idea  innata;  poiché,  potendosi  astrarre  come  nota  ricor- 
rente, può  anche  vagamente  concepirsi  da  se,  e,  come  tale* 
indicarsi  con  un  proprio  nome,  e  conseguentemente  ap- 
parirci indipendente  ne  11'  essere  suo  di  pura  idealità  dal 
fatto  sensitivo,  ed  anteriore  ad  esso  nella   psiche. 


(i)  Nella   Parte   seconda   tiel    libro    stilla    Uuità   dtUa   cascienta 
(Voi.  va  delle  Op,  fiL), 
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Cosi,  come  diciamo,  ad  ogni  sforzo  di  sollevamento 
di  un  corpo  ci  si  ri  presenta,  in  corrispondenza  ad  esso, 
ed  è  percepita  quale  proprietà  del  corpo  sollevato,  la  sud- 
detta idea  vaga  nel  modo  detto  preformata  (pur  gravi- 
tandovi prevalentemente,  come  ben  si  capisce,  la  ritmi- 
cità speciale  della  sensazione  attuale),  e  illudendoci,  che 
sia  la  testimonianza  diretta,  precisa  e  schietta  di  quello 
sforzo  solamente  anche  in  quanto  eccede  V  effetto  ad  esso 
propriamente  dovuto:  e  secondo  che  a  lungo  è  spiegato 
nel  mio  libro  sul  fatto  psicologico  della  percezione^  dove 
è  trattato  della  relativa  legge  della  sostituzione  (i). 


8.  —  E,  se  r  idea  della  gravità,  cosi  formatasi  e  cosi 
pronta  a  ripresentatsi,  balena  ad  ogni  sforzo  di  solleva- 
mento di  un  corpo,  come  dicemmo,  lo  stesso  avviene 
anche  colla  sola  vista  dì  un  corpo,  che  ancora  non  ab- 
biamo sollevato,  ma  siamo  sicuri,  in  forza  delle  esperienze 
anteriori,  che  lo  sentiremmo  pesante,  sollevandolo.  E  ba- 
lena anche  colla  idea  del  corpo  puramente  immaginato; 
e  proporzionata  là  e  qui  in  ragione  del  quale  e  del  quanto 
del  corpo  solo  veduto  o  solo  immaginato,  suggerendo  ciò 
r  esperienza  della  proporzionalità  sempre  trovata  tra  il 
corpo  sollevato  effettivamente  e  la  sensazione  ricevutane. 

Comunque  pensato  un  corpo,  ce  ne  troviamo  la  rap- 
presentazione inquadrata  nel  campo  dell'  idea  del  peso  o 
della  gravità.  Il  tipo  mentale  della  gravità  si  riscontra 
nella  rappresentazione  del  corpo  comunque  verificatasi»  e 


Ci) Voi.  IV  delle  O/./f/,  (Parte  IV,  cap.  X-XIV  del  detto  libro). 
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adattato  proporzionatamente  a  qualunque  condizione  di 
esso.  La  stessa  idea  si  trova  convenire  nella  sua  essen- 
zialità a  tutte  le  grandezze,  a  tutte  le  piccolezze  possi- 
bili di  un  dato  materiale,  e  di  qualunque  specialità  di 
sostanza  e  di  forma,  per  tutta  la  serie  possibile  delle  in- 
tensità di  peso,  e  di  accompagtiabilità  ad  essa  di  senti- 
mento, per  gradi  senza  limiti  da  quello  della  leggerezza 
a  quello  della  gravosità,  da  quello  di  aggradire  a  quello 
del  disagio;  essendoché  la  gamma  delle  gradazioni  del 
ritmo  fisio-psichico  specifico  del  senso  del  peso,  come  i 
ritmi  fisio-psichici  specifici  di  tutti  gli  altri  sensi,  è  esten- 
sibile al  dissotto  e  al  di  sopra  del  punto  di  indifferenza 
affettiva,  come  spiego  al  numero  5  del  Capo  III  della 
Parte  I  del  Libro  primo  della  mia  Morale  dei  Positivisti, 
e  come,  ad  esempio,  si  trova  per  la  gamma  della  grada- 
zione dei  suoni,  che  pei  troppo  acuti  si  fa  penosa. 

£  cosi  air  astratto  della  gravità,  come  analogamente 
ad  ogni  altro  astratto  conviene,  in  forza  della  suddetta 
adattabilità  (e  non  altro  che  sotto  questo  punto  di  vista, 
come  fino  dal  principio  dicemmo)  V  infinità  positiva,  e 
secondo  la  definizione  di  questa  sopra  ricordata,  poiché 
nulla  gli  manca  di  quanto  occorre  pel  suo  ufficio  e  tipo 
logico  universale,  come  intendevamo  di  dimostrare. 


9.  —  Lo  schema  mentale  dell'  astratto  rievocabile 
distintamente  colla  parola,  che  lo  designa,  lo  schema,  met- 
tiamo, deir  astratto  della  gravità  da  noi  qui  preso  ad  esem- 
pio, é,  come  risulta  dall'analisi  fin  qui  fatta,  uno  schema 
vago  ed  indistinto  ;  é  un  blocco  di  isteresi  stabilmente  in- 
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sieme  confluite ^  che  si  specifica  nel  quale  suo  proprio  in 
quanto  il  suo  nucleo  è  costituito  dalle  sensazioni  prodotte 
dal  lavoro  muscolare  del  sollevamento,  come  si  specifica 
lo  schema  delF  astratto  del  colore  in  quanto  il  nucleo  del 
blocco  in  cui  consiste  è  costituito  dalle  sensazioni  date 
dal  vedere,  come  si  specifica  lo  schema  dell'astratto  del 
suono  in  quanto  il  nucleo  del  blocco  in  cui  consiste  è 
costituito  dalle  sensazioni  date  dall'  udire. 

E  questo  blocco  cosi  specificantesi.  ma,  come  quelli 
del  colore  e  del  suono  e  di  tutti  gli  altri  astratti,  colo- 
rato diversamente  (per  così  esprimermi)  per  tutti  gli  in- 
finitamente varj  accessori,  che,  come  sopra  abbiamo  detto, 
possono  accompagnarglisi,  concertandosi  in  esso  nella 
ritmicità  risultante  dal  loro  concorso. 

Tra  luce  una  data  volta  più  per  un  qualche  suo  lato 
attorno  al  balenare  delle  sue  essenzialità  specificanti,  re- 
stando ogni  volta  sempre  molti  altri  lati  inconsci,  quan- 
tunque così  attinenti  da  presentirsi  e  da  potersi  all'  oc- 
correnza prontissimamente  rifare  coscienti.  Traluce  diver- 
samente quando  il  peso  è  pensato  quello  di  una  monta- 
gna, da  quando  è  pensato  quello  di  una  molecola:  quando 
è  pensato  quello  di  una  stella  sospesa  nelle  altezze  del 
cielo,  da  quando  è  pensato  quello  di  una  corazzata  che 
preme  fortemente,  affondandosi  nelle  acque  sulle  quali 
galleggia:  quando  è  pensato  di  un  soUdOp  da  quando  è 
pensato  di  un  liquido  che  si  spande  orizzontalmente  e  di 
un  gaz  che  sfugge  ascendendo:  quando  è  pensato  di  un 
masso  che  schiaccia  il  terreno  sul  quale  incombe,  da 
quando  è  pensato  di  una  pietra  che  cade  dall'  alto  con 
velocità  sempre  crescente:    quando,    essendo  il  carico    il 
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medesimo,  questo  è  pensato  sulle  spalle  dì   un  malato  o 
di  un  bambino,  da  quando    è    pensato    su  quelle    di  una 
sano  e  di  un'  atleta:  e  via  discorrendo. 

Nel  proprio  astratto,  in  un  dato  individuo,  si  com- 
pendiano, consci  o  inconsci  che  al  momento  appariscano, 
solo  i  dati  procuratigli  dalla  sua  individuale  esperienza» 
o  che  poterono  essergli  stati  suggeriti  dalla  esperienza 
altrui  ;  e  basta  a  provar  questo  il  confronto  fra  V  idea 
della  gravità  dominante  prima  di  Galileo.  E  cosi  1*  idea 
della  gravità  (e  analogamente  qualunque  altro  astratto), 
come  non  è  mai  la  stessa  da  un  individuo  air  altro,  cosi 
non  lo  è  neppure  da  un'  età  all'  altra  dello  stesso  indi- 
viduo, da  un'  epoca  storica  all'  altra    per    le  classi  colte* 


IO.  —  Schema  vago  ed  indistinto  dicemmo  dunque 
r  astratto,  blocco  di  isteresi  stabilmente  insieme  confluite, 
specificatosi  in  un  fua/e  suo  proprio.  E  la  specificazione 
qui  detta  risulta  dalla  somiglianza  od  analogia  ritmica, 
in  cui  convengono  i  dati  varj,  ma  congeneri,  costituenti 
il  detto  blocco  specificamente  distinto. 

Analogo  è  il  ritmo  del  rosso,  del  verde,  del  violetto, 
e  COSI  convengono  nel  costituire  la  specificità  del  blocco 
dell'  astratto  che  si  indica  colla  parola  colore,  a  tutti  co- 
mune. Analoghi  sono  tra  loro  i  ritmi  delle  diverse  note 
.  musicali,  e  così  convengono  nel  costituire  la  specificità 
del  blocco  dell'  astratto  che  si  indica  colla  parola  suono, 
a  tutti  comune.  Analoghi  sono  del  pari  i  ritmi  delle  di- 
verse forme  sopra  accennate  delle  sensazioni  provate  nel 
sollevamento  di  un  corpo,  e  cosi  convengono  in  pari  modo 
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nel  costituire    la    specificità    delT  astratto,    che  si  indica 
colia  parola,  gratnéà,  a  tutte  comune. 

E  cosi,  generalmente  parlando,  ogni  astratto  risulta 
di  subordinati  costitutivi,  mentre  esso,  pure  se  si  pre- 
scinde dal  sommo,  che  abbraccia  gli  astratti  tutti  quanti, 
è  poi  un  costitutivo  di  superiori  ai  quali  è  aubordinato. 
Confluiscono  gli  astratti  delle  singole  note  musicali  a 
costituire  V  astratto  distinto  del  suono.  Confluisce  questo 
con  tutti  gli  altri  astratti  a  costituire  T  astratto  distinto 
deir  essere^  per  la  somiglianza  di  tutti  in  quanto  in  ogni 
pensiero  è  essenziale  V  affermazione  di  esserci,  E  cosi  un 
astratto  è  sempre  in  fine  non  altro  che  una  forma  distin- 
guibile deir  indistinto  totale  della  psiche  del  pensante, 
nella  quale,  per  la  stessa  ragione  detta  sopra  della  so- 
miglianza e  dell'  analogia  del  ritmo  fisio-psichico,  V  a- 
atratto  di  un  dato  grado  si  attiene  a  quelli  di  grado  in- 
feriore incorporandoseli  nella  propria  sfera,  ossia  nel 
proprio  blocco,  e  a  quelli  di  grado  superiore,  essendo 
nella  sfera  loro,  o  nel  loro  blocco  incorporato. 


ir.  —  La  semplice  noia  del  peso  (ripigliando  qui  il 
principio  del  nostro  discorso)  astratta  ad  un  primo  sol- 
levamento, che  sopra  ricordammo,  e  dicemmo  finita,  si 
diversifica  cosi  daU*  astratto  divenuto,  per  la  moltiplica- 
zione delle  esperienze,  V  idea  della  gravità,  campo  logico 
dei  subordinati  e  dei  particolari  e  tipo  informatore  co- 
mune di  tutti,  che  dicemmo  infinita.  La  noiaj,  astratta 
dalla  esperienza  fatta  la  prima  volta  da  un  dato  partico- 
lare, è  fissa  nella  forma  e  nei  limiti  precisi  nei  quali  la 

34. 
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detta  prima  volta  si  astrae,  ed  è  omogenea  nei  diversi 
individui  che  egualmente  la  risentono  e  V  astraggono,  e 
persiste  la  stessa,  avendola  in  mente  :  V  idea  invece  è  di- 
versa da  individuo  a  individuo,  balena  vaga  e  a  contorni 
indecisi  e  mutevoli  da  caso  a  caso,  e  da  momento  a  mo- 
mento che  si  pensi,  e  non  è  mai  in  nessuno  una  data 
volta  tutta  la  contenenza  ed  adattabilità  sua  possibile  (i). 

12.  —  Ma  qui,  prima  di  conchiudere,  devo  tratte- 
nermi in  una  digressione  sulle  espressioni  blocco,  concerto^ 
ritmo  sopra  adoperate,  per  giustificarle  di  fronte  al  pre- 
giudizio tradizionale  ancora  comunissimo  del Tenadismo  (2) 
e  psichico  e  fisico,  pel  quale  V  idea,  come  tale,  è  rite- 
nuta una  unità  assolutamente  impartibile,  e,  nel  suo  rap- 
porto col  cervello,  in  dipendenza  di  una  data  singola  cel- 
lula di  questo. 

E  tenendoci  ai  due  principj  che  soggiungiamo: 
Non,  come  in  antico,  esclusività  reciproca  assoluta 
tra  idea  e  organo,  e  quindi  assurdità  in  vista  di  questa 
del  materialismo;  ma,  come  la  scienza  ha  infine  mostrato 
inappellabilmente,  differenziamento  solo  rappresentativo 
del  substrato  di  ciò  che  diciamo  essere,  come  materia,  in 
grazia  della  sensazione  esterna,  e  come  idea,  in  grazia 
della  sensazione  interna. 


(i)  Ampiamente  è  illustrata  la  proteiforme  natura  dell'idea  nel 
mio  libro  sul  Vero  (Voi.  V  delle  Op.  fU,)  nei  suoi  capi  dal  XII  al 
XXIII. 

(2)  E  contro  questo  enadismo  abbiamo  a  lungo  già  detto  nello 
scritto  inserito  anteriormente  in  questo  volume,  col  titolo:  I tre  mo- 
unenti  critici  nella  storia  della  Gnostica  della  filosofia  moderna. 
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Non,  come  in  antico,  T  enadismo  dell'idea  da  una 
parte  e  quello  della  cellula  singola  dall'altra;  ma,  come 
emergerà  anche  da  ciò  che  diremo  qui,  il  sinerg-ismo  co- 
mune a  tutti  gli  atti  biologici;  di  parti  estese  collabo- 
ranti nella  sua  rappresentabilità  esterna,  di  atti  psichici 
corrispondentemente  concorrenti  nella  sua  rappresenta- 
bilità interna. 


13.  —  E  ci  serviremo  al T  uopo  di  qualche  esempio. 

Il  fatto  che  finisce  colla  sensazione  del  suono  si  pre- 
senta in  due  forme,  che  si  corrispondono  ;  in  quella  che 
è  data  dal  senso  esterno  e  in  quella  che  è  data  dal  senso 
interno*  Col  senso  esterno  si  constata  la  stimolazione 
sulTorgano  dell'udito,  prodotta  da  una  serie  di  vibrazioni 
deirariaì  col  senso  interno  si  constata  quella  che  si  dice 
la  sensazione  del  suono.  IL  ritmo  delle  vibrazioni  del- 
l' aria  può  variarct  e,  variando,  varia  corrispondentemente 
la  sensazione.  Ritmo,  là  e  qui;  ma  là,  appreso  come  ra- 
pidità  di  vibrazioni  e  qui  come  rapidità  di  sensazioni  au- 
ditive. Rapidità  di  diversi  che  si  seguono,  constatabile  in 
molti  modi  sperimentalmente  anche  in  una  serie  troppo 
rapida  per  essere  direttamente  distinguìbile;  onde  si  in- 
duce legittimamente  anche  dove  non  è  possibile  la  con- 
statazione diretta, 

I  diversi  troppo  rapidi  delle  vibrazioni  si  constatano, 
mettiamo,  per  mezzo  di  quello  stromento  della  fìsica  che 
si  chiama  la  sirena.  I  diversi  troppo  rapidi  delle  sensa- 
zioni si  constatano,  mettiamo,  avendosi  una  fiamma  can- 
tante le  cui  interruzioni  ritmiche  appariscono    come  una 
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serie  di  fiamme  staccate  V  una  dall'  altra,  se  V  occhio,  col 
quale  la  guardo,  muovendo  rapidamente  il  capo  da  destra 
a  sinistra,  ne  riceve  V  immagine,  non  in  un  punto  solo, 
ma  in  molti  successivi,  frammezzati  da  tratti  oscuri.  E 
ancor  più  direttamente  con  queir  apparecchio  dei  gabi- 
netti di  fisica  con  quattro  ruote  dentate,  che  girano  sopra 
un  asse  comune,  accostando  ai  denti  un  pezzetto  di  car- 
toncino, il  quale  ad  ogni  dente  che  passa  fa  una  oscilla- 
zione completa.  Sulle  prime  si  ascoltano  tanti  colpetti 
staccati,  i  quali  poi,  aumentando  la  velocità,  cominciano 
a  fondersi  in  un  suono  via  via  meno  grave,  e  finiscono 
col  produrre  un  sibilo  acutissimo.  La  serie  ritmica  e'  è  ; 
o  più  lenta  o  più  rapida  secondo  l'altezza  del  suono  ;  solo 
per  la  velocità  vanno  cessando  di  esserne  i  momenti,  per 
sé  realmente  distinti,  distinguibili. 

E  se  quanto  al  suono  si  ha,  come  vedemmo,  un  ritmo, 
appreso  come  serie  di  moti  col  senso  esterno,  e  come 
serie  corrispondente  di  sensibili  col  senso  interno,  lo 
stesso  si  può  dire  quanto  ad  ogni  altra  forma  di  sensa- 
zione, e  come  si  stabilisce  positivamente,  o  con  osserva- 
zioni analoghe  alle  accennate  relative  al  suono,  o  per  le- 
gittime induzioni  quanto  alle  sensazioni  ancora  non  potute 
così  cimentare.  E  del  pari  quanto  alle  sensazioni  solo  ri- 
cordate, poiché  il  fenomeno  identico  deve  provenire  da 
condizioni  identiche  dell'organo  pel  quale  si  ha;  onde 
avviene  che  il  cantante,  volendo  produrre  una  voce  di 
una  certa  altezza  stringe  coi  muscoli  della  laringe  le 
corde  vocali  di  quel  tanto  che  occorre  per  ottenere  il 
ritmo  relativo  delle  vibrazioni  da  produrre,  a  quel  modo 
che  il  suonatore  di  violino  col  dito  preme  la  corda,  che 
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deve  rendere  una  data  nota,  ai    punto    che    ha  imparato 
doversi  fare, 

E  siccome  ogni  pensiero,  ogni  idea,  consta  in  tutto 
e  per  tutto  di  sensazioni,  così  ogni  pensiero,  ogni  idea  è 
da  dirsi  un  ritmo,  o  un  concerto,  o  un  blocco  di  ritmi, 

14.  ^ —  E  noti  attentamente  lo  studioso  della  psico- 
logia scientifica  il  fatto  qui  sopra  accennato  dello  strin- 
gere debitamente  le  corde  vocali  secondo  V  esigenza  della 
voce  da  emettere  :  questo  fatto,  che  tanto  può  insegnargli 
della  dinamica  cogitativa;  di  quella  che  si  usa  dire,  Taa- 
5ocia^ione  delle  idee,  e  degli  impulsi  direttivi  connessi 
spontanei  e  volontarj,  e  del  sinergismo  delle  concorrenze 
del  quale  qui  parliamo. 

La  semplice  iniziale  concezione  mentale  di  una  data 
voce,  di  un  dato  tono  musicale,  importa,  come  già  dicem- 
mo, r  essersi  iniziata  già  la  commozione  ritmica  dell'ap- 
parato organico;  e  questo  ritmico  commuoversi  dell'ap- 
parato della  concezione  della  voce  e  del  tono,  per  1'  as- 
sociazione stabilitasi  per  T  anteriore  esperienza,  importa 
il  commuoversi  simultaneo  dell'apparato  dello  stringimento 
delle  corde  vocali;  anzi  pur  di  tutti  gli  altri  apparati 
concorrenti  alla  produzione  fisica  della  voce,  come  quelli 
rei^piratorj  e  della  bocca.  Altrimenti  non  sarebbe  spiega- 
bile il  fatto  del  loro  sinergismo;  e  già  questo  dice  al- 
r  osservatore  attento  anche  il  senso  che  se  ne  ha  ;  poiché 
esso  può  notare,  massimamente,  come  ben  si  capisce^  se 
sì  tratta  di  voci  molto  alte  o  molto  basse,  che  anche  solo 
a  pensarle  se  ne  sente  già  la  disposizione  a  produrle 
nelle  diverse  parti  che  devono  concorrervi. 
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E  quanto,  dopo  questo,  apparisce  primitiva,  ingenua 
e  falsa  V  idea  tradizionale  tanto  comune,  secondo  la  quale 
r  associazione  delle  idee  consisterebbe  meramente  nella 
semplice  comparizione  speculativa  delle  immagini  pura- 
mente tali,  senza  il  lavorio  organico,  pel  quale  veramente 
si  fa. 

Ed  è  COSI,  e  analogamente  a  quanto  dicemmo  per  la 
voce  e  r  associato  stringersi  delle  corde  vocali,  per  ogni 
forma  di  cogitazione,  nella  quale  poi  sempre  il  rinfor- 
zarsi spontaneo  o  volontario  in  qualche  parte  di  un  tutto 
associativo  inizialmente  fisio-psichicamente  sinergico,  si 
propaga  da  parte  a  parte  ;  sicché  esso  finisce  a  ravvivarsi 
per  consenso  nella  sua  totalità  e  cosi  a  farsi  cosciente 
V  eccitazione  prima  tenuissima  e  quindi  inavvertita,  otte- 
nendosi quel  gruppo  di  fatti,  cogitativi  insieme  e  soma- 
tici, che  può  manifestarsi  al  senso  interno  ed  esterno  in- 
sieme; come,  non  solo  di  chi  o  fantastica  soltanto  e  di- 
scorre tacitamente  entro  se  stesso,  ma  di  chi  anche  emette 
la  voce  che  ha  concepito,  scrive  ciò  che  va  pensando, 
fa  ciò  che  va  divisando,  e  via  via  per  tutto  il  resto  senza 
fine  deir  attività  biologica  dell'  animale  in  genere  e  del- 
l' uomo  in  Ì3pecie. 


15,  —  É  dunque,  come  dicevamo  e  riprendendo  ora 
il  nostro  discorso  precedente,  ogni  pensiero,  ogni  idea, 
un  ritmo,  un  concerto,  un  blocco  di  ritmi. 

E  un  ri^mo  semplice  un  suono  come  quello  di  un  dia- 
pason, che  sia  eccitato  coir  archetto  di  un  rebbio,  e  che 
si  riconosce  indecomponibile^  perchè  facendo  scrivere  al 
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diapason  sopra  una  lastra  affumicata  la  propria  curva  di 
oscillazione,  questa    si    riscontra    identica  a  quella  della 
oscillazione  pendolare. 

E  un  concreto  di  ritmi  il  suono,  mettiamo,  di  uno 
stromento  d'  ottone,  perchè  il  ritmo  della  nota  fondamen- 
tale è  accompagnato  da  armoniche  superiori. 

E  un  blocco  di  ritmi  quello  della  fiamma  cantante, 
perchè  il  ritmo  ottico  in  esso  va  insieme  col  ritmo  acu- 
stico. 

Ed  è  cosi  in  genere  un  blocco  di  ritmi  diversi  un'idea 
come  quella  del  peso,  della  quale  sopra  parlammo,  per- 
chè vi  concorrono,  come  abbiamo  veduto,  più  generi  di 
sensazioni  tra  loro  diverse.  E  quanto  più  si  deve  chia- 
mare blocco  di  ritmi  una  formazione  mentale  più  e  più 
complessa,  come  quando  mi  rappresento  una  parola  com  ■ 
posta  di  più  lettere  e  di  più  sillabe,  una  espressione  com- 
posta di  più  parole,  una  proposizione  composta  di  più 
espressioni,  e  cosi  via  per  composizioni  e  lunghezze  che 
possono  essere  sempre  maggiori. 

E  la  somiglianza,  e  quindi  la  generalità  e  infinità 
rispettiva  dell'  idea,  è,  come  più  sopra  accennammo,  in 
ragione  delle  ritmicità  indicatene  :  in  ragione  diretta  della 
applicabilità  di  un  ritmo  semplice  a  più  estremi  :  in  ra- 
gione inversa  della  complessità  in  un  concerto  o  in  un 
blocco  di  ritmi,  perchè  più  è  la  complessità  e  meno  riesce 
r  applicabilità  ad  estremi  subordinati. 


i6.  —  In  genere,  può  dirsi  una  formazione  mentale 
un  blocco  di  ritmi,  o  coesistenti    o  successivi,    di  censi- 
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stenza  varia,  dovuta  alle  leg'gi  associative  che  tutti  sanno. 
E  i  blocchi  distintamente  formatisi,  possono,  massima- 
mente in  quanto  contengano  elementi  simili  o  analoghi, 
o  si  riferiscano  ad  un  campo  comune  inconsciamente  di- 
rettivo, richiamarsi  accidentalmente  V  uno  l'altro,  sicché 
la  cogitazione  riesca  una  catena  volta  per  volta  compo- 
nentesi  o  scomponentesi  delle  nodosità  loro,  occasional- 
mente evocate  e  cavate  dalla  massa  inconsciamente  per- 
sìstente delle  psichicità  vissute. 

Non  tutti  i  blocchi  sono  di  eguale  consistenza;  e  lo 
è  o  più  o  meno  ognuno  in  ragione  diretta  del  ripetersi 
deir  esperienza  causativa,  e  in  ragione  inversa  della  gfran- 
dezza  della  coacervazione  fattavisi. 

Il  rifarsi  cosciente  del  blocco  non  è  subito  di  tutti 
i  simi  elementi  allo  stesso  modo;  balena  prima  vago,  in- 
distinto, a  contorni  indefiniti.  Non  mai  tutto  intero  quello 
dì  un'  altra  volta.  Si  vanno  chiarendo  gli  elementi  sin- 
goli a  poco  a  poco;  e  ciò  per  lo  più  per  1'  opera  della 
riflessione  volontaria  incitata  dall'  inconscio  solo  presen- 
tito. Circostanza  questa  ben  da  notare  in  prova,  se  altra 
mancasse,  della  formazione  avvenuta  per  apposizione  in 
più  circostanze  di  diversi  concorsivi,  e  dell*  estendersi 
successivo  del  ravvivamento  da  parte  a  parte  dell'appa- 
rato fisio-psichico. 

I  quali  diversi  concorsi  possono  anche  non  essere 
affatto  consoni  tra  loro  (i),  e  con  questo  generare  il  senso 


(i)  E  vedasi  per  questo  ciò  che  ne  scrissi  nel  lavoro  col  titolo 
Rehitiviià  della  logica  umana  contenuto  nel  Voi.  ITI  di  queste  Opere 
filosofiche. 
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dello  spiacevole,  dei  ridìcolo,  dell'  osceno  fisico  e  morale 
e  deli*  assurdo,  e  cosi  via. 


17.  —  Come  ogni  altra  formazione  naturalei  è  dunque 
anche  T  idea  un  molteplice;  ed  è  ancora  una  concezione 
primitiva  volgare  quella  degli  spiritualisti*  che  ne  fanno 
la  unità  assoluta  dell'atto  impartibile  dello  spirito-  e 
quella  degli  stessi  e  dei  materialisti,  che  la  riferiscono 
cosi  unitariamente  intesa  ad  una  cellula  cerebrale  singola, 
come  sopra  dicemmo. 

La  stessa  sensazione  semplice  non  è  da  credere  che 
si  faccia  per  la  funzionalità  di  una  unica  cellula  cere- 
brale, ma  si  invece  per  quella  della  concorrenza  più  o 
meno  estesa  di  più  di  esse,  come  la  stimolazione  perife- 
rica causativa  si  fa  sopra  una  area  più  o  meno  grande 
dell'  organo. 

Un  blocco  poi  di  sensazioni  non  può  dubitarsi  che 
non  si  faccia  concorrendo  più  parti  diverse  e  anche  tra 
loro  molto  distanti  del  cervello  ;  come,  ad  esempio,  il 
blocco  sopra  da  noi  ricordato  della  rappresentazione  della 
fiamma  cantante,  nel  quale  per  l'elemento  della  sensazione 
visiva  concorre,  come  insegna  la  Fisiologia,  il  lobo  occi- 
pitale, e,  per  quella  auditiva,  il  parietale  ;  sapendosi  che 
colla  estirpazione,  o  con  una  difettosità  sia  connata,  sia 
contratta  o  per  morbi  o  per  ferite,  si  constata  che  T  ani- 
male venendogli  meno  la  possibilità  delle  riproduziooi 
delle  immagini  ottiche  ed  acustiche,  non  riconosce  più 
persone,  oggetti,  voci  che  conosceva  prima. 

Sinergismo  fisio-psichico    insomma    la  cogitazione  e 
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r  idea,  come  ogni  altro  funzionamento  biologico,  quale 
sarebbe  quello  della  digest  ione»  della  circolazione  del 
sangue,  dello  sbadiglio,  del  succhiamento,  della  respira- 
zione, dello  starnutOi  e  cosi  via.  E,  come  i  qui  detti  ad 
esempio,  sinergismo  lo  stesso  fisio-psìchico  estendentesi 
anche  fuori  del  cervello  alle  diverse  altre  parti  delT  or- 
ganìsmo»  come»  dietro  V  osservazione  di  fatti  decisivi,  in 
altre  parti  de*  miei  scritti  ho  provato, 

E  non  osta  al  principio  cosi  fissato  il  fatto  della 
innatezza  che  si  osserva  nelle  sinergie,  che  si  direb* 
bero,  e  non  sono»  (come  mostrai  nello  scritto  sulT  In- 
conscio inserito  in  questo  volume)  puramente  fisiologiche. 
Innatezzc  si  trovano  anche  nelle  sinergie  fis  io-psichi  che  ; 
e  sinergie  acquisite  coli*  esperienza  e  coli'  esercizio,  e  pre- 
cisamente in  modo  analogo  alle  fisio-psichiche,  si  hanno, 
e  frequentissime,  anche  nelT  ordine  fisiologico,  essendo 
tali  quelle  delle  abitudini  e  delle  abilità  tecniche,  arti- 
stiche, e  insomma  operative  in  genere;  dove  poi  la  si- 
nergia è  nello  stesso  tempo  tanto  psichica  quanto  fisio- 
logica. 


i8.  —  Quale  ingenuità,  quale  mistifìcazioner  la  dot* 
trina  dell'  astratto  dei  metafìsici  delle  vecchie  scuole,  vo- 
lendolo essi  il  posi  rem,  venuto  alla  mente  da  un  in  re, 
derivante  da  un  a  file  rem^  sussistenza  assoluta,  infinita  in 
senso  positivo,  e  il  principio  e  il  fondamento  di  ogni  co- 
noscere di  ogni  essere! 

Come  non  avvedersi  che  11  funzionamento  psichico  (e 
quindi  la  concezione»  non    solo    del    concreto,   ma  anche 
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deir  astratto)  è  un  funzionamento  dell'  animalità,  e  come, 
ad  esempio,  quello  del  respirare?  Come  non  avvedersi» 
che  il  considerare  la  cogitazione  dell'  astratto  la  intui- 
zione di  una  oggettivitài  analoga  alla  visione  del  sol6i  è 
una  assurdità  pari  a  quella  del  supporre  V  atto  respira- 
torio, non  la  funzione  dei  polmoni,  ma  V  apprensione  del 
respiro,  che  fosse  una  oggettività  per  se  stessa?  Funzio- 
nano i  polmoni,  e  si  ha  V  atto  respiratorio  :  funziona  Tap- 
parato  fisio-psichìco,  e  si  ha  la  concezione  dell'  astratto. 
Prescindete  dall'  apparato  respiratorio  dell'  animale,  e  la 
respirazione  non  è  più  pensabile:  prescindete  dalT  appa- 
rato della  cogitazione,  e  non  è  più  pensabile  del  pari  la 
cogitazione  astratta. 


i9>  —  Vogliono  i  suddetti  aietafisici,  che,  se  V  idea 
è  intuita,  in  seguito  alla  percezione  degli  oggetti  mate- 
riali, quando  più  quando  meno  pienamente  e  sinceramente^ 
ciò  dipenda  dal  più  e  dal  meno  di  pienezza  e  sincerità, 
che  essi  la  possano  rispecchiare,  sentenziando,  come  dice 
Dante,  che  essa 

riììplende 
In  parte  più  e  meno  altrove  (  i) 

Ma,  in  primo  luogo,  il  fatto  di  un  dato  astratto  (co- 
me, ad  esempio»  il  nostro   della  gravità)    non  è   solo   di 


(i)  Par-  I,  2-,ì  ;  cosi  rendendo  La  do  Uri  n  a  peri  patetica  ócf!;\l  sco- 
lastici, che  S.  Tommaso  d'Aquino,  in  un  luogo  della  sua  Summa 
Theo!,  ([,  q.  7,  a*  2^  cosi  esprime:  Quia  forma  creata  sic  subsistens 
habet  esse  et  non  est  suum  esse,  necesse  est  quod  ipsum  esse  sit 
recepium  et  contractum  ad  terminaiam  naturam. 
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un  più  o  di  un  meno;  ed  è  invece  anche  di  un  diversi- 
ficarsi ìntimo  continuo.  Come  vedemmo,  quale  semplice 
no^a  V  astratto  è  altro  che  quale  campo  logico  degli  a- 
stratti  subordinati  e  dei  particolari  concreti,  e  tipo  loro 
comunet  che  si  va  producendo  a  poco  a  poco  in  un  in- 
dividuo, secondo  le  sue  disposizioni  e  le  accidentalità 
della  atta  esperienza,  componendosi  di  accessori  in  modo 
particolare  e  quindi  non  egfualmente  in  tutti,  e  variando 
in  sé  il  ritmo  risultato  per  T  adattamento  che  subisce  da 
caso  a  caso,  e  potendo  influire  la  suggestione  per  le  sco- 
perte nuove  delle  scienze,  in  modo  da  aversi  delle  diver- 
sità» anche  essenzialissime,  per  una  stessa  idea  da  un  se- 
colo all'altro. 

E,  in  secondo  luogo,  il  quale  di  un  astratto  non  è 
ciò  che  r  anle  rem  produca  nello  in  re,  come  essenza  di 
esso,  ma  è  per  la  specialità  del  senso,  che  ne  oflfre  gli 
elementi  coi  prodotti  del  suo  funzionamento,  e  per  quella 
deir  apparato  fisio-psichico  centrale,  pel  quale  gli  ele- 
menti stessi  si  vanno  componendo  e  ricomponendo  in- 
sieme nel  modo  che  sopra  fu  detto.  La  cosa,  che  stimola 
il  senso,  lo  fa  mediante  semplici  vibrazioni  meccaniche, 
e  quindi  la  sensazione,  che  ne  proviene,  non  è  la  forma 
che  emani  e  si  ritragga  dalla  cosa  stimolante.  Molto  più 
che  vibrazioni  identiche  o  analoghe,  stimolando  due  sensi 
diversi,  danno  luogo  a  forme  sensibili  diverse.  E  nello 
stesso  senso  pure;  come,  presentandosi,  ad  esempio,  la 
sensazione  termica  ora  come  tepore,  ora  come  caldo,  ora 
come  bruciore  e  cosi  via.  L'  astratto  quindi  non  è  altro 
che  un  sensibile  e  una  armonia  di  sensibili;  ossia  non 
altro  che  una  fenomenalità  biologica.    Tanti    sono  gli  a- 
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stratti  possibili  in  un  pensante  quanti  sono  i  suoi  sensi 
e  le  forme  possibili  delie  loro  reazioni  ag-Jl  stimoli.  Ho 
r  astratto  del  rosso  perchè  la  mia  retina  può  impressio- 
narsi a  produrne  la  coscienza;  e  non  V  avrei  se  fossi  nato 
col  difetto  nel  mio  occhio  del  daltonismo.  Se  avessi  dei 
sensi  nuovi,  quali  si  suppongono  in  altre  specie  di  ani- 
mali, avrei  anche  degli  astratti,  che»  cosi  come  sono,  non 
posso  avere. 


20.  —  Non  dunque  una  realtà  obiettiva  è  V  idea, 
onde  si  voglia  sia  V  astratto,  perchè  così  dovrebbe  un 
dato  astratto  essere  sempre  come  è  una  volta,  ed  essere 
identico  in  tutti  gli  indivìdui,  e  in  tutte  le  età  di  essi, 
e  in  ogni  epoca  storica,  e  rivelare  V  essenza  stessa  della 
cosa,  come  si  poteva  credere  una  volta,  ma  non  più  dopo 
la  constatazione  ormai  affatto  indiscutibile  della  relatività 
della  sensazione.  Non  è  una  realtà  obiettiva,  ma  è  il  fe- 
nomeno puramente  subiettivo  di  quella  forma  proteica  di 
coscienza,  che  si  effettua  e  si  diversifica  secondo  l'atti- 
tudine ad  impressionarsi  di  questo  o  quel  senso,  che  sia 
eccitato  per  qualche  stimolazione  patita,  e  secondo  che 
ciò  sia  avvenuto* 


ZI.  —  Risultando  poi  questo  anche  da  un  altro  or- 
dine di  considerazionL  Le  idee  pei  platonici  e  le  forme 
pei  peripotetici  sono  dei  reali,  tanti  quanti  sono  gli  a- 
stratti  ad  esse  riferiti,  E  ciò  contrasta  col  fatto,  che  gli 
astratti  superiori  implicano  i  subordinati,  come  sopra  ab- 
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biamo  dimostrato.  Si  dirà,  darsi  questo  perchè,  come  in- 
segna Aristotele,  la  forma  superiore  si  aggiunge  alle  in- 
feriori, componendosi  cosi  una  entelechia  sola?  Ma  ciò 
non  può  stare,  perchè  F  astratto  superiore  risulta  dalla 
somiglianza  comune  dei  subordinati,  sicché  non  esiste  per 
sèr  ma  solo  in  grazia  dei  subordinati  stessi  che  si  trova* 
fono  convenire  per  un  qualche  loro  lato,    somigliandosi. 

Si  penserà  invece  ad  una  realtà  soia,  fascio  unico  di 
tutte  le  luminosità  ideali?  E  contro  ciò  abbastanza  s'è 
detto,  colla  dimostrazione  fatta  sopra  ed  ineccepibile,  che 
le  singole  suddette  luminosità  ideali  non  sono  che  le 
isteresi  biologiche,  che  si  dà  che  si  producano  lungo  la 
vita;  onde  la  stessa  gerarchia  ideale  degli  astratti  viene 
a  comporsi  e  ad  ordinarsi  come  si  dà  il  caso  dell' accor- 
gerai ,via  via  succedente  delle  somiglianze;  sicché  sempre 
più  nuovi  gruppi  di  particolari  si  ascrìvono  ad  un  astratto 
già  posseduto,  e  astratti  di  formazione  nuova,  prima  ìm- 
preveduti,  si  incastrano  ad  allargarlo  nel  quadro,  in  cui 
da  prima  il  genere  supremo  si  trovava  immediatamente 
vicino  ai  particolari  ultimi»  e  poi  a  poco  a  poco  si  porta 
indietro,  intromettendosi  a  diversi  piani  astratti  suben- 
trati, e  riformando  anche  il  lavoro  e  il  quadro  già  fatto 
coir  accorgersi  delle  somiglianze  erronee  o  disadatte  in- 
nanzi per  esso  contemplati. 

Per  la  gerarchia,  per  esempio,  degli  astratti  della 
zoolrigia,  da  principio  non  tutti  i  particolari  singoli  che 
le  appartengono  si  subordinavano  all'  astratto  animale  (i); 


(i)  Nel  DL^Eonario  d^i  sinonimi  di  N.  Tommaseo  su  questa  vtH:e 
cosi  è  scritto  :  Animale  è  voce  che  conviene  a  tutti  gli  enti  organici 


«IP 
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e  questo  astratto  zoologico  supremo  era  posto  iramedìa- 
tamente  sopra  i  particolari  subordinatig^li.  Poi,  come  ve- 
diamo in  Aristotele r  si  intromisero  i  due  astratti  degli 
animali  con  sangue  e  senza  sangue»  con  poche  classi  degli 
uni  e  degli  altri,  venendosi  in  seguito  alla  intromissione 
ulteriore  di  più  altri,  come  si  vede  per  esempio  nelle 
classificazioni  proposte  da  Linneo,  da  Cuvier,  dal  Mi  Ine- 
Edwards  e  via  via  da  più  altri,  finche  ultimamente  sì  al- 
largò il  campo  deir  animalità,  facendovi  entrare  {e  divìso 
anch'  esso  in  più  ordini)  il  numero  immenso  di  quelli  che 
furono  chiamati  i  protisti,  e  dividendo  gli  animali  supe- 
riori a  questi  nei  protozoi  e  nei  metazoi,  e  questi  e  quelli 
in  molte  classi,  e  ogni  classe  in  molte  specie  e  ogni  specie 
in  molte  varietà. 

Così  per  un  esempio.  Ma  V  osservazione  può  farsi 
analogamente  per  ogni  altra  gerarchia  di  astratti,  anche 
nei  campi  mentali  più  comuni,  come  quello  delle  cosidette 
Categorie,  e  come,  mettiamo,  si  può  vedere  nel  libro  ben 
noto  del  Trendelenburg  sulla  storia  della  dottrina  loro 
presso  i  diversi  filosofi.  E  potrebbe  essere  cosi  il  fatto, 
se  la  gerarchia  ideale  degli  astratti  preesistesse  nella 
sua  totalità,  e  sì  rivelesse  quaT  è  all'intelletto,  che  la 
intuisse  quale  così  già  preesiste *-* 


22,    -    Ed  ora  possiamo    conchiudere    anche    riassu- 
mendo quanto  fu  detto  nella  prima  parte  di  questo  scritto. 


• 


che  hanno  vita  senziente  (Enciclopedia),  Afmnale,  un  de'  tre  ordini 
d'enti  che  compongono  il  regno  della  natura,  a  drstingiiedo  dal  mi- 
nerale e  dal  vegetabile  (Abate  Roiibaud), 
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Primo.  La  semplice  noia  determinata,  astratta  la 
prima  volta  da  un  dato  particolare,  è  il  fatto  concreta- 
mente tale  di  un  certo  sensìbile  affermantesi  nella  co- 
scienza; e,  come,  tale,  è  un  finito  come  tutti  i  concreti- 
\J  astratto,  invece,  riconosciuto  come  la  somiglianza  e  il 
tipo  comune  di  più  particolari  e  che  si  trova  applicabile 
e  si  applica  ad  altri,  e  senza  limite,  è,  da  questo  punto 
di  vista,  infinito  in  senso  positivo.  Da  questo  punto  di 
vista,  perchè  come  il  puro  fatto  del  ritmo  fisìo-psichico 
della  sua  concezione,  che  si  verifica  un  dato  momento,  in 
quel  modo  preciso  che  si  verifica,  è  un  concreto  come  la 
semplice  nota,  e  quindi  è,  anch'  esso,  un  finito. 

Secondo.  Ciò  che  fu  chiamato  Idea,  Forma,  Univer- 
sale, Intelligibile,  non  è  una  realtà  per  sé,  un  ante  rem, 
che  sia  per  partecipazione  in  re  e  si  distingua  in  mente 
post  rem  per  un  atto  di  astrazione  dal  fantasma  impuro 
offerto  dal  senso»  E  quindi,  come  già  ponemmo  sopra  e 
diciamo  qui  ancora,  non  può  essere  assunta,  come  si  volle, 
una  entità  congenere,  sia  molteplice»  sia  unica,  sia  pu- 
ranco  trascendentali  zzata,  quale  principio  e  fondamento  di 
ogni  essere  e  di  ogni  conoscere,  poiché  non  può  essergli 
attribuita  e  proprio  nella  misura  della  universalità  la  cau- 
sazione, mancandole  il  requisito  della  realtà  e  restandole 
solo  quello  solo  speculativo,  e  niente  affatto  attivo,  della 
infinità  in  senso  positivo,  che  dicemmo  proprio  dell'  a- 
stratto. 

Terzo»  Anche  eia  che,  altrimenti  concepito,  non  è  as- 
surdo assumere  come  reale,  dal  momento  che  è  postulato 
così,  ossia  concreto,  non  può  porsi  come  positivamente 
infinito,  e  quindi  come  quel  principio  e  quel  fondamento 
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di  ogni  conoscere  e  dì  ogni  esistenza,  nel  quale    1"  inda- 
gine  scientìfica  abbia  il  suo  punto  di  partenza. 

Quarto.  La  dottrina  della  formazione  naturale  nella 
filosofìa  positiva  è  da  ricavarsi  seguendo  il  metodo 
delle  scienze  naturali,  che  prescindono  dall'  inarrivabile 
principio  e  fondamento  primo  dell'  esistenza,  e  si  limitano 
ad  affermarla  dove  la  constatano  in  base  al  fatto  osser- 
vato: quello  causato  e  quello  causante,  l'ultimo  distinto 
svolgentesi  da  un  precedente  indistinto;  e  questo  da  una 
serie  di  altri  precedenti  in  parte  già  resisi  noti,  ma  nel 
resto  non  ancora  tali,  e  quindi  ignoH  ancora,  e  che  si 
aspira  '^.  scoprire  1*  un  dopo  T  altro,  ma  restandone  ignoti 
sempre  altri  senza  termine,  e  con  ciò  negativamente  in* 
finiti  Q  indefiniti  e  solo  indistintamente  concepibili,  come 
indicai  altrove  (i)  col  tratto  che  stimo  opportuno  di  ri- 
portare qui  di  nuovo  a  suggello  ultimo  di  quanto  ho 
detto  qui  e  in  tutti  i  miei  scritti  precedenti, 

—  Ciò  che  è:  ma  nella  sua  concezione  intuitivamente 
percettiva,  pregna  di  ogni  realtà:  e  non  nella  concezione 
riflessivamente  ridotta  della  semplice  nota  comune,  con- 
siderata a  parte  da  tutte  le  specificazioni  della  realtà* 

—  E  così,  ciò  che  è  in  concreto,  ossia  il  massimo 
degli  indistinti  e  della  oggettività,  nel  quale  sì  accolgono 
tutti  i  distinti  possibili;  quelli  che  già  si  ottennero  e 
quelli  non  ancora  ottenuti,  ossia  l'ignoto;  e  non  l'astra- 
zione mentalmente  distinta  dell'  idea  generica  dell'  essere, 
o  quella  che  si  dice  la  suprema  delle  forme  puramente 
soggettive. 


(i)  Voh  IX  delle  Op,  fii.  pag.  451. 
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—  Ciò  che  è,  quindi,  persistente  nei  sussistere,  in- 
cessante nell'  operare.  Un  presente  in  ragione  del  suo  pas- 
sato, e  ragione  in  pari  tempo  di  ogni  avvenire.  Il  tutto 
che  sussiste,  quale  substratum  universale  unico,  in  una 
infìnità  dì  coesistenze  e  di  successioni  fra  loro  correla- 
tive, ed  esprimenti  in  vario  modo  T  essenza  di  esso,  e 
come  sostanza  e  come  forza,  e  cioè  in  ogni  cosa  e  in  ogni 
fatto:  e  rilevantesi  negli  effetti  psichici,  nei  quali  in  cor- 
rispondenza emergono  le  formazioni  dell'  Eterosintesi  o 
della  materia,  e  dell' Autosintesi  o  della  psiche. 
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